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DI FILOSOFIA MORALE 

Per Regolamento della Gioventù, e di chiunque 
voglia vivere faviaracnte 

DI GIO.GIUSEPPE CREMONA * 

Es • Generale de" Chier. Regol, delle Scuole Pie 
TRA GLI ARCADI PLASONE ECATOMBEO 

DECADI TRE 

Dedicate all ’ lllmo , e Rmo Signore , Monsignor 


FRANCESCO MARIA 
RICCARDI 


PROTONOTARIO APOSTOLICO 


Vicario della Sagrofanta Bafilica Laleranefe , Confultore de’Sagri Riti , 
e Segretario della Sag. Congr. della Vilita Apoltolica . 
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ILLUSTRISSIMO , E reverendissimo 
SIGNORE* 



L folo nome dì V. S. llliha po- 
trebbe fenz altro gìuflificare la 
gloria , che Jì fanno queBe mie 
Lezioni di portarlo in fronte , 
fe la modeBia , che è pregio sì proprio del re- 
ligiofo animo Juo , mi permettere dì ejporre 
palefemente la convenienza d' implorarne il 
decorofo vantaggio . Godo non pertanto fulla 
certezza , che il precifo divieto di eBendermi 
ne IL encomio delle rare fue doti verrà abkonr 

ótnoU 


a a 


debolmente rifar cito dal concetto comune , e 
dall'alta Slima , che ne hanno i più Saggi , da 
tutti fapendof con quanto zelo Jìa portata VS. 
lllma a gradire non filo , ma benanche a pro- 
muover e quelle opere , che tendono alfervigio 
dell' Jltijfìmo, e al bene de' Pr off mi . EJfendo 
poi quefo per verità l'unico fopo mio nelpro- 
durre al pubblico quelle Lezioni , troppo fin 
certo , che debba Ella onorarle d' un benigno 
gradimento Scorgendo le mirar tutte al retto fi- 
ne di condurre ognuno , e majjime la Gioventù 
pervie dilettevoli bensì , maficure a quel te- 
nore di vita favia , e ben costumata , che tanto 
giova al fortunato progrejfi, e sì defider abile 
della crìfiiana Repubblica . So pure altresì , 
che alla di lei cotanto delicata moderanza non 
potrebbe punto piacere , che io adduce fi per 
motivo di quefia Dedica la mia ben dover of a 
riconofcenza a i tanti , e sì distinti f avorio che 
fi è Ella degnata di compartire , e a me. e a 
tuttol' Or din mio in ogni tempo fieguendfo an- 
che in quello gli fimo li della generofa ingeni- 
ta beneficenza di tutta l'infìgne CafaRiccardi. 

Supplì* 


Supplifce però affai bene al difetto dì quella 
Jìncera confi fione , che qui averei bramato di 
farne , i effer ciò si manifesto , che tutta la 
guardinga fua de Brezza di beneficare al? ufo 
de' veri benefici nafiondendo fempre il bene- 
fizio ^nonpotrebbe mai occultar lo. Approve- 
ranno tutti ale erto il mio peifero di mefrar- 
mele grato per quanto dame poffafarji ; ma 
tutti meco ancora comprenderanno , che quefio 
qual eh eglijìqfì tributo d offe qui o, è una trop- 
po tenue rìmoBranza per uguagliarlo alpefo 
di tante obbligazioni , a me rimanendo il filo 
confirtofuggerito ai più deboli dal Morale 
cheparlajpeffo ìljìlenzio per ingrandire ogni 
dono . Conterò a gran ragione con tale rifieffo 
perfimma ventura , e mia , edìqueBi poveri 
ftudj miei fi pervenire nelle mani d'un Perfi- 
naggio^per mezzo di cui quel merito acqui/le- 
ranno, che non averebbono per femede/ìmì, e 
valutandomi dallagentilezza dì Lui perfat- 
to ciocche hò defiderato difare , eviterò in tal 

guifa la nota d'ingr atojonendomifi grazio fo- 
rnente a credito d'intera corrìfpondenza la fi- 

* j.deBenef. Id ìttm 
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la intenzione di corrìfpondere . Pure chiunque 
gode laforte di conofcere V. S. Illiha , e di trat- 
tarla Jì perfuaderà tolto , che ad altri meglio 
non potevano indirizzaci quelle morali majjt- 
me filofoficbe^e sì utili per la fida verith loro , 
che a Lei , nellafignorile infìeme^ed amabile 
converfazione di cui rillrette Jì veggono ap- 
punto le regole , che qui prefirivonfiperben vi- 
vere , tenendo Ella aperta prejfi di fi giornal- 
mente come una florida , e fiielta Accademia 
digravi , e fcienzìati Uomini,dalf irreprenflbil 
contegno de' quali pojfino apprenderjì tutte le 
piu belle fiebben difficili maniere d'unire alla 
giocondità del Confirzio la più rifervata fa- 
viezza del buon collume . Credo perciò pur an- 
che fondati ^ (finta la fperanza , che in me viepiù 
s' avviva dì effetto avventar ofi di quello Li- 
bro , in riflettendo alla tenera divozione , che 
nudre V.S. Illiha ver fi del no Uro B. Giufeppe 
Calafanzio , il quale vijje , e morì con edifica- 
zione univerfale nel caritatevole , e sì merito- 
rio efercizio d'educar f untamente la Gioventù^ 
coll' e Tea lo ave delle buone lettere amano guì- 

J dando - 
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I dandola alla pratica della più commendabile 
criBiana pietà . Ripiena per ma parte V. S. 
ìlltna dì sì cattolici fentimenti non potrà non 
accogliere di buon animo l' idea dì quelle Le- 
i zioni , che feguon le traccie , e le mire di un Pa- 

i dre tanto amorofo de' Giovani tutti , e che Jì è 
principalmente fantificato per P indefeffa pre- 
mura di confermargli illibati al Signore . Ve- 
dendo ejjtper l' altra gradita, e valutata da un 
sì degno Ecclejìajìico la prefente guida , che 
Jì porge loro per incamminarjì alla Virtù ,s' in- 
vaghir anno in confeguenza di leggerla per 
trarne queir utilità, che fi è pretefo dì propor- 
gli agevolandogliene col diletto di varia , e co- 
I pioja erudizione F acquijìo. Ciò accadendo , co- 
me accoderà Jenza dubbio atteja la giuHa ve- 

! aerazione , cheprojeffano tutti concordemente 
all' ejemplare condotta di V.S.Illma, Ella 
ben vede , che dovrò io ricevere per un nuovo , 
e fegnalato favore il non ifdegnarJìdaLeique- 
{ Jla mìa picciola offerta di riverente ri/petto , 

: onde najcerà inme il contento di vedere effet- 

tuato profper amente il dìfegtio prejìffomi di 

coopt - 




VII) 

cooperare fecondo il mìo fanto iBìtuto al buo- 
no , e lodevole iBradamento di tutta la Gio- 
ventù. AccrefcendqJìpoJ 'cia ancora per quella 
via il carico de' miei doveri nel tempo medejì- 
mo , in cui io cercava dif gravarmene in qual- 
che parte , averò campo di confermarmi per 
doppia ragione con pienezza di fempre mag- 
giore , e J 'empre più umile riverenza , 

Di V.S. Illma , e Riha 

Roma li 17. Luglio 177%. 


DivotiJJìmo j Obblìgatijpmo Servitore vero 
io: Giufeppc Cremona ts-Gencr.de’ GC» 

delle Scuole Pie * 
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T Ra idifegni più /aggi » che dalla celebre > ed acclamatiflima 
Adunanza d’Arcadia a comun bene , c per avanzamene» 
delle buone Arti concepirono fino dall’ illuftre fuo comt'ncia- 
mento» quello a me paruto è Tempre il più commendabile di trat- 
tenere con dilettevoli Componimenti eruditi la Gioventù ftudio- 
fa j che fuole fpefso concorrervi 3 c col dolce adefeamento di let- 
terarj efercizj piegarla a poco a poco , c condurla con accorta 
finezza a quel tenore di vita 3 che fi renda col tempo laudevole 
non folo , ma irreprenfibile . Ad un fine sì degno tendono quelle 
Lezioni , in cui diverfe curiofe materie , e piacevoli » ma tutte.-* 
utili , in quiftione cfponendofi a guifa o di Problemi» o di Dubbj , 
pafcolo gradito fi porge all’ ingegno , odi critica a i Vizj , o di 
encomio alle Virtudi » e collo fcioglimento de’ medefimi le mafli- 
mc ne’ cuori Giovanili imprimonfi della più foda , e più fondata 
filofofica Morale . Perché poi nel difordinc de’ tempi nollri l’ani- 
mo de’Giovani é ridotto purtroppo alla debolezza di certi doma- 
tili fconccrtati , dai quali medicine per lo più non ricevonfi , che 
inorpellate » ed in mollra gradevole ; con fomigliante artifiziofo 
magiftero é neccfsario , che fi condifcano in oggi le fiefse morali 
difeiphne , e purché la foflanza non le ne alteri in ciò facendo > 
falubri non pertanto riefeono » e di notabile giovamento a chi le 
riceve - Di sì fatta induflriofa deftrezza fi prcvalfero fra gli altri 
mol ti 1 bS.Franccfco di Sales, c Filippo il Neri, che poi col nome 
chiamolfi nello ftabilire la Morale Criftiana, d* inganno inno- 
cente per tirare a Dio fenza , che Te ne awedefsero le Anime de’ 
Fedeli : hotiejla , atque laudabili calliditatc : come diceva S. Ball- 
ilo di Seleucia (a) . Colla feorta disi celebri inficine» e fanti 
Macllri di vita fpirituale potremo noi qui di quella cotanto glo- 
riofa aftuzia valerci » e le più pefanti materie , come infiorando 
della Morale Filofofia , col piacere addolcirle d’ antichi Dogmi 
eruditi , ma foftanziofi , perché accolte fieno di grado» c facciano 
quell impresone , che fi pretende » e che in altra forma più feve- 
raefibendofi non farebbono « Tutti puranche i SS. Padri più ri- 

b noma- 


(*) in frov. cap.i j. 
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nomati sì Greci > che Latini , i (entimemi degli antichi Filofofi 
nelle Opere loro di quando in quando inferirono, come in S. Gio: 
Grifoftomo , in S. Cirillo , ne’ due SS. Gregorj , e tra i noftri in 
S. Girolamo vediamo , in S. Agoftino , e nell’ Angelico S. Tom- 
mafo ) non perche i fuggerimenti di que’ miferi , e ciechi Pagani 
abbiano per fc maggior forza : ma perche dal confronto 1’ acqui- 
ftano , che può farfTdel noftro ornai si depravato col loro pure sì 
oneftocoftume. Ad un tal fonte ricorfe ancora F ammirabile^. » 
S. Carlo Borromeo Arcivefcovodi Milano , e confetta di fua pro- 
pria bocca d’avere apprefo a moderare le proprie pacioni dal cele- 
bre Manuale d’ Epitetto Stoico , il quale teneva fovente frama- 
nojcomc d'un maertro fpcrciflimo di vita onefta (a) . Le profonde 
martìme infatti di tali Uomini privi per loro difgrazia d’ ogni lu- 
me di S. Fede la vera Morale Cattolica appoggiano con un vigo- 
re più forte , più inefeufabile rendendo , e più reo qualunque % 
Criftiano, il quale rifehiarato interiormente con una luce Divina, 
quella Virtù praticar non fappia, che que’ mefehini fra le tenebre 
ftudiaronfi d’ efercitare del Gentilefimo . Procurali qui pertan- 
to di toglier così di mezzo ogni feufa , che porta addurfi mai da 
chicchefia per difpcnfarfi dall’ operare con rettitudine , e la pro- 
pria vita uniformare co’ (ledi dettami della natura alle regole più 
efatte dell’ Evangelio , che a quella mai non opponefi , ma fol- 
tanto la perfeziona . Imbevuta pofeia con foavita erudita la Gio- 
ventù nollra de’ più fublimi infegnamenti , che a i poderi da que' 
primi Filofofanti lafciaronfi come norma di viver bene , averà il 
contento d’ inveitirfene con profitto , e la Morale purificandone 
con accortezza , e fenza tema di mifchiarvi ombra veruna d’ erro- 
re , la guida avendo fempre d’ una Fede purgata, quella ftefla 
che un giorno pure le piacque , febben profana Dottrina , averà 
ella il merito di renderla in fc Cattolica , c veramente (limabile. 
In dubbio nepure c da metterli , che la (pcculazione delle verità 
naturali guidata ancora fulle femplici traccic de’ Saggi amichi, 
al conofcimento felice follevar non ci porta di noi medefimi per 
trarne l’idea d’ una vita, che degna fia di quella fovrana fo- 
ftanza , onde fumo comporti : qui Jc s 1’ abbiamo da Cicerone : 

qui 


(x) In Vit. Lib. Cap<4> 
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qui fe ipfe novìt intelliget fe hubere ali quid divìnum , femper- 
quCi & faci et , 13 fentiet aliquid digniim tanto rnunere (a) . Cjò pe- 
netrandoti a fondo fervirà , come parve a Saluftio , perchè l’Uo- 
mo della propria cccelfa perfezione faviamente Superbo mai non 
fi avvilifca per impeto di malnate pa filoni co’ Bruti nell’ operare 
accomunandoti : ma pentieri nudra di cote grandi , e con tutto lo 
sforzo della ragione di vivere abborrifea all’ufo di chi nacque 
per fervire al ventre unicamente . Conofcendoti egli comporto di 
Anima , e di Corpo 1’ uno , e 1’ altra conferverà agevolmente ne- 
gli uffizj , che gli convengono , mai non foffrendo , che in fe quel- 
la parte arrivi a comandare , che fù deftinata a fervire : decet eos y 
qui (Indetti prajlare esteri s si ni mali bus y fummo opera nifi , ne vi - 
tatti tranjeant veluti pecora , qute natura finxit prona , atque obe- 
dientia ventri . Conjlamus animo , 13 corpore . Sllterum nobis cotti - 
tnune ejl cum DUs , alterum cum Belluis . Slnimus debet impera- 
re , Corpus Jervire (b) . Guida alcerto più di quella ficura aver 
non fi puotc per giugnerc allo ftetTo lume chiaritlìmo 3 e divino 
dell’Evangelio, che l’Anima prima di tutto ci prepone da cuftodi- 
re colla pratica.delle Sante Virtudi Criftiane per confervarla nel 
diritto della ccleftc Eredità, per cui fù creata; e il Corpo ci confi- 
glia di tenere ad etfa con rigorofa mortificazione de’ fenfi ribelli 
Tempre foggetto , perche pofìfa etTerle una volta compagno indi vi- 
abile nell’Empireo . Quanti mai, che deridono come vane le fodc 
matfimede’ gentili Sapienti 3 felici farebbono y fe ponderandole , 
c a poco a poco imbevendofene a i doveri le adattartèro di quella 
Fede j che profert’ano , e ne’ lumi della quale peggio vivono , che 
nel bujo dc’proprj errori non vitìfero i Pagani 1 Di ciò ftupitodif- 
fe col folito luo zelo il grande Arcivefcovo di Valenza S. Ton>* 
mafo inveendo contra uno di quelli Fedeli peggiori talvolta degli 
fietfi Infedeli : quid ergo di^ìurus es insudicio folo nomine , (3 
profeJfioneChriJlianus t vita , 13 moribus pìufquam Paganus (c) ì 
Il comprendere adunque 1’ Uomo 3 ripiglia Cicerone 3 la propria 
eccellenza, e i difegni , che ebbe nel formarlo il fupremo Facito- 
re , può condurlo a ben vivere , e fecondo i Precetti della figno- 
rcggianie Ragione , la quale coll’ età crefccndo fi perfeziona, c fi 

b a mani- 

co *• de i-«£. a. Ss>. (b) SaJnfl. de Beli. Ca. c. i. CO Ser. j. de Adv. 


xij AiLbcgitoxi* 

matura in quella Sapienza, per cui dalle altre irragionevoli crea- 
ture ei fi dilìingue : quii e fi autem rat ione prtjlantius , qu& cìnti 
advlevity & perfcEìa efl , nominatur ritè fapientia (a)? Quelli 
fattili Filofoi le opere delia natura invelìigando profondamente 
meglio Tempre ci difeuoprono , che oltre ail’averci ella dotati di 
mente , e di ragione , una figura puranchc ci diede, che al difovra 
di tutte le bade cofe alzandoci nobilmente, a quella beata Patria 
rivolti ci tiene , a cui pel folo mezzo d’ una vita favia , c coftuma- 
ta polliamo condurci . 

Pronaque cìtm fpeftent ani malia catera Ter r am 
Qs homi ni Jàiitlime dedit , Caìumque tueri 
Juffit , & ereftos ad Sjidera tollere vultus (b) . 

Viene quindi per confegucnza a rifvcgliarfi nell’ Uomo l’ inclina- 
zione ingenita d’ indagare quel Vero , che in alto come in Tua fe- 
de ripofa y e rifplende, cd a cui giunger nonpoflono i Bruti , che 
alla terra mirando altro non bramano ricavarne fe non fe 1* ali- 
mento d’ una vita infelice > che mutano poi , e perdono colla mor- 
te : inquijìtio y atque invejlig.ttio l/eri propria ejl hominis , qui 
unus ejl rationis partìceps (c). Compagna di quella viene P altra 
conofccnza , non meno avventurofa a i lolleciti invefiigatori del- 
la verità , di capire cioè , che l’ cflere eglino ricchi di faperc c co- 
fa fra tutte bclliflima j come l’ errare per ignoranza , ed il vivere 
all’ inganno foggetti e dannofo non (blamente ,, ma deforme ol- 
tremodo nell’ Uomo , c detefiabile per avvifo.di Tullio (d) . Da 
una cecità così mifera ufeirono fpeculando i Saggi anche pi ofa- 
ai, onde none dafpregiarfi il feguitarne la ftrada, che a tutti 
aprirono Elfi per evitarla, ed illuminarli * anzifventura maggio- 
re farebbe il burlarli di Loro , che meglio di noi fi guidarono , co- 
me lo farebbe de i Ciechi , fe contenti di nulla vedere coloro dcri- 
defiero , e motteggiaflero fcioccamente , che dell’ occhio preval- 
gonfi per camminare ficuri - 

Stabilito adunque per fondamento fermiamo, che la dottrina 
puranchc degli Antichi Filofofi giovar- pofsa in gran patte ad in- 
trodurre,oconfervare tra gliUomini una plaufibilc cofiumatezza, 
tutta meriterà l’ approvazione l’ intento noftro d’ iftradare i Gio- 
vani 

(a) ». Leg.n.u» CO i*Ovi<l.M«tani„ n. $4. (c) 1. Off.n.ti, 18, (J) i.Tufeul* 
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vani ad fnvaghirfenc , e afarfenc in femedefimi un doviziofo capi* 
tale , che al riverbero pofeia delle verità eterne crefcendo quel 
frutto produca di Evangelica perfezione , a cui c tenuto ciafcun 
Fedele di afpirarc . Al propofito nollrofcendendo anche più pro- 
priamente niuna cofa troveremo , fecondo Seneca , più commen- 
dabile > che la premura d’ idruire la Gioventù per mezzo d’ ameni 
trattenimenti nell* efercizio delle Virtudi per oftacolo alle tante 
corruttele , che la combattono , come già notammo , che per 
primario lodevoltlfimo Idituto fino da’ l'uoi gloriofi principj fi 
prefifsc quefta onorata noftra Arcadica Adunanza per lo florido, e 
giocondo fentiero della Morale Filofofiai Giovani indirizzando 
alfine importantilfimodi ben regolare la propria vita: an ille 
plus prxjlat, qui inter Cives Jus dicit ^quatti qui docet yuventutem 
quid fit Juflitia , quid Pietas , quid Patientia , quid Fortitudo , 
quarti pretiofum bonum Jit bvna confcientia (a) ? Noi la Dio merce- 
de intorno alla Gioventù , che qui s’ aduna per profittare, di 
quella forte godiamo , che alla fua ftagionc augurava!! Quinti- 
liano : mihi ille detur Puer , quem hus excitet , quetn gloriti 
juvet (b) i ne altro aver dobbiamo in mira co i noftri Ragiona- 
menti, che quanto preferivefi da Cicerone per colpire avveduta- 
mente in quelle inclinazioni appunto, a cui più tendono lungi dal 
difordinc i Giovani , acciochè ad effe accommodandoci delira- 
mente colle iftruzioni ci venga fatto di condurgli colà come a ma* 
no 5 c fenza difguftofe violenze, dove la Virtù gli attende per 
farne acquifto : diligentifsimè videndum ejl iis , qui in/lituunt ali - 
quos , atque erudiunt , quojua quemque natura miximè ferve vi - 
deatur : ejl cnirn ad cujufque naturarti accommodanda , quantùm li - 
cet, DoPloris inflitutio (c) . Per lunga fpcrienza egli è poi mani- 
fedo , che quanto più negli Studj fi profondano i Giovani, eia 
bellezza comprendono della Virtù , altrettanto di favjo fdegno 
accendonfi contra de i Vizj , die la deformano , mafiime in quelli 
fecoh di quafi comune depravamene , e contra gli fi levano con 
un certo prurito di (atira , il quale dentro ai limiti di giudo zelo 
fermandoli per ìfircditargli a chiunque fi veggia in pericolo di ri- 
manerne infettato , meritevole fi rende fempre d’ applaufo . A fa- 
conda 

(a) 4. de Eencf. Cap. 1 j. (!>) Lib, i, Cap. 4. (c) 1. Orar, nuni.j. 
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condì perciò andando quefte Lezioni di un sì utile umore portato 
laudevolmente alla Critica d* una condotta difdiccvole , c feor- 
retta piene fi troveranno oltre al dottrinale » che i proporti Artun* 
ti conferma , o di Storie iftruttive , o d’avvenimenti bizzari infie- 
me 5 e a noi vicini , o talvolta di qualche piccante Apologo e ve. 
rifimilc , onde la maniera proponefi di sferzare con galanteria^ 
cortefe il vizio fenza offendere i Viziofi di troppo , e perderne la 
conquida con una fpezie di correzione , che finifea in oltraggia • 
Quando ancora 1’ Apologo a mera favola fi riducefsc , 1* ufo può 
riufeirne utile cavandocene la foftanza di qualche verità , che il* 
luminii Leggitori o per correggere s o per migliorare il ptoprio 
coftumc . Pafsarono per le mani di tutti i più faggi con molta lo- 
de que’ fei Libri di Verfi eleganti , che fcrifse Fedro Liberto 
d’Auguftoj benché la materia cavata ne avefse dalle Favole d’Efo- 
po , al fcrio poi conducendole della buona Morale. Co>ì dello 
fteffo Efopo non mediocre Filosofante > che il Volume delle fue 
Favole dedicò a Crefo Re di Lidia , parlarono commendandone 
l’ottimo penderò molti -altri inrtgni Filofofi per 1* occulta , ma fa- 
via intenzione, che egli ebbe d’iftruire con un mezzo cosi gradito 
la Gioventù. Cicerone (a) puranchc difinendo la Favola come un 
racconto di cofe fìnte > ma ritrovate per diletto > cd utilità infic- 
me di chi voglia leggerle, non difapprova il mifchiarlc talora 
opportunamente colle maflime più gravi della Morale a que’ do- 
cumenti mirando s che ne rifultano fpefso a profitto non ordina- 
rio de’ Giovani . Per adolcir pofeia ancor più quell’ acerbo , che 
mai dalla Critica non vàdifgiunto 5 infegna Tullio > che lo ftile 
di chi ne ufa non fempre fia fevero, ma qualchevolta ilare » c 
faceto , Fulla norma , che ne lafció Giulio Cefare le materie tut- 
te cfaminando per efporle colla proprietà convenevole a ciafche- 
duna: quii unquamrcs , prtter hunc tragica: pene cornici > tri- 
fles remijse^jeveras hilar'e ,/orenJes jcenica prope ventilate tratta- 
vit j a t que iti y ut tieque jocus magnitudine rtrum excluderetu) > 
nec gravitai facetiis minueretur (a) ? Quindi la condotta viene 
a giurtifitarfi di quefte Lezioni , le quali fpeffo il brio giovanile 

fecondano per infinuarfi poi a moderarlo > o a correggerlo ove bi- 

fogni . 

(i) J. «le Nat. Deor. 
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fogni . Sono i Giovani non molto dittbmiglianti da i Deftricri di 
fp trito brifo , c di fcnfo vivace , che da mano maeftra non a forza 
di nerbo , o di battone , come vili giumenti , ma a colpi di fer- 
ra frizzante fvcgliati , al pafso avvezzanfi di regolato cammino, 
c le sfrenatezze depongono di un capricciofo , ed irregolare fca- 
pigliamento. Chiunque ftorcc ad onta della ragione, c della_» 
findercfi dalla via del convenevole, cdell'onello, appieno co* 
nofee benefpefso il proprio errore, c paventa 1’ altrui rimprove- 
ro: ma fc con troppo di gagliardìa nc viene invertito o lo difprcz* 
za con fatto , o per troppo difficile ideandoli l’ imprefa di ritirar- 
fene , più coll’ ottinazionc fi fifisa nel traviamento . Agevol' cofia 
c il riprendere altrui ; ma non c agevole ugualmente il farlo a 
dovere , e colla fiperanza di coglier nel fegno , ed il frutto rica- 
varne di vittoriosa ammenda in coloro, fovra di cui la mira di- 
rizzali per migliorargli . Da quella naturale avidità di corregge- 
re chi travia , quando altro non traggali di vantaggio , il gran 
profitto ne verrà per lo meno a chi in fe ttefiso la prova di tenerli 
lungi dal meritar 1* altrui biafimo, coirefcmpio degli altri I 2 
fornrna difficoltà paventando , e fpefse fiate infuperabile di al- 
lontanarli da quel perverfo cottumc , /„he 1* indegnazione, c V ab- 
bomtnio rilvcglia de* Saggi • 

L’ ultimo feopo di quelle Lezioni farà di ottenere , che in- 
vaghiti di fioverchio i notlri Giovani , e trafport?~i dal foave pia- 
cere del verfcggiare , dalla gravità, c fodezza non li ritirino della 
Profa, in cui tanto riufeitono intigni i primi lttitutori d’ Arca- 
dia , come nc’fublimi loro Componimenti vegliamo , e come do- 
po tanti bei faggi> che ha dato di brillante Pocfia perfetta, con in- 
cettanti pcrfualive di zelo , e defempio gloriofio, và promovendo 
l’ infatigabilc noftro Cuftode Generale Mirco Rofcatico, alle « 
gentili iftanze efficaci, di cui il compimento debbeli di quella nò- 
lira comunque fiali Letteraria fatica . Infatti a ciò feriancntc 
applicandoli feopriranno i Giovani ftudiofi la gran differenza > 
che palfa tra il comporre un Sonetto, o una Canzone, cd una Pro- 
fa. Ld in vero eletta, che fiali una bella, e fipiritofa immagine poe- , 

tica j c guidata con fcicha frafe 3 c foltenuca con rime felici , una 

Can- 

(a) L. 3. De Orar. 
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Canzone 5 o lin Sonetto ne ritolta d’ ottimo fapore . Non Cosi 
avviene già nella Profa , cui per condurre a buon termine troppo 
bifognavi di vantaggio , accioché ripiena ella riefea , e di fen- 
timenti elevati, e di erudita vaghezza , e di maflìccic iftruzioni 
tra piane , ed accoficvoli , onde la fublimità non meno, che la 
forza degli argomenti in qualunque materia (eie 1 gali per ragiona* 
re , convinca nello ftefco tempo : e diletti o chi afcolta , o chi leg* 
ge . Dacché poi ci d paruto proprio di guidare la Gioventù noftra 
per la via dell’ Etica profana bensì , ma fondata in fua foftanza , 
c profittevole , e co’ documenti degli antichi Scolaftici ftabilirla 
con artifiziofa piacevolezza nelle maflìine della vera Morale Cri* 
fliana , farebbe fiato utile affai di porre in fine di ciafchcduna Le- 
zione il rifeontro de’ tefti sì delle Sagre Scritture ,che de’ Santi 
Padri , onde chiaro apparifsc , che perfetta farebbe fiata la Sa- 
pienza di que’ primi Precettori 5 fe lo fplcndore fortito avefsero 
di noftra Santa Fede . Per non dilungarci però troppo dal pro- 
pofito di brevità ciò fi é giudicato di dover tralafciare , facile 
e (Tendo a tutti il rifeontrarne le Autorità chiariflimc a lor pia- 
cimento • 

Spera per ultimo l’Antore di quefic Lezioni » che difdice- 
volc non debba crcderfi alla gravità de’ fuoi Minifterj , e fpezial- 
mente dell’Apoftolico da Lui per molti anni profeflato nc’ Pulpi- 
ti in Italia 3 c fuori , il produrre al Pubblico quafi per corona de’ 
proprj Studj-quefti Riflefli Accademici di Morale . Egli , che in_t 
frefea età per Voto alla cultura dedicoffi de’ Giovani, e nella Pie- 
tà ? e nelle buone Lettere , ha creduto effere un obbligo precifo 
del Tanto Ifiituto g-à intraprefo a gloria dell’ Altifiìmo > ed in prò 
dell’ umana Repubblica , il continovarne l'efercizio fino all cftre- 
mode* giorni fuoi . Supplica intanto il Cclefte Padre de’ Lumi , 
che ebbe egli Tempre umilmente per guida in ognuno de’ poveri 
fuoi Componimenti > a benedirne la fincera intenzione coll’ ab- 
bondanza di quel profitto , che potranno col Divino ajuto Tuo 
ricavarne i Giovani , e chiunque altro afpirerà a condurre favia* 
mente la vita . 
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EDUARDUS CORSINUS a S. SILVESTRO 

Cl. Reg. Scholarum Piarum Prxpojitus Generali:. 

Q Uum Opus ioferiptum: Lezioni di Filofofia Morale per regolamento della 
Gioventù &c. a P. Joanne Jofepho Cremona a San&o Francifco Or- 
dini* Noltri Sacerdote , & Ex-Generali compofitum duo exNollris, qui- 
bus id cura; commilìmus , probaverint ipfius edendi facultatem , quantum 
inNobiseft, Aufloriconcedimu* . Dat. Roma; in jEdibus Noftris Schola- 
rum Piarum apud S. Pantaleonem die 16. Februarii 1758. 

Eduardus Corfinus a S. Silv. Pra;p. Geru 

t. S. 

Heg.fol.ua. 

StepbaiiMs j Quadriti* a S. Carolo Secret, 

P Er ordine del Reveren Jiifimo P. Maeflro del Sac. Palazzo hò Ietto il Li- 
bro \r\ùtohto: Lezioni di Filofofia Morale per regolamento della Gioventù 
&c. dì Gio : Giufeppe Cremona Es - Generale de * Chierici Regolari delle_> 
Scuole Vie > in cui non folo non v* hà cofa contraria alla Santa Fede , e buo- 
ni coftumi; mà la feeltezza della copiofa erudizione , e la fodezza de* pià 
ingegnoli fentimenti , febbene portano contender tra fe il primo vanto , pure 
al unifeono in si bella lega per piacere , ed utilità di chi legge , e formano 
un tutto co&l perfetto quanto G. potfa mai defiderare ; ma è folito però 
d' afpettarfi da un si rinomato Autore : onde ancorché fe ne togliefTe il nome 
da quell’ Opera ben farebbe ella ftefla palefe a tutti di chi fia parto . La (limo 
perciò degna della ftampa. Dal Coll. Romano 1. Marzo 1 758. 

Contuccio Contticci della Comp. di Gesù 


Si videbitur Rmo- Patri Sac. Pai. Apoft. Magiftro; 

F, M. de Rubeis Patr . Confi ant. Vicefg . 

lMTI{lM^Tt)R 

Fr. Vincentius Elena Reverendi. P. Mag, S. P, A. Socius . 
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N Oi Infrafcritti fpecialmente deputati avendo à tenore delle Leggi d’A r-i 
cadia riveduto un Volume intitolato; Lezioni Accademiche di filofofla_> 
Morale per regolamento della Gioventù di Ciò: Ginfeppe Oemona Es -Ge- 
nerale de'Cbierici Regolari delle Scoulc Tie y tra gli àrcadi Tlafone Ecatombèo. 
Decadi ^.Giudichiamo, che l’Autore nell* Impresone di eflo pofla fer*- 
viri! del Nome Paftorale > e dell’ Infegna del nollro Comune * 

7{eralco Caftrimcniano T. A- Deputato 
Dalgo Metimn'o T. A. Deputato . 

Audalgo Toledermio . T- A. Deputato - 

A Ttefala fovrapofta Relazione fi concede licenza al medefimo Plafone 
Ecatombèo di fcrvirfi nell* Impresone del mentovato fuo Volume del 
Nome, e dell’ Infegn3 fuddetta . Dal Serbatoio d’Arcadia alla Neomenia di 
Seiroforione l’ Annoi, dell’ Olimpiade DCXXXIV. Dalla Riftaurazione di 
Arcadia Olimpiade XVIL Anno IV- 

Mirio Efifeatico Cuflode Generale d’ Arcadia- 

Loco del Sigillo Cuftodialc - 


Narindo Tritonid'e Sotto- Cuflode .• 


PROTESTA DELL* AUTORE. . 

P Er togliere ognuno , ma particolarmente i Giovani dal tedio di leggere sii quelli Fo- 
gli un nuovo Trattato metodico di Filofofia Morale > fe ne èrìllretta in trenta Lezioni 
li piti tugofa , e più importante foftanza ♦ Efponendofi in elle come in tanti Qua— 
citi più al naturale> che flato lìa poffibile, eia beltà delle Virtù-li, e la bruttezza de’ Vizj, lì 
è procurato , che tutto cada Cubito Cotto degli occhj, onde fenza la pena di molto gir fpecu- 
Jando poirano tutti appigliarli al ben delle une , e fuggire il male degli alrri . Troveranno 
qui i Leggitori oltre al razipeinio illruttivo per regola dell’ intelletto, uno fpeccbio fedele 
per impulfo ancora della volontà, dove mirar femedelì-m fenza l’adulazione dell’ amor pro- 
prio , o per correggere , o per migliorare quel tenore di vira , che tengono . Se talora poi il 
ritrarrò di qualche difordine , che li combatte , gli parerà troppo vivo ne’ funi lineamenti lì 
procella 1’ Autore , che non è Hata intenzion fua di render ridicolo in particolare verun Vi* 
ziofo , ma di riprendere generalmente il Vizio per ottenere , che la tetra fifonomia di lui 
in tutti ne ingerifea quell’ abbominio , che forfè non produrrebbe!! pervia di lunghi Pre- 
cetti . Chiunque infatti ha imbrattato il volto > o fempre , o tutto non crede a chi 1’ avvifa ; 
ma fc allo fpecchio s’ affaccia tofto convinrodel vero corre fenza indugio all* acqua per ri— 
pulirft , il criilallo non già accufando , che le macchie fcoprigli , ma l' ammonimento ben vo- 
lentieri accogliendone per nettarle. Se per avventura infine co i colori dell’altrui Criticale 
proprie mancanze dipinte aveffe qui ancor non volendo 1* Autore , come avvenir fuoìe a cbi 
è più di fettofod’ ogn- altro » egli fi protetta lìnceramente, che terrà per grazia diftinrilfima, 
del Signore 1* averne fatta in quello Libro uta pubblica, ed umile coulelEonc per confeguir- 
Jic e il peidono da Lui , e da cbi legge il compatimento - 

INDI- 
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LEZr I. più gloriofo y o chi naturalmente ha in fe dome ‘ 
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J offre .• 140 

XI V* Sepeggior di tutti i vr'zj debba dirfil' Ingratitudine . 1 50 
XV. Se fa più gloriofo chi fugge il Vizio y 0 chifeguc la-* 

Virtù . 1 *4 
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figlio . 245 
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te. 257 
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DECA PRIMA. 

Chi Jia più gloriofo , o chi naturalmente ha in fe dome 
le pajfioni dell' animo, o chi per mezgo della 
Virtù le /aggetta alla Ragione . 


LEZIONE PRIMA. 

Ema per avventura mai più giuffa non mi 
cadde in animo , valorofiffimi Compaftori, 
di quella , che in proponendovi 1* odierno 
Dubbio poffentemente mi affale. Palefeper 
fe medesimo egli fembra , e sì chiaro, che 
dirà forfè taluno di voi pregio non effer pun- 
to dell’ Opera > che io mi cimenti a decider- 
lo , e della folita cortefe voftra fofferenza mi 
abufi per intrattenervi fulla ventilazione d’ una materia , che di 
prove quafi non ha bifogno • Pure io sò non pochi tra i Filofoft 
ritrovarli , a i quali felici non folo , ma gloriofi raffem brano que- 
gli Uomini , che da qualunque fregolato movimento di tumul- 
tuanti paffioni per naturale indole ben difpofta difefi , all’ acqui- 
lo delle Virtudi , fenza verun contrailo, e con una imperturba- 
bile placidezza di fpirito fi rivolgono • Giudicano effì> comecché 

A a mio 
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a mio parere non fenza abbaglio , tanto vergognofo , ed abbo- 
minevole doverli credere quell* ammutinamento delle interne 
difordinate affezioni , onde l’animo noftro non dirado viene af- 
falito , che in fomma,e diftinta onoranza fi a da tenerli colui , 
contra del quale una sì fatta battaglia unqua mai non follevifi • 
Di tempera così robufta figuranfi eglino un tal Uomo, e si da col- 
pirli diffìcile , che raziocinio quali ammettendo nelle flette pacio- 
ni più cieche tra loro fe le fìngono in confulta per decidere fé-» 
debbano , o nò attaccarlo, e che rotta in fine prefagendo, e fc or- 
no ai proprj attentati , da lui ritirinfi come atterrite, e neppu- 
re olino d’ avvicinarfegli . Quella favolofa impoftura di malveg- 
gente immaginativa, opiuttorto di vaneggiarne frenefia ideale, 
e chimerica , per quanto pollo avvedermi , é dal vero cosi lonta- 
na , che tutta anzi confitte nella contraria parte la gloria , nell’ 
efiere cioè berfagliato il cuore con forza da feorretti appetiti , e 
nel riportare colla valida refiftenza per non arrenderli , il pregio 
d’ una collante fortezza. Tutti i Contrarj per regola di buona 
Filofofia fono sì lungi dal convenire infieme, e dall’ accordarli 
mai in pacifica armonia , che maggiore , e più vigorofo quello fi 
reputi, che all’altro prevale, e a fe lo foggetta • Imprendo io 
dunque oggi a lòttenere , non temendo punto di tenervi a bada.-» 
fenza profitto , edere di gran lunga più commendabile chi dentro 
di fe le pafiioni tutte più vive , e più audaci in rivolta provando 
con falda intrepidezza le affronta , con pari animofità le combat- 
te, e coll* appoggio d* una Virtù coraggiofa alla Ragione final- 
mente le fottomette, e ne trionfa • 

• Quantunque ad un certo critico fpirito indifereto , onde 
applaufo credono alcuui di riportare , le cole tutte in finittro pi- 
gliando , per vero dire inclinato io non mi fenta , ftupidezza 
non pertanto , o melenfaggine per lo meno chiamerei quella 
quiete, per cui niuna interna turbolenza provandoli, privilegio 
da non pochi di ben comporto , e alle virtudi tutte attilfimo na- 
turale s’ appella . Per dir cofa , che fotto de* fenfi cada bentofto , 
io sò , eruditismi Accademici , che ognuno di voi a gìutta ra- 
gione beffe di colui fi farebbe , il quale fovra di pigro deftriere 
allìfo , cui nè percofia, nc lprone rilvegliar potette giammai , ai 

vanto 
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vanto poi afpirafle di maeflro nell* arte , e al credito di perfetto 
Cavallerizzo, nè (ciocco meno Io crederebbe d’ un fanciullo , 
che un bel Cavallo o di Fidia montando , o di Praflitele vana- 
mente la mal fuppofia ferocia fi gloriafle di moderarne . Compa- 
tibili in qualche maniera fi renderono con Platone , Trimegifio, 
e Pittagora altri non meno chiari Filofofi , fe confiderando la 
maravigliofa armonia , che in fe tutte le create cofe confervano , 
non fenza grave errore dieronfi a credere , che la macchina di 
quello gran Mondo un Anima avelie, non folo vegetativa, ma 
ragionevole ancora , come 1 * Uomo , che picciol Mondo fi chia- 
ma , onde poi d* accordo conchiufero : fi homo e fi parvus Mun- 
dui , utiquc Mundui efi parvus homo (a) . AI noflro interno Regno 
mirando Cicerone più fodamente infegnò , che la pace , di cui 
godiamo colà per 1* armonica fcambievole confonanza delie fue 
parti , gloriofa efler non puote giammai fe da qualche guerra di 
repugnanti affetti non vien prodotta ; poiché vittoria non debbe 
dirli il vincere, chi non refifle : facile efi vincere non repugnante m 
(b). Bello in tutti, egli profiegue contra di Verre, è l’efler buono: 
ma ciò fenza lode avverrebbe quando niuno s* adoprafle a prever- 
tirci per divenire cattivi : nulla efi laui ibi effe integrum , ubi nemo 
efi , qui aut poffit ì aut conetur corrumpere (c) . Sicché il contrailo 
de i viz; qualifica la virtù perinfigne tuttavolta, che ella fe gli 
opponga , e gli raffreni , mentre l’ inclinare taluno al bene , efler 
puote fòventemente o cafo , che non fa merito , o dono partico- 
lare del Cielo gratuito , che non acquifiafi faticando • Comincia 
quella nell* Uomo le opere (lede interne , ma debbono elleno per 
regola ordinaria, dalla ragione perfezionarli , e chiunque a ciò 
non perviene con attento Audio nulla afpettar puote di lode, Io 
Aedo eflendo , a giudizio ancora de* Leggifti , il non dare co- 
minciamento a qualche imprefa , che il non ridurla a compimen- 
to già cominciata : paria funt adlum non incipere , vel creptum non 
pcrficere (d) . ludarno, affermano eflì , I* arte ricercali dove operi 
la natura; ma quello non puote già eftcnderfi al dominio delle 
interne affezioni , poiché e sì necefiario , che dalla ragione fi me- 
gliori la natura, che in buona Legge è puranche decifo infrut- 
tuol'amente reciderli dalla pianta que* rami lufureggianti , che il 

A 2 terreno 
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terreno aduggiano, quando non ifvelganfi dalla radice : Frujìra 
ramo! incidere conatur , qui radica non cvellit (a) • Il determi- 
narli pertanto con maturità di configlio a tagliare dall’ animo le 
peccanti radici , e ftabilirvi adonta d’ infoienti paflioni tumul- 
tuarie il difpotico impero della Ragione, è poi quell’ illufire ge- 
nerofo trionfo, per cui e credito, e fama acquiftar puote giufla- 
mente l’ Uom favio • Dilli non a cafo credito , e fama per no n__* 
dire di più col gran Tullio , al quale sì diftinta raflembra, e sì 
eccelfa quefta magnanima rifoluzione , che non tra le umane im- 
prefe ei V annovera , ma tra le divine : hecc quifacit , non ego cum 
fumimi firis comparo , fed fimtllimum Deo judico(b ) . Tanto alcer- 
to da noi, la Dio merce di miglior lume forniti, aderir non fi deb. 
be : ma quella sì grave fentenza deH’eccellente Oratore più a fon- 
do efaminando , e quel fugo nafeofto , che ella contiene di fubli- 
me Filofofia fuori cavandone a chiaro giorno , mettere in eviden- 
za con elio lei quanto qui prctendiam di provare. Sedotta fpelfo 
la Natura da’ Tuoi difordinati appetiti , e dal retto fentiero perciò 
traviando , in cui fui primo formarli fu polla , combatte gagliar- 
damente 1’ Uomo interiore , di cui pure è foflanza , e di fe della 
nemica flranamente ella della facendoli , d’ una gran forza, c alla 
propria fuperiore affatto, ha poi bilogno per ricomporli , e in 
quella candida innocenza invidiabile , di cui forfè da principio 
vcftita , felicemente rimetterli . Manifedo è quindi , che fè l'Uo- 
mo in abbattendo la ribellione de’ proprj affetti fovra non fi alza 
di fe medefimo in opinione di Tullio divinizzandoli, d* uopo ha 
non pertanto d’ una robudezza , che d’alto gli venga , onde in 
guifa poi maravigliofa operando , all’ Occhio nodro un non fo 
che , fe non al difovra, fuori per lo meno della natura in certa 
maniera a ben riflettervi ei comparifca. Uno sforzo poi cotanto 
intrepido , e sì da qualunque ordinario vigore difeofio in chi le 
palfioni proprie ha dome , o fopite naturalmente , non ricercan- 
doli , indubitato non rimarrà egli più gloriofo eflerc di gran 
lunga , e più da pregiarli chiunque per virtù alle favie leggi della 
ragione abbia coraggio di obbligarle ? 

Tempo è qui di ponderare più di propofito 1’ errore malfic- 
cio, che già di paflaggio accennammo d* alcuni, che nelle Mo- 
rali 
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tali materie troppo fottilizzando ingiuria giudicano dèlia virtù il 
fupporla talvolta azzuffata co’ vizi » e pofta come a repentaglio di' 
cedere loro il campo, e ritirarfene colla peggio • Mai Scuramente* 
ella non lafcia d’efler virtù per qualunque audace invito aver 
polla di combattere: come la Sima di vaio rofò non perde quel Ca- 
pitano , che da vile truppa nemica incitato fe le fraglia di repente 
adofloper farla pentire con intera fconfitta dell’ Ardimento • Di 
codardia accufarebefi anzi egli da fe medefìmo, fe con prontezza 
all’ impulfo orgogliofo non rifpondefle , e fìmile fi terrebbe a co- 
lui, che prt Ho di Senofonte in fantafia ridicola di Guerriere mon- 
tato Solidamente , e d’ elmo , e di corazza guernitofi , in mezzo 
a milizie (lanche per la fatica , ed in profondo fonno fepolte da 
bravo minacciando fen giva , in offervazione però fempre folle- 
cita d’ogni movimento anche minimo, e ben difpoSo per un fem- 
plice sbadiglio a rimpiattarli fuggiafeo . DiSintivo è della vera 
virtù, ripiglia Tullio, che ella comandi fempre mai da Signora , e 
che le armi impugni occorrendo , non per temenza , ma per auto- 
rità di Sovrana , che la vile Ciurmaglia delle affezioni feorrette 
modera maeSevolmente , e reprime, lì refiSere elleno a quella 
poflanza in loro è pertinacia ; ma il domarle in lei è fommo vanto 
di gloria , che nell’ arduo rilplende . Così Ciro gran Rè di Perda 
rigettò le fuppliche di certi fuoi Sudditi , che dalle afpre loro na- 
tie Montagne divenire trafportati chiedevano alla pianura , dove 
minore Sento efige il terreno per coltivarli r Voi , gli rifpofe da 
favio, offendete la voSra famofa robuSezza, mentre le ne i Monti 
nafeono i più forti Alberi , ei doti , e le erbe , e le altre piante più 
deboli crefcono al piano , è certo , che il miglior pregio confiSe 
di gagliardìa nel vincere co’ fudori , e render fertile quella Ter- 
ra , che alla cultura è più reSia • (a) Qualunque volta pertanto ci 
fentiamo a tal guerra chiamati , ciò non accade per altro , che per 
renderci afToluti padroni di noi medefimi , e per confondere auto- 
revolmente 1* infolenza di que’ nemici , che levatili dentro di noi 
a tumulto , dall’alto fuo foglio precipitar vorrebbono la ragione : 
cu m pracipitur ut ttobis metipfis iutperemus , hoc pr<ec\pìtur ut ratio 
cocrceat tcmcritatem{ b).La vera libertà dell’animo rifulta dal non 
viver fòggetto ad altre leggi, che a quelle della propria oneSàj e fe 
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parve a Publio Siro, che i foli colpevoli il rigore temano delle 
leggi : ìegem nocem veretur : farà veriflìmo , che il favio é legge a 
fe fteflo ciò fuggendo volontariamente, che non accordali da i do- 
veri del proprio contegno : Quod non vctat lex hoc vetat fieri pa - 
dor% (a) Libero non è , quantunque fel* creda, chi a feconda vi ve 
de i fenfij e il non fenjire il pefo di fue Catene è il contralègno ap- 
punto più lagrimevoie di quella fchiavitudine , che 1* opprime. 
La pace, che a lui fembra di godere, è quell’inganno medefimo, di 
cui andiamo qui ragionando, e che dall’onorata guerra contrade’ 
Vizj allontanandolo, fervo non pure di loro, ma di fe fteflò benan- 
che vergognofamente lo rende. L’animo noftro formato in figno- 
ria maeftevole farebbe fempre , lo confeffo io pure, in una placida 
calma , e molto di ripofo recherebbeci , e di godimento , fe nin- 
na invidiofa violenza l’interno regno pacifico ne conturbane, co- 
me fe non l’ agitaflero i venti fra di loro contrarj mai non infurie, 
rebbefi il Mare.Siccome però la bonaccia continova non amali da 
i Naviganti , perchè inchiodati nell’ immobile placidezza delle 
onde i loro Naviglj a quel porto approdar non poflono , ove l’in* 
terefle anfiofamente gli chiama ; al favio cosi piacer non debbo-* 
quella perpetua oziol’a tranquillità , per cui affannati di troppo , 
ed impigriti gli fpiriti , l’acquifto di quella gloria contendongli, a 
cui pronti operando, e vivaci io porterebbono. Non bifogna, ben 
diceva Terenzio , darli ad intendere , che ai fonnacchiolì far deb- 
bali giorno fenza neppure la pena di fcuoterli alcun poco, e che un 
incognita forza fovrana voglia alzar lorde palbebre cortefemen. 
te, e la già fpuntata luce come di foppiatto introdurvi per Sve- 
gliarli ; credebas j così uno di coftoro fcriflè motteggiando : crede - 
bai dormienti hrec tilt confcbluroiDcorì (b)Palefe per tutto ciò ap- 
parile , che tra la pace non già trattenendoli , e fuor di trava- 
glio, ma tra 1* afpro combati mento bensì delle più ardite paflioni 
istigando trova la virtù il fuo pregio , atta concio difeoprendofl 
a fedarne la turbolenza, e tutte dietro di fe, quai Moitri a catena, 
in pompa ftrafcinarle di maeftolò trionfo. 

Quando però ancora credere lìdovefle, che nella fola coni-, 
poftezza dell’ Animo la gloria conlìfta dell’ Uom coturnato , feu. 
za che punto s’adoperi la virtù a tenere in ubbidienza quelle feor* 

rette 

Sen, Ttag. Troah v.jjz. (b) la Thoiin, A<U 4, Seca. j. " 

4 


Digitized by Google 


Lezione Prima; 7 

rette affezioni , che l'ono folite di combatterlo , perchè mortifica- 
te ornai , e depreffe più non minacciano ribeliione : un altro peg- 
giore abbaglio mi fi apprefenta , onde non minor danno a i poco 
avveduti venir potrebbe. Stratagemaè benefpeflò d’ afiuta mali, 
zia nelle patfìoni il mafcherarfi in guifa , che in alcun turbamento 
l’animo non levando , fembiante piglino di moderatezza ,onde 
ftrcpito non provandone , o agitazione chi vi è foggetto , fiotto la 
cenere non s’ aveggia nudrirfi contra di lui un irreparabile inceli, 
dio . Come 1* Infermo , che il male , onde è aggravato , punto 
non lente , vicino fi giudica a perire ; tale colui , che l’interna fie- 
greta infezione dello fipirito già corrotto o non conofice , o non 
cura , lull’ orlo dee crederli del precipizio . Per di vifiare , ovun- 
que ella covi queft’occulta congiura maligna de’ fienfi contra l’im- 
perio della Ragione fiollevatifi piacciavi , gentiliffìmi Accademi- 
ci ,l’ indole non in tutto diverfia ponderar meco, e della Virtù, 
e de’ Vizj, è fiottile , ma fondatiflìmo farà il raziocinio • Opera- 
no , e 1* una , e gli altri per una certa pendenza ingenita, che ten- 
de fiempre al compiacimento ; ma con divario affai notabile , poi- 
ché quella dentro di fie medefima,come patrimonio di propria fo- 
fianza lo poflìcde la Virtù , e debbono per gafitigo di lor mifieria 
cercarlo i Vizj fuor di fie fteflì . Nafice dalla natura d’ entrambi 
quella diverfità di compiacimento, poiché pura , amabile intrin- 
fecamente effendo , e belliffìma la Virtù , non può non piacere in 
ogni tempo a fie fteffa : laddove deformi in fommo, e deteftevoli 
riconoficendofi i Vizj ad altro oggetto conviene , che fi rivoltino 
per trovar compiacenza. Piena, e di fe fteffa contenta, perche 
d’ un vero bene ricolma efisendo, ripiglia Socrate , la virtù dal- 
tronde, che da fie non cerca ella il piacere : bonum nil mjt bone - 
Jlum , quo virtù s rnixta nullam exquìrit voluptatem . (a) Vuoti af- 
fatto poi d'un tal capitale d’ onefità ri trovandoli i Vizj c forza, 
che al difuori un altro, benché fallace, ed immaginario ne cerchi, 
no . Per comprendere adunque fie virtuofie , o viziate fieno le 
noflre affezioni c d’ uopo oflervare attentamente fie ferme in fe 
ftefie ripofino , e quiete di quel fido bene appagandoli , che dalla 
Ragione s’ approva , o a qualche altro vadono fuori di fie con in. 
cefiante rampogno della finderefi anelando . Perche ferve elleno 
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fono dell’ Anima muovonfi con timore , quando retto non fia lo 
fcopo , a cui tendono ; e fe nafconder non polTono intieramente 
ii penderò di traviare dal giudo , fìngono d’ altro nudrirne più 
favio per isfuggir la Cenfura dell’interno lor giudice , come que* 
Servidori , fcrifTe profondamente filofofando Terenzio , i quali 
di cautela.non ufan mai meglio d’ allora., che paventano d' eflcr 
ricoperti . 

....... qui fuu m offici un? facit 

Dnm id refcìtum iri credit , tamifper cavct ; 

Si fiperat [ore cium , rurjum ad ingerii un? redìt . (a) 
L’avvertimento qui cade in acconcio , che mi diede in non so 
quale Città d’ Italia un .Uom dabbene : „ in qufto paefe , difl'cmi , 
„ quanto più fentite biafìmare il furto , più {fretta alla tafeate- 
„ nete la mano.,, « Fidarli de’ fenfì, allorché affettano più d’ ubbi- 
dienza , è lo fteflo, che lafciar loro la briglia per infolentire a 
capriccio guadagnata , che abbiano all* ufo de’ fanciulli più fcaltri 
a chi gli regge la mano . Perche tutta a quefto «’ appoggia la no- 
fira caufa un fine prefiggali alcuno di voi , che il dilettevole d’ al- 
tronde non abbia fe non fe dalla fola virtù , ed un altro , che dal 
vizio meramente io fperij quindi miri bene a quale de i due_* 
più volontieri 1* appetito rivolgali delle proprie affezioni . Per 
me .credo , che dell’ onefto non molto curandoli, quel piace- 
re appetirà più di grado , che dal giudo , e dal convenevole più li 
dilunghi , a guifa di quel dedriero , che di ricco pennacchio , e dt 
fren d’oro adornato neli’arringo trattieni! impaziente il fegno at- 
tendendo per volarfene alla meta ; cui fe avviene , che poca biada 
preferitili , nulla di l'uà pompa curante, anziché alla gloria del 
premio , all’ invito correrà delia mangiatola . Se al pregio della 
virtù, che è il fine, fecondo Tullio (b) , di tutti i buoni , gli affetti 
non tendono unicamente, fegno e lìcuridìmo, che purificati non 
fono abba danza ; e che perciò perdergli non dobbiam noi di ve» 
duta per tenergli in dovere, e la pretela riputazione acquetarci di 
piegarli direttamente colà, dove fenno , e ragione imperano. 
L’ occhio ne tampoco debbe chiuderli d’ accorta vigilanza fovra 
certe pailìoni , le quali non sbilanciano d’ ordinario , ne allo fre- 
golamento di colpa ci ljpingono i talché piùal be.oe inchinevoli 
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crederebbonfi per fé fleifc , che al male . Se a quefte dalla noftra 
diiattenzione qualche franchigia concedali mai di piegare a certi 
leggieri traicorfi, che alla faviezza opporti non iembran del tutto, 
più pericoloiè allora io le giudico per tirarci a rovina. I Cavalli, 
che più atti un tempo in tutta la Tracia fi reputaflero alla batta- 
glia , erano quei della Cardia , mentre perla pronta loro ubbi- 
dienza a qualunque maneggio , eranfi renduti per ogni parte fa- 
mofi . Pregio in etfì poi pareva diftinto l’ edere al ballo sì maeftre- 
volmente addeftrati , che fenza minimo sbaglio d’alcun moto , o 
cadenza tutti in fieme a fuon di flauto ponevanfi in danza. Azzuf- 
fandoli quindi un giorno con Filippo il Macedone i Popoli di 
quella Nazione ficura pel valore de proprj Cavalli tene vanii la—»* 
vittoria: quando un Generale di quel Monarca , a cui il coflume 
era ben noto di tale Cavalleria,ful punto di venire alle mani in ve- 
ce di Tromba fonar facendo r flauti , in confufione la pofe tutta 
coi ballo , e in un sì fatto difordine , che niun Cavallo più ubbi- 
dendo nè a morfo, ne a fprone precipitarono i miferi Cavaglieri 
obbligati a cedere contra voglia ai nemici la palma in mal punto 
danzando (a) . Negar pertanto non puotefi, che l’oculatezza fem- 
preindefelìa dei Savio fovra gli andamenti delle proprie paflioni 
anche più ingegnofe , e più traditrici , non faccia sì , che egli ne 
divenga S gnore . 

La regola pofeia per compier ciò con felicità di fuccedimen- 
to fi é quella, che nell’ btica inculcata cotanto ci viene , d’ en- 
trare cioè con noi bene igeilo in diffidenza , tutto alla cieca non 
approvando , che proporto ci iia da i lenii . Ingannati fieno egli- 
no, come non dirado lo fono purtroppo , o per mal talento , o per 
dilgrazia , è certo , che ingannano erti pure chiunque l’impulfo ne 
fegue lenza configlio : e quando ciò accada iòventemente , quell* 
abito pernizjolò a poco a poco fi và formando , che il fedotto ani- 
mo ove p'ù gli agrada, a for za conduce, non già elezione , come Io • 
fù un tempo, ma necertità divenendo il torcere ovunque egli (pro- 
na, • ome al dird’Ariitotale né repentini cali perlo più interviene; 
in repentini s egimus ex habitu (b). Sarà ben dunque utililTìmo fen. 
za contrailo lo (far noi all* ertalempremai fpeculando ove le no- 
ftre interne affezioni fi volgano , perché di loro aflìcurandoci di 
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foverchio la gloria non ci rapifcano di bene tifarne, Co rprenden.' 
doci con audacia quando men lo penfiamo.Gli aggreflori di qual- 
che Piazza quali ornai fianchi fingono d’ abba ndonarne talora_* 
l’ imprefa , e metterli in fuga : ma fe delufi perciò le Armi depoti- 
gono quei di dentro , e dalla difefa ritiranfi delle mura, voltano 
efli d’ improwifo la faccia , e dell’ altrui trafeuraggrne profittan- 
do gli fottomettono allora appunto > che lì credono liberi . Non 
altrimenti le noftre palfioni fino a tanto, che armati ci veggiono 
per combatterle > come fonnolenti fc ne Hanno , e fnervate : ma 
tuttavolta , che il penfiero depongalì di reprimerle , tofto lena 
ripigliano, e baldanza maggiore per foverchiarci . Fiera, che tra 
i ferri ftretta li trovi , ammantata rafiembra, e doma : fe fatto però 
le venga di rompergli torna più che mai ad inferocire.,, Gli amici 
,, di crapula, diceva un Uom temperante, l’aftinenza commenda- 
„ no per le piazze , ma fe ne feordano a Menfa ; e belle fatire fan 
,, fare i Bevitori contra dell’ubriachezza per tutto , fuorché nelle 
,, Taverne,e nelle Bettole,,. Saldi fono alcuni fuor del pericolo: fe 
però a quello malcauti s’ efpongono , l’ effetto provano di lor de- 
bolezza . Non fono io già per negare , che qualche fidanza fovra 
di fe alcuna volta prender non polla 1* Uom vigilante , mentre fa- 
rebbe ciò un condannarlo a quella fervile temenza, che gli (pi- 
riti avviliti dalle operazioni più grandi ritira fpello con bialìmo • 
Quefto non pertanto vuoili, che dopo lunghe prove dilodevol 
condotta fucceda ; onde il confidarli in tal cafoda ficurezza d’ in, 
fallibileefperimento derivi . Troppo è vero, come affermava un 
gran Savio trai Greci (a),niuno Impero trovarli né più difpotico, 
nò più pregievole di quello , percui giugne I’ Uomo a fignoreg- 
giar femedefimo , in tutta l’interiore fua giurildizione un alsoluta 
padronanza efercitando fenza verun contralto • Dee però quello 
no*i una fola volta , non a cafo , ma fempre , c con fermezza di 
penfamento avvenire, talché niuno olando contradirgli audace- 
mente, in elio lui per qualunque azione , che imprender voglia , 
come ne’Sovrani , fi veggia una ftabile, e non mai combattuta vi- 
torità di comando . Tanto di Vefpafiano riferì Tacito , benché il 
peggio di lui celalfe adulando, che profondatoli egli nella gran 
malliniad’ellere ad ognora prefente a femedefimo , e mofirarli in 
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qual fi folle più ftrano avvenimento non mai da fe diverto t potè 
nel fentirfi da i Popoli falutato Imperadore , ftarfene faldocosì , 
che il minimo indizio non delie di cangiamento , nè punto alla 
novità d’ una sì fatta onoranza fi feomponefle . Non altro da lui , 
foggiunge lo Storico, afpetar potevafi , il quale per non mai inter- 
rotto efercizio d’ interiore dominio troppo era certo , che niuno 
de’ Tuoi affetti per gagliarde , ed inafpettate , che fodero le occa- 
fioni j pofto farebbefi in di l'ordine : in ipfo nìl tumiium , arrogante 
a ut in rebus novi s novum fuit (a). Quanto lepida in uno, e fugofa, 
tanto al cafo noftro più opportuna è la rifpofia, che diede un gran 
Generale de’ noftri tempi ad un fùo convitato , che attonito addi- 
cendogli come avelie potuto mai allo fparo fattofeglid’improvvi- 
fo di grolla Artiglieria ali* orecchio tener fermo alla mano il bi- 
chiere, il proprio Monarca felicitando: ,, l’orecchio, dille, amico, 
„ avvezzo a limili colpi tien faldo il braccio : ftupifeo ben io, che 
„ voi ad un tal tuono perduta non abbiate la voce performarne la 
,, dimanda,,. Sembrami ch’egli più daFilofofo parlafie,che da Sol- 
dato, infognando non potere a buona equità di le comprometterli 
alcuno, quando a vincere nelle fegrete zuffe de’fenfi coturnato non 
fia,né fappiada quelle lorprefe difenderli, le quali allora quel meli 
chino ad onta di fua vana bravura convincevano apertamente di 
codardìa. Padrone adunque, malfime ne’fubiticafi,eflernon puote 
alcertodi fe medelìmochi alla f’chiavitudine foggettafi vergogno, 
famente de’proprj appetiti , e ridicolo farebbe di troppo , fe la 
vittoria fperafle di que’ nemici , dai vincer cui è sì lungi , che ne- 
pure di feco cimentarli ofa alcun poco . Sieno per tanto , o dome 
naturalmente , o fingan di eflerlo per poterci più agevolmente af- 
faiire le noftre pallioni, meritevole mai non farà di lode falla pre- 
tefa lor quiete addormentarci , nulla il grave pericolo paventan- 
do , che per incuria noftra alzateli impenfatamente a tumulto, in- 
folentifcan di nuovo , e il gaftigo ci tirino adolfo d’ una confuta , 
e mal configliata fiducia . Jo non sò pofeia per tutto quello darmi 
ad intendere , che degno di tutta la fiima non fìa chiunque in un 
timore sì giufto fidandoli, in guardia fe ne ftia fempre fovra fcftef- 
fo, come fe da improvvifo , e cheto, ma feroce nemico fentilfe 
alle fpalleincalzarfi • A i Giovani per fine volgendomi , che per 

B z vivezza 


2 , Hiltor. 


i2 Deca Prima 

vivez2adi fangue bollente quelli occulti infidiatori domeftici già 
pronti mirano al varco per invertirgli , bramo , che feco medefi- 
mi , anzi che nò , molto per quefto appunto rallegrinfi , avvegna- 
ché un campo fi apre loro d’ onorevol cimento , e tuttavolta , che 
il vogliano, di ficura corona . Allora infieme con noi lietamente 
confetteranno il frutto cogliendone , in altogiuftirtimo pregio do- 
verli avere quell’ Uomo bene avveduto , che le affezioni tutte più 
ardite dell* animo contra di fe rivolte fcorgcndo , tale fa ufo di 
fua virtù, che a difpetto benanche d’ogni refiftenza più contumace 
le modera , e a i fanti dettami le aftringe della Ragione • 


Se chi parla molto pojfa parlar bene . 


LEZIONE SECONDA. 


B En sò, Arcadi valorofi, che il Dubbio, intorno a cui l’odierno 
mio Ragionamento s’aggira ,poco a que’ Giovani fingolar- 
mente potrà piacere , per iftruzione de’quali fpefse fiate qui daino 
foliti di parlare . Ni un* altra cofa loro fembra , nè più gioconda , 
nè della frefea età loro più propria , quanto il coftume di favella- 
re , onde la comunanza fra gli Uomini più amabile par, che fi 
renda, e più guflofa . Di malinconico umore ftravolto , e di trop- 
po auftero temperamento , Io confetto io pure , farebbe colui , che 
di nuova fevera Filofofia promulgatore dal mondo la dolcezza 
levar pretendefse de’fcambievoli ragionamenti . Non fono io , la 
Dio mercè sì lontano , nè della fòcietà civile sì poco amante » 
che ciò intenda oggi di perfuadere. Moltirtimo anzi noi tutti alla 
faggia Provvidenza fempre adorabile del Sommo noftro Facitore 
Divino tenuti damo per quefto appunto ,che della foave facoltà 
(ignorile d’efprimerci colla voce arricchendoci , così dalla vile 
Turba infenfata de’ Bruti fi è degnato diftinguerci 4 Spetta- 
colo non potrebbe vederli alcerto più orribile , quando tutti in_j 
quella sì vada mole dell’ Univerfo ad una perpetua mutolczza fi 
condannafiero • Le Cittadi allora tante parrebbono feivaggiefo- 
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reffe > per entro alle quali Tuono per ordinario non odefi , che di 
aure, o di veliti, i quali rotti di fronda in fronda più cupo il filem* 
zio rendono, e più tetro * Gli abitatori di effe pofcia ai Pini, al- 
le Querele, o ad altre piante Tomiglierebbonff , le quali infieme 
nafeendo , alimentandofi infieme, e Tempre infieme vivendo , nè 
fi amano punto perciò, nè fi conoTeono . Parlar debbefi adunque 
a fine di alzarci fovra delle belve , che taciono per miferia di con- 
dizione : ma conviene, che la maniera apprendali di parlare in 
guiTa , onde un altra Torta non fi pa/a più (concia di certe Beftie , 
che parlano per isbaglio della Natura . Col diTcorTo comparendo 
noi quali fiamo interiormente , Te non errano i Lègoifti : quìlibet 
cjì tali : , qttalia verba refert (a) : la neceffìtà ne ritolta di ponde- 
rar bene ciò , che vuol dirli • Colla buona grazia pertanto di co- 
loro, ai quali piace di lèmpre parlare, Tenza tirargli all’alt-roeft re- 
mo di tacer (èmpre, anderemo qui divifàndo , Te agevolmente pofc. 
Ta parlar bene chi molto parla * 

Per non tenere ToTpefo a lungo chiunque ha la TofFerenza di 
udirmi , Tulle prime confeffo colla Tolita candidezza effer io ài 
Tentimento , che il parlar molto diametralmente al parlar bene fi 
opponga • In leggendo le illuftri memorie della non poco rifpet- 
tabile Antichità , ritrovo , che que’ Tubiimi FiloTofi , i quali in-» 
credito poi di MaeftFi nella Morale piùTavia reftarono, comecché 
di Tollevatiffìmo intendimento, e nati quafi colla FiloTofia gemefc- 
li , non ponevanfi per tutto quello a parlar Tubito ; ma con filenzi» 
ben rigido , e con una incredibile compoftezza le Tcuole degli ah- 
tri più eccellenti Uomiui frequentando la norma ftudiavano di 
parlare a dovere col tempo. Tanto d’ un Platone avvenne , d’ un 
Socrate , d’ un Seneca ,d’un Pittagora,e dal pefato profondo par- 
lare, che ne’ Tcritti , e dottrine loro adeffo ci fanno, aliai bene^ 
comprendefi quanto un tempo avefiero a lungo taciuto. Chi per- 
ciò a dentro pondera 1* infegnamento bellifiimo di Biante : audi 
multa , loquere pauca (b): Ti avvede tofio > che in un fevero lilen- 
zio quieta rimanendoli la mente dell’Uomo , e Tceura dal tumulto 
de’ fenfi , per una più libera contemplazione delle umane, e celefti 
cofe , tanto ergi fi aidifovra di lemedefima , e tanto dagli odiofi 
legami del corpo felicemente difciolgliefi, che una gran parte ac- 
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quiftando di iovrumano , efce quindi come ricca di miglior luce 
in lublimi ragionamenti , e troppo dalla comune coftumanza or- 
dinaria di favellare diflomiglianti • Come poi vuoili mai credere , 
cheGiovani (con rifpetto parlando fanpre de’ ftudiofi) perlopiù 
diftipati » e da cento inezie importune detratti , perchè dall’ efer- 
ciziodiftolganfi delle Arti più nobili , eia Convenzione abban. 
donili de’ faggi, onde i documenti più fodi apprender dovrebboa 
tacendo, in difcorfi pollano ufcire , che di faviezza fappiano, e 
di prudenza ì Di quefto perfino dalle fue fcene fi rife Plauto : qui 
non nouit tacere , nefeit loqui . Parleranno elli, e per avventura 
parleran molto j ma qual torrente , che di torbide acque non fuc 
crefciuto a cafo, e gonfio, fe manca mai di un tale rinforzo afeiut- 
to rimani! , e taciturno , bagnata leggermente lafciando appena la 
iponda . Parve un eftro da Mimo per muover le rifa quello d’ un 
non lo chi di buon fenno , allorché in erudita Adunanza dopo un 
profluvio di mai teflute parole mirando un fuo compagno arre- 
ftarfiadun tratto,, date acqua difopra, efclamò forridendo, che il 
„ Fiume cala j ma fentenza fù fenza dubbio di grave pelo . Pic- 
ciol Rufcello , che da viva forgente perenne 1* origin tragga , an- 
zi che feemar mai viepiù fempre s’accrefcc , e a poco a poco in sì 
colma fiumara diftendeli , che per pienezza ftraripando le vicine 
campagne inonda loventemente , ed allaga . Non punto è diver- 
ia la forte di chi tacendo afcolta altrui con attenzione , poiché di 
ricca, e fovrana fapienza lentamente imbevendoli la ferite un 
giorno da fe medefimo ridondare aldifuori in sì maturi difcorfi , 
che paghi gli altri, e fpefso ne rimangono benanche forprefi, ed 
attoniti • 

Ciò però non oftante pochifiìmi fono coloro , che la necelfi- 
tà capilcano d’ afcoltare per difporfi a ben difeorrere , e col detto 
in bocca di Giovenale i femper ego auditor tantum (a) ? a vergo- 
gna fi recano il tacere , quafiche o a lentezza di fpirito, o a difetto 
forfanche di melenfaggine ciò polla in loro attribuirli. Se con Pit. 
tagoras’informafl'ero , mafiimo fentirebbono eflere , e da confe- 
guirfi difficililfimo quell’ impero, col quale regolando autorevol- 
mente la lingua giunge 1’ Uom favio a dominar femedefimo , di- 
manierache iicuro per quefto folo di fua fermezza nel ben oprare, 
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di niuna altra legge, come dille ancora Plutarco, uopo gli fia: pau- 
ca loqucntibus,paucis legibus opus ejl (a). Fiera, foggiunge Tullio, 
non vi hà sì feroce , che non $’ ammanò coll’arte , e non fi domi > 
lingua però non troverete sì docile , che fdrucciolar non voglia^* 
contra ragione a Tuo talento, e d’ogni freno intolerante ad una di- 
fciolta libertà non ambifca per trafcorrere ove men deggia, e ove, 
meno le giovi : facili às indomita m feram alligabis , quìim lìngua m 
(b) . Opera quella giudicarono i più fperti Greci de’ foli Numi , 
che fapientiflìmi da Loro credendoli , parchi ancora ugualmente 
dimoftraronfi nel parlare ; laonde nemici della profufa loquacità 
» Lacedemoni , di cui per Io contrario non fenza qualche biafimo 
amanti fiì mi furono gli Ateniefi , quel parlar folo commendaro- 
no, che le molte , e più grandi cofe in riftretto efponendoLaco- 
nifmo pofcia da loro chiamolfi • Più auficri puranche contra de i 
parlatori furono i Perfiani , fcrivendo Quinto Curzio , che i traf- 
corfi di Lingua da loro punivanfi con pene più gravi , che qualun- 
que altro delitto: ed inetto a qualfivoglia maneggio colui credeva- 
no, che tacer non fa pelle: apud Pcrfas lingua cajìigabatur gravidi , 
quìtm quodvis probrum \ ncc magnam rem fujlineri pojfc credcbant 
ab co, cui tacere grave cjfet (c) . Segno eliendoquefto chiarififìmo 
di leggerezza prefio di Loro , conje potrà mai dachicchefiafi te- 
nerli per fondamento di parlar bene? Così alcerto non intende vali 
nelle Scuole de’ Pittagorici, dove riferifee Aulo Gellio, che per lo 
più dagli Scolari tacevafi per un intero quinquennio, e fomma giu- 
dicavafi la grazia, che a taluno venifle accordata d’aprir bocca 
dopo i due Anni di mutolezza indifpenfabile : quinquennale ut piu- 
rimùm erat filcntium , ncque quifquam minus , qu'am biennium ta- 
cere fo litui (d). Quindi 1’ utilità rilevando anche meglio il lòvra- 
citato Plutarco di fpeflo afcoltare altri per iftruire la propria lin- 
gua a gaftigatamente parlare, un ofiervazione egli fece da buon 
Filofofo , che più in acconcio del noftro propofito cader non puo- 
te. Nel fuo Libro, che intorno alla premura di afcoltare ei fcrilTe, 
pondera ingegnofamente , che la natura in tutte le cofe ammira- 
bile di due orecchj , e d’ una lingua fola ci ha provveduti , non ad 
altro fine ficuramente , che di farci conofcere più aver noi di me- 
ftierc di udire , che di parlare • Quanti però , fe ben riflettiamo , 
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Arcadi Valorofi , quanti avidi parlatori in fianca bili allaNatura 
madre benigna le orecchie di grado rinunzierebbono , feaverpo* 
.tefiero in contraccambio due lingue 1 Non e poi maraviglia fe dal 
diritto fentiero di ben favellare traviando coftoro , ciò non di ra- 
do gli accada, che l’erudito Marfilio Ficino(a) pronofticavagli di 
.cader eglino foverchiamente ciarlando o nelfalfo , o nel fuper- 
fluo, perche agio non permettonoalla mente di riflettere colla de- 
bita attenzione a quanto dicono (b) . Teofrafto ne’iuoi Caratte- 
ri del cofiume con lepidezza fèria infieme , e leggiadra quefti di. 
Ravveduti Ciarloni deferive , e deridendoli a buona mifuca gli fa 
chiaro vedere, che in vece di tirarne , come fi danno a erede-re, 
applaufo, rincrefcevoli anzi non poco fi rendono a chi gli afcolta. 
Sovvienimi qui opportunamente di quanto adunodi coftoro in* 
tervenne di afsai curiofò , non ha molto , in una principale Città 
della noflra Italia . Solito era egli d’ infaftidire con infulfedicerìe 
prolifse l’orecchio d’una Dama d’ alto affare , onore puranche di 
noflra Arcadia , e d’ una vivacità fpiritofa oltremodo fornita: 
quando capitato un giorno p>er intrattenerla nelle confuete manie, 
infingendoli eli a da mal d’occhio aggravata, a fineftre cliiufe dalle 
Cameriere Io fé introdurre, e poftofi egli , come foleva , a parla-, 
re fenza interrompimento, cheta e dalla danza , e dal Palazzo par- 
tirti la Damale portali in cocchio andofsene tranquillamente adì. 
porto . Bello era il fentir colui , qual molcone , che ronza rachiu-, 
io con incefsante mormorio nojofoquà , e là dibattendoli quan- 
do con enfafi efprim.erfi nel difeorfo, quando inveire con energia, 
quando efporre con placidezza \ ora altri interogando in figura , 
ora per loro aie rifpondendo , come fc appunto a calcato Udito- 
rio parlato avefse , quando fido fotto le Portiere , e ne* canti ap- 
piattate di lui poche donne /ganghe ratamente ridevanfi • Torna, 
ta l'ulla fera con tutto il fuo corteggio 1* accorta Signora nella Ca- 
mera entrò difinvolta, ed interruppe complimentandolo jl fuo 
trattenitore, che della burla tardi avvedutoli alto sbuffava : „ e 
„ di che vi lagnate , difse aJlora con forrifo gratiofola Dama ? 
„ .Noineftiambeneammendue: voi avelie il piacere di parlare a 
„ voftro talento , ed io mi rilparmiai la noja d’ udirvi • ,, Al no- 
di o punto lesamente qui ritornandolo bramerei, che dal rofsore» 
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dì cui può crederfi tinto rimanefse il Ciarlone, tanti , che mai 
non chetandoli 1* imitan purtroppo , il metodo prendefsero di 
parlar con giuftezza , e d y una civile moderazione ufando , tutte 
agli altri in bocca non chiudelsero le parole , quaficche d’ udir 
loro foli per legge inviolabile aver dovefse il rimanente del xMon- 
do . Per 1* arte difficiliffima di ben tacere tanto lòvra d’ ognaltro 
pregio da Tacito lodoflì Tiberio , affermando : Artcm colluiffe , 
qua verbo expcnderet (a) i che al f'olo pefarfi da lui rigorofamen- 
te prima di proferirgli i propr j concetti, la fòrte potefle afcriverfi 
di venire egli efaltato all’ Imperio. La vana loquacità in fatti, 
è sì oppoftaalla grandezza dell’ animo, che fola bada a fcoprir 
quanto peli chi vi e foggetto ogni vantaggio togliendogli di co- 
mune estimazione . Intorno a quello lafciò un avvilo infornino 
giovevole il lempre acuto Plutarco, efiervicioè una certa forta di 
Alluci Uomini, i quali per cavare dall’altrui cuore quanto di occul. 
to vi cova, e della mordacità, e delle rampogne, c talvolta dell’ar- 
roganza prcvalgonlì artifiziofamente per tirare a lingua quei me* 
delimi, che dediti fono ad un efatto lìlenzio, contra de’quali altro 
riparo ei nonallegna , che il cuftodirla gelofamente entro al dop- 
pio ferraglio de i denti, e delle fabra : sEmuli obfervandifunt ,qui 
utfecretum loquarii , ode dijfenjìonis , vel mordaettatis ut untar : 
tunc alia cujìodia muniendum cjl os , ne lingua e duplici vallo den~ 
tium , & iubiorum evagetur (b) . Malamente capilfi da uno di que- 
lli parlatori a fpropolìto la cenfura d’ un Uom prudente , che gli 
difse : „ Voi parlerefte bene , mio Signore , fe perduti non ave- 
,i Ilei denti . „ Ringraziollo quel femplice pigliando ciò per una 
cortefe compaflione di fua fventura , quando 1* altro della peggio- 
re di lui dilgrazia intendeva , che perla perdita dei denti, ma 
più del giudizio , frenar non potendo la lingua parlava fenza ri- 
tegno . Miferia non e poi lagrimevole folamente lo fpogliarfi per 
anha di parlar troppo del gran privilegio , che al parer di Proco. 
pio, (c) gode ciafcuno di contendere altrui il vedergli audacemen- 
te nell’ Animo, equelfegreto rapirgli, di cui egli folo è Signo- 
re? Opera farà pertanto di fapere, e d’ autorevol dominio il cu- 
jftodirc la noftra lingua , e con argini sì poilenti trattenerne la ve- 
locità licenziofa , che fuori di noi quello , in parlando a tempo , 
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efca foltanto , che piacerà alla prudenza di tramandare : linguam 
CQwpefccrc virtut non minima cfì > (a) ce lo conferma il gran Pla- 
tone «. Da fonte più limpido , perche divino , l’abbiamo noi tutti 
bevuto un fentimento sìgiufto, dicui qualche barlume ebbero 
pu ranche alcuni Filofofanti in Grecia, dove comune era il detto , 
che per fino gli ftolti fembrar potevano faggi tacendo : cjl aliquA 
fapicnt'uc pars fiknùo jìullìtiam tegere b) 

Ne arduo farà di troppo il condurfi 1* Uomo di fènno alla 
pratica di quefta sì profittevole avvedutezza , le a ciò, che fottìi, 
mente infegna il Morale appiglierai di buona voglia . Efige egli 
da chi a parlar giuftoafpira, che qualunque cofa ha inanimo di 
proferire prima a fe fteffo , che agli altri la dica : quidquid diftu- 
rur es antequam alili tibi dixerii (c). Quindi il contradire a fe- 
mcdefinio eviteraffì, in cui a fentimento del Filofofo , per ftolida 
u brichezza di lingua è facile, che s’ inciampi , e che di tanto dif- 
c f e dito è poi cagione j e fopratutto il gran pregiudizio fi fuggirà , 
c he tutte hanno in fe medefime le parole , di non poter più indie* 
T ro c hiamarfi tofto , che da i cancelli del labbro , come dall* arco 
e freccie , u fei te fieno : volat ìrrroocabìlc verburn (d). Se quel. 
e tante cofe , delle quali corre fenza penfamento a parlare , pri- 
m afe co confultaffe ciafcuno , oh di quante dette a volo , aftenen. 
° avvertenza, pentirebbefi meno! In prova evidente 

un altro calo addurrovvi, lepido ugualmente, che 
me riferito dal mio nella Teologica Facoltà infigne 
. , _ tra i noftri Compaftori degno fempre d* onorata me- 

°ria* Effendo egli > non sò ben dove, in un' circolo di Lette* 
> che del Parco Reale parlavano , dove in Fiorenza per deli. 
e grandezza de* Sovrani varie ferbavanfi , e ftranie Fiere: 
ne * mentre , che le diverfe curiofe qualità di effe uno di loro ben 
Pitico defeiveva , colà capitò improvvifo un bel parlatore, il 
^ u ale per inoltrar tene intefo elio pure , per nome rammentar fen- 
en dole ad una ad una „ quefta, diceva , quefta eravi anche a mio 
Jf te mpo„ „ Infaftiditofi di tale importunità il Relatore veridi* 
° » Una sò , mio Signore > lòggiunfe , trovarvi!! adefso , che voi 
Qon averete percerto veduta, ed lrcocervo la chiamano • Que- 
** ****hcora > francamente replicò il Difcorritore , vi era a mio 
___ » tem- 
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„ tempo» ; onde, come ében da crederli, con folenncrilau 
fi diicioiie il Congrego . ,, Credete voi , a me rivolto difse il ce- 
» lebre mio Maeftro , che ciò averebbe allento colui , le prima. 
,, f.co tnedefimo riflettuto avelie , che da i Filolofi col termine 
,, d’ Ircocervo le fantaftiche,ed imponìbili colè efprimonfi? E co- 
„ me, io ripigliai male avveduto , poteva egli riflettere fovra 
„ di ciò, fe forfè ignoravalo? Apprendete adunque , conchiufe 
„ 1* Uom favio , che per ben parlare convien parlar poco , e pri- 
,, ma tra di fe configliatamente difcutere, le di quanto fi dice , 
„ potrà renderli achi afcolta buona ragione , facendosi , come 
» profondamente pensò il famofo Pico Mirandoiano , cho 
„ nulla dalla noftra bocca efca mal digerito: ,, Stlcntium ame - 
mus , ne quicquam evomatur non concoBum (a) . Vi e ancora da 
olìervare di più per ultimo , che nel lilenzio una certa eloquente 
facondia racchiude!! benefpeflo , percui piùfid'prime tacendo, 
che fare non fi potrebbe parlando \ e palefe lo vediamo tuttavolta, 
che di eccepiva gio;a abbondi un cuore, mentre i termini , o le 
maniere mancandogli di Ipiegarla , alle parole fupplilce ,o co’ge- 
fti , o col ridente volto , o meglio forfè colla voce di calde lagri- 
me , le quali , come cantò il Poeta , grondan dalle pupille aliai 
bene in lor favella parlando : 

Jnterdum lacryr/.ee pondera vocis babent . 

Tanto è vero , che per un ben condotto difcorlo poco può gio- 
vare la lingua , fe i fentimenti dell* animo non la muovono per 
fcìoglierfi laudevolmente , e con quel pefo, che folo può venirle 
dalla ragione. Se talora dunque molto parla chi tace, per fana 
regola di contrario dovrà dirfi , che tace fpefso chi molto parla 
a vento , e firn za ponderazione , poiché o poco , o nulla conchiu- 
de , Chi da profondo fonno rifeuotefi parla fovente aliai, ma quel, 
che dica noi sà egli Hello, abbaflanza non difiinguendo iè dorma 
tuttora, o fveglio fia intieramente. Se conto gli chiede alcuno 
di quanto f. a i primi sbadiglj ulcigli di bocca , o non rammentali 
d’ averlo proferito , o fe ne pente . Molto divario non penfo, 
che tra quelli corra , e tra coloro , i quali dal fonno dell’ ignoran. 
Za , o della sbadataggine alcun poco riavendoli a parlar franca- 
mentefi dannolcnza refpiro , e con mente , che è peggio, vuota 
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affatto del proprio , e dell’ altrui poco piena . L* errore ancheJ 
più debbe compiangerli di certuni , i quali in chiaro metter volen- 
do qualche verità , o d’ interefle , o di convenienza , parole am- 
mafsano inuumerabili , come necefsarie indifpenfabi Imente alla 
perfuafiva , non intendendo , che tanto più da quefta dilunganfi, 
quanto fi affaticano più d’ arrivarvi con prolifiìtà di ragionamen- 
to . Parmi di ravvi Are in quefti miferi Parlatori certi appunto , 
che fenza filo per entro ad un laberinto raggi ranfi , ed ora 1* una 
or 1* altra ftrada tentando più s’ intricano quanto più cercano di 
firicarfi , e dopo un lungo viaggio fempre ugualmente lontani fi 
veggiono dall’ ufcirne • La verità, dicevafi in Grecia , perche è 
una , è fempre limpida , ne di lunghe traccie ha d’ uopo mai per 
dilucidarli : multis verbi s vcritas non eget : meglio inveftendofenc 
chi f afcolta , quando t in riftretto fe gli prefenti : reffitis memini - 
inus , qua paue'ts ver bis comprahenfa funi (a) * Rimanga pur ora 
dopo di tante prove alla decifione de’fteflì Giovani , che brama- 
no di farfi col tempo Uomini di ftima , fe per alcun motivo il 
parlar molto utile deggia crederli per parlar bene . 


* 


Se tra f Amore > e l Odio Jì dia meTjzjo . 

LEZIONE TERZA. 

Q Ueftione fra i Morali Filofofi non vi ha forfè , ben vi è noto, 

Arcadi Valorofi , ne più amena, neinfiemeda feioglierfi „ 
— più malagevole di quella , in cui fi cerca , fe tra le due en- 
trambi vigorofe , ed entrambi in tutti noi principali Palfioni, 
Amore , ed Odio , mezzo alcuno veramente fi dia . Rammentomi 
d’ aver letto in ordine a ciò fpefle fiate in Platone (b) tanta elle- 
re , e sì aldifovra dell’umano intendimento l’occulta pofiente for- 
za d’amore, che nulla o dentro, o fuori di noi accada giammai, 
che in Lui , o da lui, oin grazia per lo meno di Lui non fi faccia • 

Se noi, così và egli raziocinando , alcuna cofa dipiacevole , e di 
avventurofo interiormente lperiamo , qucfto lènza alcun dubbio 
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interviene perqueiramore, che a femedefimo ciafcuno confer- 
va. Se ardentemente il bene o vera, ofuppofto fi brama, quefto 
pure dall" amore procede, mentre defiderandoci noi in ogni mi- 
glior maniera felici , tutto ciò ancora vogliamo , che ad un tale , 
c sì gradito intento conduce . Se in fine per interno movimento 
diverfo odiam qualche cofa , dall’amore puranche 1* o rigin fua 
riconofce quell’ odio medefimo, avvcgnacche 1* animo noftro 
all* intero compiacimento delle più omogenee inclinazioni tutti 
noi rivolgendo, coloro ci fpigne neceflariamente ad avere in 
odio , la comunanza de* quali pofsa, comecché dileggieri , o fra- 
ftornarle, o qualche nojofo impedimento frapporvi, che il gaudio 
ne conturbi , c la quiete gli tolga della perfetta Jor contentezza. 
Secondo la fentenza adunque d’ un sì chiaro Lume dell* Etica, 
tutte all’ amore le Umane azioni ridur dovrebbonfi , P altra pag- 
lione punto quali non valutando, che Odio s’appella. Io però 
con buona pace di Lui , che giuftamente onoro per altro , e vene- 
ro fino al Pegno, che dai doveri della Religione permcttefi , da 
quefto Pentimento mi dilungo in qualche parte , e a quello di Pit- 
tagora, di Seneca, di Severino Boezio, e di Marfilio il Ficino 
attenendomi , all’ Odio puranche la particolare fua pofsanza pia- 
cemi d’afsegnare, poiché uh favio ufo facendofene tuttavolta, 
che d’ uopo fia , al compimento della vera gloria nell’ Uom coftu- 
mato ella pure non meno contribuir puote , che le altre più nobili 
affezioni , onde ci ha la Natura arricchiti . Entrando, quindi nel- 
la già propoftaqueftione , e intorno al Dubbio aggirandomi , che 
eliaci prefenta per ragionare fulla qualità sì dell’Amore, che 
dell’Odio, mi adoprerò oggi per diPciorlo di mettere in chiaro 
fra quelli due eftremi l’ uno dall’ altro così diftanti , frapporli di 
mezzo quello flato, che nella noftra Morale chiamiamo Indiffe- 
renza • 


E’ principio da tutti i Filofofi foftenuto fenza contrailo , 
doverli in ciafeheduno degli umani fuccedimenti 1* animo di ma» 
niera mantener temperato, che per le av verte cofe troppo al dolore 
non s’abbandoni, e nelle profpere, in unafconcia, e ftraboc- 
chevole allegrezza non fi difonda • Tra gliaJtri il Tempre fublime 
Seneca nel fecondo dell’Ira inculca necefsaritfimo cllere a chiun- 
que 
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que d'ima feda viruiofk ferri ezza vuole adornarli , andarfovente 
l’ animo proprio nell’ auge medefimo delle fortune alle contrarie 
vicendevolezze difponendo per non attaccarfi di loverchio a 
quella ridante forte , che pofeia cangiando faccia , come di fare 
c ufa non dirado , aver dovrebbefi in odio. Tanto Io fpiritofo 
Orazio, che da i Lumi Stoici la fua M ufa allontanò poche fiate , 
fu ggerifee all’Amico DJio nel iecondo Libro ali’ Oda pure-» 
leconda • 

SEquam memento rebus in §rduis 

Servare mentem : non fecui in boni s 
Ab infoienti temperatimi 
Latiti a , moriture Deli . 

11 vantaggio da ciò comprende!] chiaramente di quell’ aurea In- 
differenza , che tra 1* Amore , e l’Odio mifchiandolì gli affetti 
conferva in giufìo pefo , c 1* interna pace fomentando foavemen- 
te, 1’ Uomfavio a quella fpezie conduce di beatitudine, che-* 
può in terra goderli • Poco valutali da chi malamente riflette il 
premerli tanto da i Filofofì full’cquilibro delle affezioni , Libertà 
giudicando elfi , edominio fovradi quelle, l’ufkr d’ognuna a 
lor talento , e quella gir fecondando , che più gli aggrada . Solen- 
ne é pure l’errore , di chi penfa in ta! guifa , poco , o nulla paven- 
tando quell’ afpra guerra, che dalla ('moderata licenza degli ap- 
petiti nell’ interno a danno della virtù è folita di lòlicvarfì ! Quan- 
te voltedietro ad un ben mentitore perdutili i noltri affetti altro 
conforto non ci lafciano , chela mifera conlòlazione di rivol- 
gere il cuore ingannato all’ odio del proprio ornai conofciuto in- 
ganno ? Amabile può parere anche talora 1* Odio per la fperanza 
d’ una vendetta , a cui lì afpiri j e puotc puranche un cuor Sdegna- 
to condurli a gradire quelle turbolenze ftelse, chef agitano, di 
quell’infelice diletto pafeendofi , che dal vendicare un ingiuria 
foveme deriva. Ma è quella per avventura felicità da bramarli, 
vivere incontinova oftinata battaglia co* proprj affetti , ora uno 
amandone , odiandone ora T altro , e colà conducendoli , ove per 
dilperazione s’ od; ciò , che amar dovrebbefi , o li ami ciò , cui 
non avere inabbominioe vergogna ? Quello alceito non e domi- 
nare le proprie paflìoni, ma un efser da loro tiramugguto obbro- 
brio- 
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briofamente; ne libertà può quella nominar^, ma bensì una fchia. 
vitudine in fummo vituperevole • Perciò il vero Bene ripofe Ari- 
ftoneo prel'so di Tullio nella coftanza di non pender mai nelle co- 
le , checilì apprefentano , o alP una , oalPaltra parte fenza_* 
maturezzadi rifleflìone ; e quello mezzo di giugnere alla felicità 
Io chiamò in Greco idioma colla voce, che a noi Tuona indiffe- 
renza, l’amore , e Podio a quelli due foli termini rellringendo , 
e della virtù per desiderarla , e del vizio per Sfuggirlo : preeter 
'viti a , atque virtutes , nullam effe rem , aut fugicndam , aut apppc- 
tendam (a) ► In quello sì gloriole proponimento felice di fermez- 
za immutabile fpiccò fovra tutti forfè gli Antichi Cefari , allo 
fcrivere di Tacito , il sì celebre prefso di loro Figlio di Galba , 
niuno indizio dando egli mai o di turbamento , o di fmoderata 
efultazione eccelli va , e nulla in lui o nel volto, o ncIPabito fi 
vide cangiato , più di potere mollrando , che di volontà per 
Regnare : quuft imperare poffet magi : , quàm vellet (b) . Altro ufo, 
infegna Plutarco , non men favio può farli delPodio dall’ animo 
noftro togliendolo , dove o Tempre, o per Io più è vizio , e contra 
di altri volgendolo , perche giullizia divenga il deteftarlo , Iocche 
ottienlì tuttavolta , che nelle avverlìtadi più gravi ci riefea il di- 
portarci da indifferenti , come fe faccia appunto avelsero di for- 
tune . In prova d T un contegno per altro sì malagevole adduce 
egli l’invitta indifferenza, colla quale Agide ultimo Rè de’La- 
cedemoni accettò P indegno laccio , acuì condannato avevanlo 
indebitamente gli Efori , a chi piangeva la dilgrazia di lui dicen- 
do con gravità , per cui tutto P odio comune roverfciavarcontra 
quell’ ingiufto Magiffrato : ftc inique 9 Scontra Lcgcs morie n: 
J'uperior , feliciorque fum #/x, qui rnihi vitam eripi jubent (c) • Ed 
in vero , acciò non paja , che la Natura , e P Amore , e P Odio 
producendo in noi di due inutili affetti provveduti ci abbia, do- 
vendoli colf indifferenza tenere entrambi come fèpolti , o addor- 
mentati , difeuopre lo ftefso Plutarco ingegnofamente il vero, 
ed. utile ufo, che di loro far debbefi . Conviene, egli dice , con- 
verfarein guifa con gir amici, come le divenir dovelsero col 
tempo nemici, e pafsarfela in mezzora- * nemici , come fe una 
volta cangiar fi potelsero in amici» Belliffìmo, e di Fiiofofìca 

foffan- 


C a ) De Fia.bi, (b) Lib. r» Hiftor r C c > Fluì. io A&ii* 
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foftanza ripieno è il fentimentodel faggio Scrittore, quell* indif- 
ferenza appunto infinuandoci , che regola efserdebbe d’ ogni no- 
ftro interior movimento j e perche in libertà rimanga 1’ animo 
di valerli e dell’ Amore , c dell’ Odio a giuda mifura , vuole , che 
tanto coll’amico non ci ftringiamo , che luogo non r^fti per ftac- 
carecne , quando occorra, nè che il nemico lì fugga informa, 
che in amiftade con lui ritornar non fi pofsa , quando convenga • 
Troppo è poi manifefto , che ad un tale (ignorile dominio delle 
interne affezioni arrivar non potrà giammai veruno amando Tem- 
pre , o Tempre odiando all* eccedo • Poiché però più nell’ odiare 
può eccederli, che nell* amare, un’altra occhiata diamo qui 
all’ Odio , che per l’ indifferenza può farli lodevole , nel novero 
entradoeflo pure delle palfioni più nobili • Se egli mai il cuore 
non occupafie , il merito non averebbe 1* Uom favio di raffrenar- 
lo i e Te meglio é Tempre 1’ eftinguerlo , che il nodrirlo anche a 
buon uTo, c però certo, che il provarne talora l’incendio per 
utile nello ftelfo tempo lomanifefta, accreditando quella virtù, 
chelofpegne. Dell’ invitto Focione riferifee Eliano , che mal- 
trattato da* Tuoi Ateniefi da lui favoriti sì altamente , in si bella 
indifferenza mantennefi per quel guiderdone, che dalla feono- 
feenza loro ei riceveva , e 1* odio moderò così bene , onde averia 
potuto abbominarli, cheuninfigne efempio lafciò a i pofteri di 
odiare beneficando , allorché difle ad elfi rivolto : malo a vobìs , 
uitkenìenfei , malurn acctpcre , quam ipfc vobis malum tnferre (a). 
A tanto lènza dubbio arrivar non poteva quel forte Campione , Te 
contra de’ Tuoi Cittadini un odio, quali ebbi a dire sì giufto,accelo 
noni* avelie , nè trionfar potevanc cou tanta lode , le l’impeto 
non ne provava così gagliardo. 

All’amore tornando pofeia colla fcortadcl gran lume de’Stoi- 
ci Epitetto , vedremo come per mezzo pure dell’ Odio egli polfa 
renderli còmmendabile ,ed innocente. Ragiona quel Filofofoal 
cinquantefimo Capo dell’ Enchirdio lòvra la maniera più pro- 
pria ,con cui lo sregolato piacere poffa da noi rigettarli . Prima , 
che la fordida immaginazione di lui l’ intelletto ne offufebi , c 
bruttamente ne adombri , e d’uopo, egli infogna , dar qualche 
luogo alla ragione , ed iulieme i due tempi diverfi paragonare , 

quello 

(a} Lib. z. Cap.l7. 
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quello de! godimento , che é breve , e 1* altro , che per neceflìtà 
inevitabile feguir debbe del pentimento . Quindi (vegliar femede- . 
fimo , ritirarne il penderò , e colla feria confiderazione d’ avere 
ad odiare ciò,chefolleaiente fi ama, in briglia tener l’amore, acciò 
. nepurc per un iftante a quello afpiri , che Tempre convien fuggi- 
re . Da ciò ricavali a chiaro lume , che il grande Epitetto dolce- : 
mente diftoglier volendo chicchefiafi dall’adefcamento di qualun- 
que voluttà brutale , e fconfigliando 1* amore a non perderfi die- 
tro a cofa cotanto indegna di lui, moftra di voler tosi rifpar- 
miarci ancora quell* Odio», che pure è giufto, evirtuofo, il 
noftro Interne in.quello fiato confermando di tranquilla invidia- 
bile Indifferenza , di cui ora noi ragioniamo • £ per vero dire co- 
mecché in lòmmo pregevole fia 1* avere in alto abbominio quelle 
corruttele , che poffono lo fpirito noftro in qualche maniera im- 
brattare , e lo sfolgorante chiarore ingenuo di lui annerire , pro- 
va puranche fi giudica di , virtù (ingoiare 1* appetito di effe morti- 
ficar così bene, e porre alle feorrette brame un freno si forte , 
che da noi fuori dell* onefto, e del giufto ogn’ altro oggetto fi 
ami sì poco , anzi in tale noncuranza fi tenga , che per isfuggirlo 
alcuna forza non vi bifogni dell* Odio . Ne è giàquefto uno Tee* 
mare il fuo vigore all’ Odio , il quale armandoli contra la concu., 
pifeenza per farle argine , s’ inalza così operando fino alla con- 
dizione di virtù; o pure un togliere all’ Amore il vantaggio d* efi 
fer Tempre virtù ognivolta, che a qualche fine men retto non 
miri . D’ una (labile indifferenza con tale dottrina vuol qui unU 
camente la gloria svelarli, che fra l’Odio, e l’Amore interpo- 
nendofi per Imparargli , non per diftruggerli permette, che-# 
operino ammendue in loro linea , e pronti ad ajutarfi 1’ un l’altro 
al cenno della ragione infieme ftieno dentro di noi concorde- 
mente lenza mai contrariarli. Chiaro quindi ci fà conofcere, 
che ella fola d’ entrambi è (ignora, e regolatrice per muovere 
con prudente impulso difpotico or 1* uno , or 1* altro ad operare 
in prò dell’animo, a cui per iffrumenti di profitto, non per 
mantici di rovina gli diede Natura • 

Troppo lottile , anzi , che nò , mi replicherà, per avventura 
taluno e il documento , e da praticarli difficilifiìmo .. Non vi hi . 

D chi * 
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chi neghi di maraviglofa bellezza tra le virtudi quella eflete , che 
l’Amore, e 1’ Odio in perfetto equilibrio fappia tenere. Chic 
però tra gli Uomini ,. che fcnza una di forbi tante fatica polla ef- 
fettuarlo , e quefti due sì poderofi , e sbilanciami affetti mante- 
nere sì efattaménte contrapefati , che lo fpirito non tempre al 
meglio inchinevole, ora all'uiio, ora all’altro contra ragio- 
ne infcnfibilmente non pieghi ? Non fono io per contendere * 
che tutto non dipenda il vanto di quella eroica imprefa dalla ma- 
lagevolezza appunto di perdurla ad effett o : ma pure ardua si fat. 
tamente , non è ella poi , che poco dall* imponìbile deggia fup- 
porfi lontana .Od* audace , o di barbaro non pochi de’ fpetta- 
tori condannarono forfè Alcone ilCretefe, quei sì rinomato faet- 
tatore , allorché mirando egltavvitichiatofi ad un tenero fuo Fi- 
glio un orrendo Serpente s’accinfe a colpirlo con freccia fcnza 
tema di sbaglio , che all’ amore Paterno effer poteva così fatale •. 
Egli non pertanto di fua perizia fi curo feppe metterli in politura 
sì giuda , c la faetta dall* arco fcoccare con maeftria così felice , 
che alla bedia crudele togliendola in un fubito, la vita affienirò 
dell’ infidiato Figliuolo : cujm Filintn ; loferive maravigliando 
Valerio Fiacco; cùm Dracc invafijfct, tanta arte iirrxu fcgittam , 
ut e a r in ferpentis defiteret dttlnerc, ucc tranfìret in Fiiinm{ a) • In 
rifico non molto per avventura diffomigliance fpeflo ritrovafi la 
virtù , da quelle due predominanti affezioni ftretta , ed inve- 
ftita , (e però I* indifferenza , chea veruna dì loro non pende , 
non le toglie di mezzo fopprimendole affatto , le imbriglia alme- 
no per modo , che ferve a quella divengano per ubbidirla , non 
già foverchiatrici per fuperarla • Se meglio ancora vogliamo di 
ciò ac certarci , un fornimento lì elàmini con pofatezza , corto si 
ma fugofilfimo di Platone , che fempre in tutte le morali materie 
profondo nel Libro dell’ Odio , e dell’ Invidia così al cafo noftro 
decide. Tutti odiano agevolmente ciò, che paventano . Per un 
tal detto , benché di palleggio raccolto , fentomi , Arcadi vaio» 
rofi , da un interna repentina allegrezza forprefo, come chi do- 
po d’ éflerfi tra folte oicure tenebre dì buja notte a lungo aggira- 
to l’ufcita in fine, onde ogni pericolo evitar poffa , impenfata- 
mente rinviene . Sembrami a ben riflettervi , che quello fol paf- 

fo del r 
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fò dell* eccellerne Filofofo ferva per un intiero dtfòiogli mento di 
quella Caufa , e lume le porgasi vivo, che niun* ombra di fa- 
ftidiofa dubbiezza , e fovra dei noftro Punto aftrufo non poco , e 
difputabile debba in voi rimanere. Se odiano tutti quello, ebe 
temono , ameranno anche tutti quello , che fpcrano • A mante- 
nere adunque alla ragione foggetti fenza la minima pena e 1* Amo- 
re , el* Odio , altro più non richiedefi , che nulla fperarc tra gli 
Uomini, e nulla temere con troppo d* eforbitanza : e giunto , che 
uno fia a tal fegno perverrà follo a quello (lato d‘ avventurosa In- 
differenza , il faggio temperamento di cui, come acqua il fuoco , 
le ardenti paffioni ammorza , el’ audace baldanza , onde drafei* 
nar feco vorrebbe nei in una flolida libertà diflbluta , po dente- 
mente ne abballa . lo pofeia non vò persuadermi , che ad Uomi- 
ni fenfati , quali voi liete > fembrar debba impraticabile quello 
ben avveduto non Sperare quaggiù, e non temer cofa alcuna con 
eccedenza , da cui il gran bene , e da tutti non conosciuto d’ una 
lieta vita imperturbabile fi produce « Per nulla fperare in tal mo- 
do balla foltanto da noi quell’ ingorda cupidigia rimuovere , che 
di qualunque mai fcrutinata prosperità avidi peno famente ci ren- * 
de, e fitibondi ohremifura. Per fottrarci poi dall’ anguftia 'di * 
temere fuor di propQfito*coo viene con Cicerone antiveder l’avve. 
nire,. e prepararvi colla eoftanza , che il travaglio diminuifea 
della tristezza ineukùm potè fi animi prouifio , & preparatiti ad 
minuendum dolora» (a), : e cosà alla tanto celebrata Superiorità 
di animo Salire » pcrcui ogni finidro fuccedimento fpregiandolì 
con prudenza, quei vano e vile timore venga a deprimerli , che 
altrimente facendo nell’ iwmenfo odiofo baratro d’ una perpetua 
malinconia e’ affonderebbe * Serve adunque ciò come ben vedefì, 
non ad efcludere » maa migliorare in noi quedi due affetti per 
farne un ufo lodevole quando fi voglia , il danno impedendo così 
de’ loro trafporti, e i' efficacia ferbandone per difporne con meri- 
to • Sia pur pofeia , che io non mi oppongo , difficile quanto ef- 
Cer puote, lacodante rifoluzione di reggerli intrepido 1* Uomo 
•difinganiuto net gran proponimento di non pender mai per ùr-r 
to de* fenfi a paffioni fra di loro contrarie, que* foli movimenti 
Seguendo , che la ragione difceraitrice del vero gli deda in cuorf. 
e . ■ D 2 A me 

(a) j. Tufc. 
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AmebaSa , che ciò frale piò maflìccie virtudi , e piùcofpicue 
an noverar deggiafi per iftabilire con fondimento irrefragabile , 
chetral Amore, el’Odio perche fceuri fieno da qualunque di- 
fetto, ha da pafiare di mezzo un non sò che di magnanimo, di 
lubfjme, e di cccelfo , che Indifferenza da i Morali Filofofi fj ap- 
pella. Chi fi e trovato, che pare avvenuto farà a non pochi, 
l^ezialmente de’ Giovani , a dover pentirli d’ un amore male im- 
^ > . IC ,^ ato, e a ' ergognarfi d* un Od o, che ad indegni trafportamen- 
tiTiodufi*, come non gradirà egli quella regola sì nobile, e sì 
bella di fàper amare, ed odiar Tempre con lode i Frutto è quello 
come di foprz accennammo,e come fi replica per imprimerlo con 
maggior forza , frutto egli è di quel sì lucido /chiarimento dì cofc 
per Jopiò alterate dall’ opinione , al quale dentro di noi da* luogo 
1 Indifferenza , percui quella fperanza Jufinghiera , che troppo 
oc inalza fovente, e quella cieca temenza, che troppo nq avvi- 
hfee , allontanandoli , o a giufto calibro riducendolì di compo- 
«ezza, 1* animo noftrofovra di femedefimo alla condizione fol- 
. x r er * n § DOri * Sfatici . Più non rimanendogli, che 

amare a difmi fura, giacché nulla fpera di fconvcnevole , ne che 
o lare di troppo , giacché nulla paventa per incantcfimod’illu- 
booctantaftica, non farà egli queftoquel colmo di terrena sì ma 
lineerà Beati tud! ne foaviffima, che a Saluftio Crifpo sì alto nel fé- 
coado libro all’ Odafimilmente feconda Orazio decanta $ 
Rcdditum Cyri folio Pbraatcn 
Dijfidem Plebi numero Beatorum 
Eximit Vìrtus , populumque faljh 

Dedocet uù 

l^ocibus : Regnarti , ó* diadema tutum 
Dcfercm uni , propriamque laurum 
Quijquii ingente s oculo irretorto 
. „ Spedi at acervo s . 

Beato giudica egli colui , il quale con libero occhio diritto le ric- 
chezze riguarda, e qualunque altra cofa, che pofsa renderlo appa- 
rentemente felice . Colui cioè, che d’ ogni folle fperare é Inom- 
bro cotanto , e da ogni infaziabile avidità sì difeioito , che ia_ 
veduta di quanto vi ha di più dovizioso non giunga giammai a fe- 

durlo 
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durlo per invaghirfene Tenza maturità di configlio : o ad alterar 
nepure la puppilla efteriore alcun poco, ficché 1* interna , che 
tutto vede a dovere, non accorgali a tempo , fc alcuno de’ i de- 
fiderj meno addifciplinato fuor di limite oneftos’eftenda , e dal 
retto corfo di gaftigata coftumatezza fi dilunghi traviando . Que- 
llo difinterefiato guardare qualunque oggetto , che inviti , fe 
mal non m’ appongo, è appunto quel celebre ultimo grado , e tan- 
to da i Tavj di Grecia acclamato di perfetta morale , come labafc 
più ferma d’ ogni foda Virtù mafchile , che pofla in cuor d’ Uomo 
pienamente, a mifura Tempre umana parlando illuminato ricove- 
rarli. Perfuafi, infomma da tutto quello rellar dobbiamo, che 
fono le palfioni llrumenti dell’ Uomo interiore per fegnalarfi nel 
ben oprare: ma perche mai ( come in mano de’ Fanciulli inefperti 
le più lucide Tpade , e più forbite ) armi d’ offefa non divengano 
per ferirlo, e alla tirannia lottoporlo d’un appetito irragionevole , 
e fcapeftrato , di quella s) gloriofa Indifferenza v ’ é di meftiero , 
di cui trattammo finora per comune ammaefframento, la quale poi 
di valerci con opportuna diferetezza fuggerendoci delle medefime 
colla noflrafollanza della ,onde fconcertamento venir potrebbe, 
e difionanza , un armonico formi dentro di noi concerto pacifico, 
di cui fra tutte le umane confolazioni la più defiderabile non vi è 
certamente. 


Se chi piace a feflejfo pojja piacere a Tutti \ 

LEZIONE QUARTA. 

C Omécche alle rifa io mi fenta Tempre commoflo qualunque - 
volta la curioTa decantata' favola di Narcifo prefio d' un 
Fonte invaghitoli di Tem^defimo follemente , alla memoria mi 
torna : lume non pertanto alla buona Morale conducentifiìmo io 
ne traggo , d' onde e a i Giovani , e a tutti benanche i più adulti , 
giovamento venir puote non picciolo • Che alcuni Uomini , dico 
tofto tra me, di minore età, efperienza, giungano allofirano 

deliro 
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delirio di piacerein efiremo a fefteflì per refteriore fimmetria avve- 
nente del corpo , è mi feria , fepuranche fciocchezza deplorabile 
non vogliamo chiamarla ; ma che pure alcun poco fi merita di 
compatimento. Dell* occhio fidandoli eglino intieramente, trop- 
po è agevole, che 1* amor proprio gli feduca ; onde poi trave- 
dendo in un gudizio trabocchino con eforbitanza a (emedefimi 
vantaggiofo. Poco però, o forfè nulla un fomigliante inganno 
ri leva , fe penfiam bene , poiché o non dura molto , e nuoce me- 
no, o nell* animo radicandoli di pochi , traligna in aperta paz- 
zia , che oggetto gli rende anzi che d’ invidia , di compatitone . 
Infatti refteriore vaghezza, l’ ultimo pregio effendo in tutte le 
co fi.* , da i Saggi più non fi confiderà, che un regalo di ficherzofa 
naturaachi prodiga in quello, e a chi avara, e che intrinfeca-* 
foftanza , o diftinto capitale non fuppone di merito in chi lo rice- 
ve • Perfuafo di tanto 1* acuto Elvio Lamia per la deformità mot- 
teggiato da Craflo, all* efterna fconcia figura 1* occulto fplcndor 
dell* ingegno in fe niodefiamente contrapponendo , beniilìmo in 
propria difefa conchiuiè; non potai mibi formam ipje fingere : in- 
geni um fot ut (a). Ciò,percui a giufio pianto commovercbbefi chi» 
unque luti* altrui debolezza riflette a fondo , fi è il mirar non po- 
chi dell* interna ior pretefa compofiezza sì ben contenti , che 
tutto approvando, e di tutto, che da loro o fipenfi,ofi faccia 
appagandoli , alla difgrazia poi fi conducono , e alla cecità lagri- 
mcvole di piacere appieno , e fenza veruna eccezione, o contrailo 
a femedefimi * D’ un tale abbagliamento , di cui al coftume onefto 
non può darli il piùnocevole, paventar debbe ogn’ Uomo di fen- 
no, e come in faccia del fole, odi qualunque corpoin fommo 
raggiante le pupille chiudendo riparati, così dalla foverchia fiima 
di lue prerogative conviene , che ei lì difenda col non curarle , o 
quante, e quali elleno fieno, quai doni gratuiti alla benigna Prov- 
videnza divina fenza punto invanirfene, riferendole ofiequiofa- 
mente , Perche pofeia d’ errare in quello più che ad altri accader 
puote a i Giovani , o per frefehezza di anni , o per incuria , non 
peranche di ficuro difeernìmento forniti , imprendo io oggi , Ar- 
cadi valorofi , a parlare del danno gravitiamo , e da pochi ben co- 
nofeiuto , di quella fiolida compiacenza, che di fe nudrono ai- 
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«mi in eccello , per Dubbio proponendo fecondo 1* confueta'no- 
ftra coftumanza , fe chi piace a feftcflo polla a tutti piacere . 

Offendere io qui non voglio di fubitocoloro , che in Tom* 
mo piaciono a femedelìmi, quei fentimento ricordandogli d’ Ad- 
itotele, da cui (foltezza chiamolfì queft ’ opinione : fibi piacere 
ìnfclixcfl infanta (a). Conveugo piutofto con Cicerone aferi ven. 
do ciò ad una fpezie d* amore ingenito a tutti dalla natura ; J'eipfot 
orr/nes natura d/ligunt (b) . Dico folo , che fe lungi da qualunque 
taccia voglia 1’ Uomo compiacerli di femedelìmo , è neeeflario , 
che egli acqui lìti una delle più malagevoli cognizioni , alle quali 
umano intendimento polla condurli, di conofcere cioè intimameli, 
te feftello , e come in terfo crilhllo parte a parte mirarli bene. 
Per quanto poi tutti i Greci , e dopo di loro i Romani , ed in_j 
ogni altra parte di moudoipiù rinomati Filofofi ciò né fcritti loro 
inculcaflero per primo , ed infallibile principio di vera fapienza , 
non aderirono però mai , che avvenuto folle perfettamente ad 
alcuno • Talete Milelìo f che il primo luogo ottenne tra i favj 
di quella Nazione , pofe anzi quella per diffìcili ili ma cofa a cagio- 
ne dell' amor proprio, il quale aguila di fpecchio concavo, gran* 
de oltremodo tutto ciò rapprefenta , che a noi appartiene , e i 
difetti medeiimi acconcia di tal maniera , ed abbeililce , che poco 
dalia virtù differenti a noi comparirono. Coatra di quello sba- 
glio , onde una perniziofa fiducia fuol nafeere , perche le azioni 
proprie ciafcheduno approvi non folo , ma le commendi , anda- 
va faviamente Valerio Malfimo, che lafciò fcritto: laudartela fi- 
ducia cjì , qua ajìimationem fui certo pondero examinat , tantum fibi 
arrogans , quantum a contemptu , £$* infolentia dìjìarefatit ejl (c) . 
Prudente dopo di ciò, Eruditismi Compaftori, può egli lèmbrarvi 
quell’ Uomo , e tanto meno quel Giovine, il quale nulla di fe* 
fteflo ben conofcendo , ne le proprie inclinazioni penetrando ab- 
baftanza, di fe non pertanto, come fé perfetto già folle , ed inap- 
puntabile , lieto fen vada , e contento ì Per me di fenno privo non 
meno lo crederei d’unCieco,acui in penfiero cadefie di giudicare 
le opere dei più valenti Dipintori, e le finezze diftinguerne più gra. 
ziofe ; o sì vero di quell* antico Filofofante Senofane mentovato 
da Tullio (d) , che dal ballo mirandola per entro alla Luna , e 
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montagne , e paludi ,è Citta immaginava!! di vedere , ed abitato^ 
ri. La regola p'ùficuradi compiacimento, percui polla uno le 
azioni proprie approvare , e meritevole ftimarfi di laude , è fenza 
dubbio l’udire, non punto adulandoli, quell’ interno Giudice 
veritiero , e retti (lìmo, eh - tutti abbiamo nella cofcienza Qae- 
fia , come afferma Platone , ci perfuade a non operar mai in guilà , 
percui il Sommo Dio s’ oltraggi , ne in parole, ne in fatti, onde 
polla così ciaScheduno a fefteflo giuftamente piacere: primo ca - 
venduto c/ì ne. quid in Deum y aut opere , aut verbo peuemas (a). 
Tolgali dall’ animo tuo, diceva al Suo Lucillio il Morale, ogni 
compiacenza, ed ogni gaudio', che dal certo pofTedimento della 
virtù non derivi , percui tutti i Saggi unicamente rallegraci : Sa* 
pieni nunquam fine gaudio efl \ gaudium autem hoc nonnafcitur ni - 
fi ex virtutum conjcicntia ( b) . Nepure a que’ ftellì Dei , che alla 
cieca egli adorava , accordar volle Euripide V andar contenti di 
Semedefimi , e la venerazione pretendere de’ Mortali tuttavolta , 
che non foSsero a fe consapevoli d’ un candido, ed irreprenlibii 
coftume : fi Dii malum faciunt , quii ho: credat Deos (c)? Qual 
maraviglia pertanto recar non ci debbono alcuni , i quali ad onta 
dell’ incefiante condannagione di quello Cenfore Segreto , lìcuri 
compariscono al di fuori , credito pretendendo , ed encomio da- 
gli altri, come le certi fodero di meritarlo qual premio d* un con- 
tegnoinappuntabile ? Tra tutte le cecitadi quella io non Stimo la 
meno degna di lagrime , compiacerli cioè alcuno di certe azioni > 
le quali le al di fuori comparifiero quali fono veramente in Se- 
Stelle , ne a i buoni piacerebbono al certo , ne a’ ltellì cattivi , Solo 
piacendo a chi o le medita, ole elèguiSce, di loro (foltamente 
compiacendoli perche occulte , edJlequali , Se mai fi diScopriS- 
fero, egli medefimo vergognerebbelì 1 Chi può comprendere ab- 
bastanza , e deplorarlo quanto egli merita un abbaglio Stravagan- 
te cotanto , e più vituperevole ; quanto e più volontario ? A chic- 
cheliafi le riSa moverebbe Senza dubbio colui , che il fuoco aven- 
do in caSa minacciante rovina , co’ sfaccendati per le piazze Sen 
gilìe giulivo , c nulla del domestico Suo imminente fterminio cu- 
randoli , a tutt’ altro badalle , che ad am morzarlo. Folle poi di 
vantaggio non crederemo chiunque (ente ndoli accela nell’animo 

la fiam- 

B Ep. £7. («pn BeJJeroph. 


Lezion e Q^u a r t a. 33 

la fiamma di mille vizi , lieto contatto quefto fi vcggia cfterior* 
mente , ed appieno di fua innegabile reità fodi«fatto ? Se intorno 
a ciò il parere cerchiamo di Cicerone ci dirà francamente , che 
tauno di fe ftcflo può compiacerli , quando non fia difpofto a ren- 
der conto effetto delle proprie operazioni in ogni iftante : fcmper 
ita vivamus , ut rationcm nobis rcddendam arbitretnur (a) ; e ad 
Attico ei’primefi con più chiarezza , che niun momento 1* Uom 
favio ha da concedere al proprio coflume , in cui da quefto inte- 
riore giudizio ne pure in un atomo fi dilunghi ; a retta confcicntia 
tranfvcrfum unguem non oportet quemquam in Omni vita fua dìfcc - 
dere (bj . Curiofo , e vano forfè affatto fu il penfamento di mol- 
ti antichi Filofofi per fidare la maffima , per altro veriffima, ed in- 
contraftabile , che tutto colla fua prefenzafi occupi dal grande 
Iddio- Nelle acque lo volle il citato Milefio; palleggiarne per 
tutta la Natura Pittagora per dar vita a qualunque animale : di- 
ftefo per tutte le cofe , ed infinito Io conobbe Senofone ; ma divi- 
dendolo in molti Antiftene per primo un folo ne ammife, naturale 
chiamandolo ; e Speufippo una forza lo credè , che tutto natural- 
mente reggeffe . Democrito pofcia , Zenone, Epicuro ,Strabone, 
Eraclide Pontico, ed Ariflotele, benché differenti fra loro furono 
però concordi nell* aderire , che un folo Dio tutto TUniverloa 
fe prefente governi . Unitamente quindi la gran cautela da ciò 
ricavarono , che debbe averli nel giufìo regolamento di noftra 
vita condotta fempre fottogli occhj d’ un Signore , che tutto ve- 
de ; e tra gli altri Poeti Ovidio frà molte leggerezze mifcbiò que- 
fto grande avvertimento per tutti : 

Innocui vivi te : Nuntcn a de fi (c) . 

Ma fono pure molti anche adì noftri , benché d’altro lume, e 
fanto forniti, i quali dinanzi a quefto fevcro Giudice, ma ret- 
tìffimo fgomentandofi di chiamare le proprie operazioni, deri- 
dono come foverchia femplicità 1* inquietarli al di fuori 1* altrui 
approvazione cercando in ciò, che eftì interiormente a grand’arte 
nascondono, quell* ingannevole godimento quindi amareggiando, 
che lungi da una sì rigida giudicatura venir puote ! Checchefiafi 
di coftoro noi percerto al faggio penfiero dobbiamo attenerci del 
buon Demottene , cui meglio fembro fempre di apparir lempli- 
• E ce f 


CO 4* * a V er« C b )bib.ij. (c) l;e Arte Aman. 


34 Deca Prima 

ce, etimorofo , anzi che l’eflere in foftanza perverte : prajlat 
Jtmpliccm vidcri , quam improbum effe (a). In fatti ù la bruttezza 
deforme de i vizj, onde e lo fpirito di taluni contaminato , lotto 
rocchio cader poteffe, al mirare come dell’efterna attilatura__» 
compiacionli benefpeflo deir intima orribil fìfonomia fcordati 
affatto, ciò gli avverrebbe più feriamente, che ad un certo sfor- 
mato Gobbo, ma pure boriofo,non accade, il quale applaudito da 
chi rincontrava dietro dalla Turba venia derifo pel promonto- 
rio, che aveva alle fpalle . Ciò, che in tale propofitoa me ren- 
dei! quali impercettibile , fi è come a coftoro dia ì* animo di unire 
coi vivo , e Tempre parlante rimprovero della finderefi , una co- 
tanto ftolida compiacenza di femedefimi ; fé è pur vero, come par- 
ve a Saluflio , non darli pena più atroce di quella , e che d’ affan- 
no maggiore qualunque contento ricolmi . A ciò riflettendo il 
grande Oratore di Roma aflerìcon gravità di fentenza , che per 
un sì pelante gaftigo, e da tutti i Cattivi inevitabile, lungi do- 
vriaciafcuno tenerli dal vizio, quando ancora potefle praticarli 
impunemente: nibil improbe faci cndum t ctiamjt impune fieri pof- 
fet (b) . Si delicati però non effondo coloro , che tanto piaciono 
afeftelfi, onde per un sì giufto motivo abbiano cuore d’ alfonta- 
narfene,. altro mezzo ci converrà di adoperare perche al difin- 
ganno arrivino di tal follia . La compoflezza lafciando qui da par. 
te dell’animo, dicui unicamente può compiacerli, ognuno, quella 
ponderiamo adeflo , che dal folo giudizio degli occhi dipende. 
Scompofti dentro di fe per tumulto d’affetti ribelli, cercano al- 
cuni di apparire nel corpo almeno attillati , contenti , che altri 
perquefta vanaapparifeenza li riguardino con maraviglia. Lo 
sfoggio delle veft i fra tutti i difetti forfè il più dannevole , fomen- 
ta Degli Uomini piùleggieri la compiacenza , e tanti, come veg- 
giamo purtroppo , fe ne pavoneggiano a delirio quafiche dovette, 
ro perciò ragionevolmente piacere a feflelfi, quandànche l’età 
non ne comporti Teforbitanza . Del Rè Archidamo nelle memo- 
rie de’ Greci leggiamo , che ricusò di (ènti re un grande Amba- 
fei ad ore folo perche la Canizie con gale giovanili coprendo, e 
con bizzarria di Zazzera la mifèra qualità dello fpirito fvelava pa. 
lcfc mente : quid funi bic proferet , qui non animum tantum gerit 

menda- 

Orai, ad Lep tio. (b) ». 


Digitized by Google 


Lezione Q^u a k t a. 35 

wendactm , fcd etiam caput (a) ? Ne da una si deplorabile fre- 
aefia denti andarono Uomini di profondo fapere contando Ma- 
crobio , che il celebre Oratore Òrtenfìo , il quale d’ Eloquenza 
competeva con Cicerone, era per tal maniera perduto dietro 
ali’ andatura , che prima d’ ufeire di Cafa gran tempo impiegava 
nell’ accolli moda rfi in dodo la Toga con leggiadrìa di ridicola 
affettazione, tanto perciò piacendo a fefteflo , che guadatagli 
per urto di non sòchiun giorno cafualmente una piega del man- 
to come fe rotto gli avelie un olio, reo giudicollo di morte: ca~ 
pitale putavit , quod in bum ero fuo ruga locum mutajfet (b). Sic- 
come poi tutta l’arte fìiniflima del fuo bel dire dal biafimo non 
Io tolfede i favj ,così da lui apprender potranno molti quefia non 
efler la via di piacere laudevolmentc ne a fefleffi , ne ad altri. 
Ammettali non pertanto , che di quella mera efteriorità potette- 
ro eglino compiacerli , etta medtfima deturpata da limili inetti, 
e puerili abbigliamenti fcaderebbe non poco • A quanti mai po- 
trebbe rinfacciarli ciò, che ad un Giovane invanito della propria 
vaghezza rinfacciò Diogene fcoigendolo in abito , ed in porta- 
mento men che virile: non tc pudet , qui pcjutùbi veliti qudm 
ipja natura voluit ? Siquidem illa te virum finxit , Tu te ipfe refin - 
gii in Ffminam (c). Se di tanto fi offendeflero certi Giovani nella 
foverchia lisciatura delle flette donne emulatori , di Seneca do- 
vrebbon dolerli , che gli riprende efclamando a gran voce : 0 ho - 
mina inter pedliuem , & fipeculum defidiotè occupato: (d)! La ra- 
gione pofeia deli’ alto fuo rammarico efprimendo, la pazzia di- 
fcuopre di piacere a femedefimf, quando nulla da loro di forte , 
e di fodo puote afpettarfi: nibil ab illis fper averi: forte , ntbil fio» 
liduw (e). La naturale avvenenza non condannali da Cicerone^), 
ma il folo Audio d * accrefcerla vanamente : a forma removeatur 
Omni: viro non dignu: ornatu: (g) ; e più deteftollo Nafone : 

Sint procul a rjobi : Juvcne : ut Fantina cowpti , 

Da Solone pure fu motteggatocon argutezza Crefo , che fedendo 
fui Trono ricchiffimamente veftito dimandavagli fecofa più bella 
mai folle a lui accaduto di vedere: Gallo: \ rifpofe il favio Le- 
gislatore i & Phafiuno : , Pavone: : naturali enim , & inimita - 
bili colore , ac pulcbritudincfulgent^h ) , Si che dal naturale ufeen- 
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do per artifiziofacuriolità la bellezza fi rende ridicola^ e tutta 
perde quel pregio, fovra di cui fondar potrebefi la compiacenza 
di chi lebbe in dono • 

Più degni credonfi altri di fcufa mentre privi dì vera facon, 
dia per intrattener la brigata foavemente la fanno da bei Parlato- 
ri , d* una tal dote compiacendoli , benché vantaggio conciò non 
apportino a veruno . Anche Leoftene tenevali per gran dicitore , 
di parole ufando eleganti affai, e limate per animarci fuoi Ate- 
nicfì alla guerra ; ina inefficaci affatto a perfuadere confederando- 
le, difle il prudente Focione: verbo. Leojlcniifunt Ctprc/fis fimi- 
Ha , que cùm fablìmes finì , ac pulchr* fruftam non habent (a) • 
Non pochi di quefti alberi vergiamo forgere noi pure tutto gior- 
no, i quali colla cima il Cielo credendoli di toccare infruttiferi 
cotanto fi rendono , che il terreno colle radici loro impacciano 
inutilmente \ ne altra gloria acquiftanfi, che di far ombra . Ni- 
uno de’Saggiimprendeflegiamai di avvertirgli di tale fciocchezza 
per indurgli a guarirne , piùamando eflì l’infermità , che il ri. 
medio . Più tolto con Plutarco feguir dobbiamo a compiangergli 
quai flolti , che premura non hanno di rifanare . Strana cofa rap- 
porta egli d’ un certo Nobile di Atene , cui per lira vagante de- 
lirio di mente pareva nell* entrare in Teatro di feorgere infolite 
mutazioni di frena , comparfe fantaftiche , ed armonie udire non 
più fentite . Liberato venne egli da valente Medico i^ma nulla più 
mirando come prima di tali cofe,in tanto odio prefe la Medicina > 
che per fino il teforo abbominaudo della ricuperata falute , a cali 
di voti richiamava la primiera fua miferiasì dilettevole • lo non_> 
contendo, che ancora qualche difetto pofia effer talvolta argo- 
mento di co mpiacenza a chi lo foffre : ma quella ha da regolarli in 
guifa , che fempre a qualche virtù riferifeafi . Ad un fuo Figlio 
azzoppito in guerra diceva una certa donna Spartana per confor- 
tarlo : „ cammina, Figlio, fenza arrofsirtidi tuafventura, che 
,, ogni palio la memoria ti rifveglierì dell' antico valore ,> (b) . 
E’ però si difficile iljcom piacerli de i diffetti anche per rapporto 
alla virtù, che Filippo Macedone cieco d*un occhio fremeva al 
fentir nominare i Ciclopi-, tofto rammentandoli cpn vergogna—» 
d’avere un occhio fola > comecché s’ adoperaflcrò i Cortigiani di 
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fargliene un merito di militare coraggio , e molto credito di for- 
v tezza poteffe egli cavarne col (offerirne in pace 1* aggravio . Per 
queda infaziabile avvidità di piacere a feltelfi io trovo anzi più 
agevole, che alcuni Uomini vani giungano a gloriarli de* mede- 
fimi naturali difetti , per trovar pure materia d’ una cotanto do» 
lida compiacenza . Riferisce Strabone(a) d’ un tale, a cui men- 
tre mai non ceffava dal vantarli di fuafmifurata datura , fò chie- 
do da un bell* umore , fe egli nativo foffe d’ Antona Città celebre 
di Teffaglia , dove nafcono Giumenti di draordinaria grandezza 
e tali appunto colà chiamar folevanfi gliUomini diproporzione ec- 
cedente, al corpo de’quali dona talor la natura ciò, che toglie allo 
fpirito. E’ ben dunque palefc, che piacendo tanto coftoro a fe- 
ffeflì non polTono ad altri ragionevolmente piacere , fe non f<^-« 
per avventura come un oggetto di rifa . 

per errore pofcia , che lembra , maflimea i Giovani , piu 
fofferibile , altri veggiamo sì tronfi girfene , e sì altieri per la 
nobilitàdel lignaggio, e sì compiacerfene , che appena puote 
alcuno avvicinarfegli fenza , chea naufea, e a difdegno com- 
muovanfi , quale chi ad un lebbrofo dovefse accodarli * Requifi- 
to belliflimo è a dir vero la chiarezza del fangue per farli largo frà 
gli inferiori portati benefpefio a non curarla perche non la for- 
arono; conviene però faperfene prevalere con opere accompa- 
gnandola» che degne fieno d* unsi bel fregio . Nafcere da profa- 
pie didime , è luminofe è gioco di fortuna , in cui non ha parte 
ne fapere > ne ingegno; ed il compiacerfene fenza fondamento 
di proprio merito e quella audace jattanza , che tanto detedavafi 
da Euripide : qui non juflus ejl , licèt a Patre meliore , quàm Ju - 
pi ter fit , genus due ut , ignobili s mibi videtur : e ne pure a i 
propr j Numi ei la perdonava » quando operato da pari loro non 
avellerò eroicamente • Non è alcertola nobiltà quel patrimonio, 
percui debba uno piacere a fèdeffo tuttavolta , che non fappia 
farne un ufo lodevole ; e diverrà ella in fua mano un arme lucida 
sì, ma difutile . A lui potrà adattarli 1* arguto rimprovero, che 
fecefi da Scipione il minore ad un fóldato Romano , che troppo 
d’un fòrte, e vago feudo vantavafi , dicendogli con forrifo. 
Clypeus qui de m pule ber ejì , veruni magis dee et Romanum vi rum in 
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dextra , quinti in JiniJìrajìduciam habcrc (a) . Imbracciare colla 
finiftra lo feudo benché rilucente, voleva dire , e colla dedra_» 
non faperfi dfendere , nell’ arte della milizia, è uno sbaglio 
troppo fenfibile. O a quello confronto fi arrafferò bene alcuni 
Giovani illudri , che labafsa ,e volgar gente guardano d’ occhio 
bieco, e fuperbo , che di favio roflore copri rebbonfi todo, le 
azioni di quella talora infigni , e magnanime invidiando , le quali 
punto non fanno efli imitare! Anzi che invanirli debbono elfi 
corregger per tempo quedo gonfiamanto sì perniziolò , che tra- 
forato nè fuoi principi diventerà poi neceflìtà inoperabile : 
quéC ab initiofunt voluti tatti , ex pojl fatto funt ricce ([itati: (b) . 
Convinti forfè quelli infelici d’ una verità sì patente alle ricchez. 
ze s* affidano per ri/p!endere,quaficche la foftanza dell’ efler no- 
bile nel folo sfarzo confida \ ma fovente ogni avere diflipando 
fenza configlio col mero nome di nobili alla miferia conduconfi 
de' mendichi» Tanto d’un certo Libane Drufo Tacito fcrifse, 
che dagli Aftrologi lufingato dieffi ad intendere di efsere il primo 
nella Repubblica , vantando Pompeo per Avolo , per Zia la mo. 
glie di Lui , è piena la Cafa di Cefari ; proavum Pon.pcìum , Ami- 
tam S riboni a m Confobr ino: y C<c far e^pknam irti aginibu: do munire') ; 
etantoper quella pazza opinione piacquea feftefso , che per vi- 
ver da grande ad una eftrema penuria da tutti derifo pervenne • 
Di fimil forta d* Uomini ,che fognando tuttogiorno certe /igno- 
rili Genealogie favolofe , un Idolo fe ne formano di ftupida com- 
piacenza,, sì alto, difse un umore fvegliato , s* inarpicano col 
„ cervello , che parenti fi crederanno in breve non delie delle fo- 
lo, ma dei due Magiori Pianeti. ,, Proprio efsendo pofeia de* 
più cofpicui Perfonaggi il difonderfi in altri con vena di generofa 
Liberalità ali* ufo de’ grandi Fiumi , che le acque loro fovra le 
Campagne per ogni parte difendono , è cofa non fò bene fe io 
dica odi rifo, o di pianto degna, l’ofservare taluni di codoro in fe- 
da comparire, ed in tripudio, fe alcun bene ad altri gli venga fatto 
di proccurare. Spogliano anche talora feftetfi per rivedire altrui 
e per avere Convitati in un giorno prefso di fe a lauta menfa di- 
giunano, dicevami un amico di bello fpirito, per un anno in- 
tero col lolo merito d’ una forzata adiuenza . Mi ricordo , che 

un 
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bitante limofina ad un Povero più lefto , che bilognoTo , ei nel 
riceverla logghigando gli diffe ; ,* è che refterà a V. S. fé a me 
*, tantto dona ,* ? II genio di beneficare è lènza dubbio indizio 
d* animo fignorile , e può compiacertene a gran ragione chiunque 
lo nudre . Pure è d’ uopo equilibrarlo colle forze perche in cie- 
ca prodigalità non degeneri * e dirigerlo con retta intenzione-#- 
più di foccorrere altrui* che d* ingrandir Temedelìmo* acciò in 
fumo di fallo non termini > e di fuperbia * Altro, infegna il Mora- 
le * nel benefizia non è di filmabile * che la rettitudine di confe- 
rirlo a tutt’ altro fine , chedeUa vana gloria :non quid fiat , aut 
detur refert \ fed qua mente ; quia bcneficium non in eo , quod fit r 
aut datur , conftjlit , Jed in ip/o danti: , & fa denti? anima (a)» 
Niuno è più nemico dell’ Uomo di quello , che egli fia a Temede* 
fimo > fe i Ioli movimenti delle proprie diverle palfioniegli fegua 
per operare , onde ingiufia è Tempre la compiacenza > che di Te- 
fteTso * regolandoli in tal guifa egli prende , mentre ne a Te per un 
tal mezzo piacer puote > ne ad altri • Più chiaro di gran lunga ap- 
parifce quello difordine,fe al concetto palliamo , che hanno altri 
del proprio fapere per baie d’ una compiacenza , che fembra ad elfi, 
più giulla* lo per vero dire non hòmai potuto capacitarmi come 
fappiano adularli taluni a fegno di pervaderli coftantementem di 
fàper ciò, che mai o non ftudiarono , o non capirono , quafiche la 
dottrina entrata contra lor voglia gii foTse in capo j e di più com- 
piacerli di pofsderla * quando ne pure ne comprendono H nome* 
non che la foftanza. Pieni d’ una sì bella fapienza gli Tentiamo 
foventemente far da giudici Tovra di chi in'vero è dotto : ma con 
quella ingiullizia * che riconobbe Terenzio* di non creder mai 
alcuna colà ben fatta * quando non venga da loro; 

Homine imperita nunquam qutequam injufìiu: * 

Qui nifi quod ipfe fedt * nihil reftum putat (b) * 

E* afForiTmo comune de’ Medici * che infetta nell* Infermo la lin- 
gua d’ umor colerico, e amaro , tutto a lui riefee amareggiante* 
e difguftofo . Con un palato si guado di tutto giudicano coftoro * 
e Te per entro quel faporenon vi ritrovano* che dal depravato 
lor gufto richiedefi * tutto condannano per cattivo * e pelfima- 

mente 
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mente ideato. Digiuni affatto della vera e fondata letteratura; 
bello e il fentirli fpregiar tutto in genere d’ eloquenza, e chiamar 
vecchi di dile alcuni componimenti quantunque condotti culle-# 
Teorìe più efatte dell* arte Oratoria , perchè elfi non arrivano a 
diftenderne un folo periodo, come fé lo fcriver di Cicerone, e d’al- 
tri limili, che farà Tempre ammirabile, e guida ficura d’ogni Orato» 
re, non poteffe a quello paragonarli , che elfi chiamano moderno , 
perché da loro arbitrariamente fognato# Non difiomiglianti io li 
confiderò da certi principianti nelle (cuole del difegno, o piutoffo 
medicatori , che innamorati di nuove maniere , le opere sprezza- 
no de’primi , c più valenti Dipintori , come d’ain fare antico. Se 
però alcuna di quelle maravigliofe Tavole pongonfi a copiare, 
una fola pennellata non fanno imitarne atterriti da quell’arte-# 
maeftra , di cui pazzamente daprima burlavanfi . Se a quelli cri- 
tici chiediam poi conto di tali cenfure altro non fanno dirci fc 
non fe , che in oggi così coftumafi di penfare , e di comporre; 
onde nell’errore confermanfi di piacere a fefteffi , perchè fi lu- 
fingano d’effer grati a coloro , che ignorano ciò , che deggia fon- 
datamente piacere » Allo ftravolgimento s’attengono della Turba, 
alla quale per applaudire ad un dicitore bada non di rado il veder- 
lo fenza neppure afcoltarne la voce, coll’occhio approvando ciò, 
le fpecie di cui prima paffar debbono per l’organo dell’orecchio , 
e di là prefentarfi alla fantasìa , perché poda quindi 1* intelletto 
pronunziarne fentenza odi lode , o di biafimo. 

Per fuggire però la taccia di forfennati in una compiacenza 
cotanto fconfigliata dudianfi altri di vedi re alcune virtudi men- 
dicate altronde , le quali o per loro finte fono , o punto non gli 
convengono , e riufeendo per tal via come la Pittura defentta da 
Orazio (a), in cui; 

turpìter atram 

Defmat in Pifccm Mulicr fortnofa fupcrnè : 
eccitano dietro di fe le beffe , come conchiufe lo deffo Poeta : 
Speftatum admijji rifum tenesti: , Amici ? 
Vergognerebbefi certo di edere così effigiata ogni Donna : e gioì- 
feono edì poi ammantati di tali non fuoi ornamenti , percui più fi 
difeuoprono que’ vizj , che gli deformano . Stancarouli i Filofofi 

in 
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in queftionando , fe due diverfe nature portano in un folo com- 
porto unirli, come d’LJomo , e di Lione, d’Irco, e di Cervo, e 
conchiufero, che un tal moftro può fingerli bensì nel penfiero, ma 
non fulfifter giammai effettivamente . Quello ci fanno in fe vedere 
que’ foli mefchini , che ad onta del vero piaciono a feftertì , men- 
tre ftolti effendo fenza contrailo , credonlì di comparire da fag- 
gi , ed hanno pure il coraggio di compiacerli d’ una sì grolla im- 
poftura. Quando ancora d’ alcuna virtù vera adorni fodero, mai 
non è prudenza il metterla in moftra con troppo di pompa , men- 
tre eflendo unica denota piutofto fcarfezza , c delle altre vuoto 
manifefla l’interno. Così accadde a Nerone , fecondo Plutarco, 
in altro fenfo , poiché facendoli vedere con un Manto di gioje sì 
ricco, e di perle, che in effe tutti parevan riftretti i fuoi Tefori, 
e in fommo pavoneggiandofenc a fe chiamò Seneca il fuo Mae- 
ftro, perchè ne deffe giudizio. Ortervando il Filofofo per ogni 
parte quell* abito mutolo lì rimafe, ed obbligato dal Tiranno a 
parlare , così gravemente rifpofe : declarajìi te effe paupcrem (a) . 
„ In quella figura di sfoggiata dovizia voi farete credere al Mon- 
„ do , che indoflo abbiate 1* intero voftro Erario , che da tutti per 
„ immenfo tenevafi,,. Colloco, direbbe Plinio (b), beveroni! 
la mandragora, che chiude al fonno le pupille; ma con danno 
più grave artorbi ronia, mentre 1’ occhio ferrano di ragione alic_* 
proprie corruttele compiaccndofene come fe prerogative follerò 
di fpiritoben comporto. Sventurati Camaleonti a me fem brano , 
e forfè non a torto , che di aria pafeend oli nudrimento non han- 
no mai di lineerà eftimazione , onde portano a fe , e ad altri fenza 
inganno piacere . Quel Menecrate , che perGiove a piena bocca 
fpacciavafi per ogni circolo , feoprifii poi mentecatto per la-fame., 
che in un fontuofo banchetto lo ftrinfe , dove in luogo di vivan- 
de a lui prefentandofi incenfo, e profumi ebbe a partirfene in- 
folferente di quell’inedia, e tutti, al riferire di Eliano (c), lo 
beffeggiarono i Commenfali come un certo Dio , che mangiava, 
ca cui più convenivano piatti , che profumieri. Io bramo in fine, 
che ai raggi della verafapienza quelli miserabili aprano glioc- 
chj per tempo , e non fucceda loro come alla Talpa di farlo fenza 

F pro- 
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profitto. Ella, perfcntiinento di Ariftotaie, non è cicca, ma le 
pupille coperte avendo con una tunica aliai forte , e denfa , la_-* 
quale non fi rompe mai , che per dolore atrocilfimo , non vede , 
che una fola volta quando muore» togliendofele per eftrema pena 
l’impedimento. Vedranno elfi forfè un giorno, e piangeranno 
quello sbaglio così datinolo j ma fenza Iperanza di correggerlo 
difpiacendo allora a femedelimi , quando fuperfluo farà, perchè 
tardo il difpiacimento , A quella fpecie di iagrimevoli cataratte 
foggetto non vorrei vedere alcuno de’ noftri buoni Giovani , 
giacché a levarle i più celebri , e bravi Oculifti non giungono , c 
formate non da malore intrinfeco , ma dalla fola malizia , fi ren- 
dono finalmente infanabili . 

m»iu»>wi!iiiiiM«fi f*— —————— ——WW 


Se U Speratila pena apporti > o contento . 

LEZIONE QUINTA. 

E ’ Punto da non ri vocarfi in dubbio, Arcadi vaiatoli , poiché 
per efperienza io vediamo chiarillimo , che da ciafcuno di 
noi , per quanto in molte , e diverfe cole occupato fi trovi , ad 
una felice maniera di viver tranquillamente fempre fi afpira. 
Qui, come linee al centro , tutti mirano i penfieri, tutte rivol- 
gonfile premure, tutte fi adunano le brame i e vana giudichereb- 
befi qualunque fatica , fè a quello fine di (incera pace iuiperturba. 
bile, dalla natura lìdia provvidamente prefcrittoci non tendefie • 
Così tutti da noi fi abborrifeono quegli ollacoli, che impedir vo- 
leflero un tanto bene, e fino que’ medefimi, i quali da certi og- 
getti per altro a noi cari nafeeudo , non poco ci piacerebbono , e 
che tutti pure inficm raccolti a quello unico teforo di vera. pro- 
fperità invidiabile fi confagrano ben di grado . Non pochi fi veg- 
giono ancora, che fedotti ad onta della ragione da piaceri men- 
titori , e a traverfo tirati dalle feorrette palfioni , da una mira si 
giuda dilungaronfi un tempo ; fi veggion dilli in miglior fenno 
tornati pure una volta , contra fe Udii altamente fmaniare , come 

con- 
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contra agli autori del proprio danno, eque’lufinghieri dii et ti re- 
carli in odio, che si un giorno avidamente cercarono , perchè in 
fine con tradimento non preveduto della cotanto fofpirata lor 
quiete privarongli. Troppo in vero fla fiffo 2 ciafcheduao in__* 
cuore il procacciarli quella porzione di beatitudine, comecché 
imperfetta, che puote quaggiù confeguirlì ; nè vita per certo quel- 
la fi chiamerebbe da chicchefiafi , che la foftanza , ol’ apparenza 
per lo meno di felicità non avelie • Quindi agevoliamo a me fem- 
bra lo fcioglimento del dubbio, che qui per materia di ragionare 
io mi prefiggo, in cui da molti , e lottili Filofofi fi va quefiionan- 
do , fe la fperanza a chi la nudre pena apporti, o contento • 

Queft’Abito naturalmente conlìderandofi , quantunque d’ak 
petto amabile, e foave, colà però fpefio poggiando Tulle ali del de- 
fiderio,ovepofcianon Tempre gli vien permeilo di giugnere, non 
molto parafi conducente a quella pace , di cui fiamo noi tutti in- 
veftigatori sì affannofi , onde francamente a provarvi m* accingo 
più di travaglio recarci la fperanza, di cui io parlo, che di conferi- 
to . Irragionevole farebbe, non può negarli, chi pretendere di 
contendere alla fperanza prefa nel noftro fenfo il pregio d’ eflere 
ella un giocondo alleggerimento d’ogni fatica , anzi la più dolce 
miftura , onde tutte fi temperano le amarezze del noftro vivere • 
Suda per lei volentieri il Capitano , feenta il Piloto , foffre l’Agri- 
coltore ; eia Palma, il Porto , laMefse , che ha per la Tua parte 
ogniun di loro in veduta , sì gii confola , e gli alletta , che tutti 
a giuoco piglianfi i travagli del corpo per quella , che afpettano 
abbondevole contentezza dell* animo . Se però all* intima , e ge- 
nuina diffinizione di tale fperanza veniamo , più di pena per en- 
tro vi troveremo , che di contento • Ella , fecondo il Filofofe , è 
un moto interno, per cui dal male feoftandoci ad un bene ci avvi- 
ciniamo futuro , ed arduo ; ma che pure può confeguirlì • Da par- 
te qui Iafciando lo sforzo , che picciolo non c certamente, di riti- 
rarli uno da quel male , che per inganno de’ fenfi faccia talvolta 
aver puote d’amabile; non è di leggiero travaglio 1 * afpirare ad 
un bene incerto, perche futuro, e che difanima perche d.fficile 
ad ottenerli, penando chiunque vi afpira fra i molti impedimen- 
ti, clic all’ acquilo di lui s’ attravefuno , benché non di rado più 
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forti, c più gravi dall’opinione dipingati!!. Diffe al terzo deir 
Etica profondamente raziocinando Io fteflo Filofofo , che i fog- 
getti all* ubriachezza Ipcrano molto ; e nel fecondo libro della—* 
Rettorie* edere per lo più i Giovani di buona fperanza, perche i 
primi nel bene la difficoltà non apprendono attefo il calore de* 
fpiriti , e i fecondi perche mancano di fperienza intorno a quegli 
©ftacoli, die più lo rendono malagevole, e talvolta ancora per 
impoilibile fe ne figurano la conquitta.Sicchè a parere di quel Sa- 
vio per ifperare aliai, e fenza affanno, ò un eccelfivo bollimento 
di fangue ricercali , che è un difordine dell’ interno; ò un difet- 
to di pratica , il quale a calamità d’ignoranza riducefi . Infatti 
gli attempati di miglior fenno, e di più chiaro conofei mento ador- 
ni , poco alla fperanza portati fono, mentre, foggiugne il me- 
defimo Ariiftotale , nc beni, che bramanfi in terra, o troppo di 
arduo , o poco almeno di agevole per lungo fperimento conob- 
bero per in vaghi rfene. Affatto adunque fceuroeffer non puote di 
pena il gaudio della fperanza,fe d’una gagliarda forza ella non ufa 
della ragione , che al difovra la porti di tutto il difficile , e l’inna- 
mori d’ un vantaggio , il quale febben lontano , perche futuro , 
prefente però può fa rie le , perche ottenibile. Non poco fenza—» 
dubbio cofterà quell’ allegrezza della fperanza , fe a tanto condur 
debbefi V animo noftro per depurarla dallo feonforto • A più lim- 
pido, e fenfibile rifehiarimento di ciò efaminiamo noi fiedì intor- 
no alla ilarità , e alla ficurezza, che nelle cofe ardue, quantun- 
que riufcibili , è (olita d’ ingerirci la fperanza per la prima vol- 
ta, ches’ intraprendono. Ponete iulla riva di groffo Fiume un—» 
Uomo di rifleffione , che fenza averne in pratica il fondo affret- 
to fia dalla neceffità a guadarlo. Avanza egli per accingerli all* 
opra il piede fperando; ma pocoficuro dell’ efito lo ritira (pelle 
fiate irrefoluto : quando ardito Paftorelio tanto pien di fidanza , 
quanto vuoto di raziocinio , all* altra fpouda fe ne palla ridendo . 
Se la cagione inveftighiamo d’ un tal divario conofcercmo , che# 
nel fecondo i’animofa franchezza, non dalla Iperauza intiera- 
mente, ma dalla fperienza bensì proviene d’aver tentato altra 
volta quel guado» Mani fedo c pertanto, che futuro, ma dub- 
biolo effondo il bene , acuì la fperanza ci guida , fenza mai aver- 
lo 
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lo noi fperimentato potàbile , effere ella non può difunita del tut- 
to da quella travagliofa apprenfìone, che nafee neceflariamente 
dall’arduo, veritfimo provandoli in tal calo l’atàoma legale: 
■paria fiunt aliquid effe imponìbile , vcl multutn difficile (a) \ poco 
dall’ imponibile diftando per cagionare travaglio ciò, che per 
ditàcilitàmo riguardiamo • Abbagliati in quefto non pochi a par- 
tito s’ ingannano lufingandofi di fperare in fatti lènza moleftia , 
perche di tutto s’ invogliano fenza mifura , punto non mettendoli 
in pena co’ rifletà del riufeimento • Quella in loro fe penfan giu- 
fto , non è fperanza , ma delìderio ; e molto fra di loro di verfe-j 
ammendue rilevanlì da i Filofofi quelle affezioni * 11 delìderio a 
qualunque mira volando con libertà contrailo non prova d’ op- 
polizione , che 1* amareggi : ma la fperanza , che al bene preci la- 
mente è portata , per ogni penderò s’ angofeia , che in lui mala- 
gevolezza le prefenti , e troppo s’ accuora per ogni remora , che 
le le affacci ad impedirne raccefTo ► Nei quarto dell’Etica dilu- 
cida tutto quello a maraviglia Arillotale mollrando , che l’ira , 
pacione per lo più furibonda , trova nell’ altrui gaftigo la propria 
quiete , e col fereno d’ un tal piacere qual ch’egli fiali, il bujo dis- 
gombra della trillezza , che ne accompagna il bollore l punititi 
quietat impetum ira deie&ationem loco tr filiti a faciens . Tutta* 
volta però, che la maniera manchi di punire , chi ha delinquito , 
mancandogli altresì quel diletto, che poteva alcunpoco fedarlo > 
nelle primiere lue furie più actefo ricade lo fdegno . In guifa poco 
dilfomigliante fuccede la cofa in chi fpera , mentre fe l’oggetto 
del bene , a cui fi tende fperandolo , o non è in fe Hello , o non fi 
confiderà per confeguibile , cefla il contento della fperanza , e-* 
lbttentra fubito in luogo di lui , o la difperazioneper l’ imponì- 
bile , o 1* accoramento per l’ arduo apprefo di troppo • 

Dunque meglio fia, dirà qualcuno per avventura, levare 
ogni fperanza di mezzo, fe in un pelago si profondo ella puòfoou 
niergerne di cordoglio. Sarebbe anzi quefto un offendere la na- 
tura feortefemente , che in un affetto si vivo , a ben ufarne , di 
tanta dolcezza c’ha provveduti , Stimò Seneca acutamente cftere 
la lperanzast vantaggiofa per tenere in calmalo fpirito , chedeg- 
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già ella preferirli alla contentezza di pofiedcr tutto il dcfiderabi- 
le : age grattai de bis , que accepiftì ; reliqua cxpebta , & nondum 
plenum te effegaude . lnter voluptatcs ejlyfupereffe quod Jperes (a) • 
Necefiario e pertanto il pervaderci > che non già lo fperare è ca- 
gione di cruccio , ma lo fperare fenza maturità di rifletto , e di 
l'ano configlio . Sperano molti, ditte Polibio, per confolarfi dentro 
difemedefimi , e gioirne ; ma più al diletto, che al fondamento 
della fperanza mirando, tuttavolta ,che defraudati ne fieno , for- 
temente s’ attriftano, e lei incolpano a torto di quello sbaglio , 
che efii per difavvedutezza commifero di penfamento: fpcmipfam 
potiùs , quàm fpei rationem intuentur (b). Attaccarci a qualun- 
que bene ardentemente fperandolo lenza prima difuminare fe ci 
convenga, o fe polla anche ottenuto , appagarci appieno , è fen- 
za dubbio, ben lo vedete, Arcadi valorolì , un andare incontro 
al pentimento d’ aver male fperato ; e l’Uom faggio, al dire del* 
lo fletto Morale , a quelle fole cofe anela fperando , nelle quali 
s’ avvila con ficurezza , che non fia la fperanza per ingannarlo : 
« d e a accedi mus , de quib usitene fperandum effe credi mus (c) . 

Perché poi difficilittimo e fempre il mirare con occhio sì 
purgato il bene , che fi ama naturalmente , più chiara ci li appre- 
lènta quell* amarezza, che quali mai non và feompagnata dilla 
fperanza. A certi fpiriti , che fovra dell’ordinario fi piccan d’ele- 
vatezza , fembra di fperar poco fe alto poggiando colà non con- 
ducono la fperanza dove i confueti limiti oltrepalfi , e dove forfè 
né moderatezza , nè ragione confentono , xhe fi giunga . Chi poi 
non vede , che ufeita da fuoi giufti confini queft’ ardita fperanza , 
e il bene feorgendo più arduo, che non credeva da confeguir- 
fi , perche punto non convenevole , non può non tenere in conti- 
nova pena atrocilfima chi la nudre sì fuor di propofito ? Le acque 
del mare, chedivife in fiumi , e fonti , feorron per colli , s’ allar- 
gano per le valli , e le campagne inondano fecondandole , mai 
non han quiete , fc colà non ritornano , d’ onde ulcirono , c 
dove con tacita pollente attrattiva il centro a fe le richiama . Così 
la fperanza , che nel cuore e la prima a nafeere, e 1* ultimaa mo- 
rirvi , mai non lafcia l’Uomo in ripoiò , quando a quell’ oggetto 
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non riconducali , per cui da prima s’ accefe. Quando elevato poi 
quello fia fuor di mifura, ead un certo fegno, a cui ella arrivar 
non puote , c non debbe , non é da ftupire , fed’ infoffribil ram. 
niarico riefea a coloro , che in feno fpenfie ratamente 1* accolle- 
rò. Nella famofa Egloga d’Alelfi,e Tirfi poftanel tomo primo del- 
le rime d’ Arcadi a , Tirfi ad ella abbandonato intieramente do- 
po d’ aver deferitta una gioja fovra tutte preziofa, c d’ogni piaga, 
ed’ ogni danno riftoratrice , efclama giulivo : 

„ Sei tu , foave , cara , alma fperanza „ : 
ma non và molto , che gli effetti provandone dentro delFanimo, 
e le mortali trafitture» onde pafsato ne rimane il cuore foventc- 
mente » foggiunge dogliofo , e come pentito d’ efscrfèle troppo 
affidato ; 

„ Speme, che ogni momento a morte chiami ! „ 

Tutti infomma , che fperano fenza difeernimento d’avvedutezza 
fperimentan purtroppo quanto andiamo noi qui divifando , e gra- 
ve affanno da quella ftefsa paffione ricavano , da cui pace , e con- 
tento afpettavanfi * Di femedefimi però unicamente debbon la- 
gnarli , poiché dietro a mire vane, e fallaci colla fperanza aggi- 
randoli in tolfico la foavità ne cambiarono : multa j fcrifse bene 
quel Savio di Grecia i.fibi promittunt ‘mania , qui fpe ducuti, 
tur (a). Chi poi non confefserà, cheintale frcgolata manierai 
fperandofi colpa non è già di fperanza , ma dell* oggetto incauta- 
mente feelto , il dolor dell’inganno ? Così con lepida argutezza fi 
derife da un Uomo fetifato prefso di Plauto un certo Iftrione , che 
fervito la fera in Palco da molte Guardie , e fperando, che il 
giuoco durafsc , dolevafi la mattina di non aver chi l’ accompa- 
gnale : ,» forte, difse , Monarca di notte, ma ora è giorno; 
„ non bifognava fpegnere i lumi fe volevate, che il Regno con- 
,, tinovafse Baie adunque di vera ffabilità , e durevole abbia 
quel bene , a cui tendefi col penfiero, e colle brame > e rincrelci- 
mento così non recherà 1’ averlo fperato • 

Quando avvenga pofeia , che in fe ritornino que’ malaccor- 
ti Uomini, che à beni menzognieri , e manchevoli fi rivolfefo 
colla fperanza , come l’afflizione mitigheranno delle delufe lor 
voglie , 

Afofh. Grrc. 


Digitized by Google 


48 Deca Prima 

voglie, e d’una miferia tanto maggiore , quanto voluta a bella 
pofta ? Un fol riparo fembrami, che gli rimanga per confidarli al- 
cun poco d’un errore così penofo ; contare cioè per un guadagno 
notabile il non aver confeguito ciò, che imprudentemente fpe- 
rarono : quicquid ; averà per elfi luogo la profonda fpeculazio- 
ne , che da Tullio fecefi ad altro propofito : quicquid prttcr fpcm 
evenit , id reputandum in lucro (a) , Poiché a chiunque la propria 
fperanza a troppo alto grado inalza applicammo il fugofo penlìe- 
.ro dell’ eccello Oratore conviene , che più a dentro per oppor- 
tuno ammaeftramento lo fcrutiniamo. Porto ancora, chea chiun- 
que di foverchio s’ eftende fperando le colè appunto fuccedefse- 
ro , alle quali inclina a ritrofo della ragione , efsendo elleno un 
.bene a lui fproporzionato poco o nulla cagionerebbongli di godi- 
.mento , perche qucfto nella proporzione armonica delle parti , 
giufta Pittagora, unicamente confifte . In feguito di ciò fìngiamo , 
olle un vile Pigmeo alpari d’ unofmifurato Gigante fperafse glo- 
ria né fatti d’arme dandoli a credere follemente , che non dalla 
robuftezza del braccio , ma dalle fole ferrate armature ella deri- 
vi • Le ottenga egli per compimento pretefo di fua fperanza : fa- 
zio n’ anderà coftui forfè , e giulivo? Non che il brando, e la_-» 
Corazza, ma il folo Limo di fe maggiore feorgendo , fotto di 
. quello, qual forcio nella fua tana confu fo appiattandoli abborir 
lo vedrete quella fperanza , che ad uno feopo a iui difeonvenevo- 
le tanto portandolo , più ridicolo a tutti lo fece di quello , che_* 
dapprima egli fofse. Da gran Filofofo adunque parlò Cicerone 
in affermando quello doverli tenere per benefizio, che ò fuori 
affatto, o al contrario puranche d’ una mal conceputa fperanza 
avvenendo, la cocente vergogna rifparmia del pentimanto id 
deputanduw in lucro . Perciò io non ri fi già un tempo, ma_* 
per grave fintenza 1* accolli in mente , la burla , che diedi da non 
sò chi di buon nafò ad un certo villano balordo , cui venne pur- 
troppo in mal punto la fperata fortuna dicomparire fovra di nobil 
Cocchio pubblicamente , e a cui forte pofeia doleva di ièntirfi 
dalle fifehiate d’ ognuno accompagnato ; „ oh quanto miglior fì- 
„ gura , efclamò il Savio , faceva coftui nelle natie Campagne da 
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j, bifolco fui carro ,, ? Ne ignoro io già , chefappian grado non 
pochi alla propria fperatiza , qual eh’ ella fiali , di quella forte an- 
che indebita, a cui portogli, e gli piaccia goderne a fegno dì 
sbeffare eglino ftclfi chiunque gli sbeffa , come l’Avaro si decan- 
tato d’ Orazio : 

Populus me fibìlat : at miki plau do 

lpfe Domi (a ) • 

Quello pero e un vivere con doppio aggravio nella fventurad’ un 
lagrimevole accecamento : non veder lume, e non conofcere d’ef- 
ferne privo , come que’ ciechi , i quali non avendo occhj , F ufo 
in altri , che ne abbilogni deridono deH’occhiale . Non potrò io 
mai credere, che alcuno, il quale fcemodel tutto non lìa, per difen- 
dere in le le l'ciocche lulìnghe d’ un ingannatrice fperanza, quel- 
le fortune voglia gradire , che egli medelìmo confetta non adat- 
tate al proprio grado , e che altrui fpettacolo più di rila lo rendo- 
no, che d’ invidia . Per avido , e fitibondo , che fiali di ricchez- 
ze qualcuno , e con tutto F averle per lungo fpazio fperate j fe in 
fine una gemmata velie ricchiffima fe gli regali , ma femminile, 
coll’ obbligo di comparirne fempre adorno per ogni dove ei la 
ricuferà fenza dubbio , arroffendofi , che a forni liante feopo le fue 
fperanze tendeffero • Perché ciò cade al vivo fotto de’ fenfi , e ma- 
nifella ne appari fee la llolidezza, detella ciafcuno lofperarein 
guife così deformi * E pure oh quanti , fe ben riffletteflero , pe- 
na uguale al rpffore concepirebbono d’aver confeguite malamen- 
te Iperando certe venture , le quali tanto gli Hanno bene , quan- 
to in vece da fpada la canonocchia al Capitano ! 

Rincrefcimento puranche più amaro l'eco portar può la fpe- 
ranza , quantunque ad un bene afpiri proporzionato , fe in ciò 
trafeura di regolarli colla ragione . A pervaderci db tanto balle- 
rà folo il rammentarli, che meno moiette riefeono fempre le cofe 
avverie per infegnamento celebre di Platone, quando prevedute 
fieno, ed afpettate , perdendo così quella forza , che averebbo- 
no per abbatterci, fe ci allalifiero all’improvvifo, e tanto più, che 
il male vicino per ordinario non hà poi quell’ afpetto sì tetro , in 
cui F apprenfionelo figurava da lungi : opimo , Icrilìe anche il Mo- 

G rale, 
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rale; aditeti e aia mi tati bus pondus (a) •, Con un tale indrlzzo di 
FiJofofico raziocinio alla fperanza tornando capiremo quanto ci 
rapifea ella di gaudio il bene alla fantasia apprefenta^docr , a cui 
ardeutemente alpi riamo poiché sì bello r e colmo non giugnen- 
do egli mai quanto' afpètravafi > men caro perche minore del- 
la fperanzace ne riefee non lenza gran ddpiacere il pofledimento. 
Moderata fia ella dunque per difporre il noftro cuore a ricevere 
qualunque bene in quella porzione di gioja y che quagg ù puore 
averli ,. non contando per poco , feegli da i tanti mali,, che nc_* 
circondan- vivendo* in qualche parte diftinguafi • La onde per 
quello che fpetta all* odierna, materia con que’l'cveri Filolofi 
per poco io ^converrei , i quali ingegnandoli d’ introdurre nell*’ 
animo de loro feguaci un vero ,, ed imperturbabile godimento , 
più vantaggiofo giudicarono efler talora il diiperare, che all’altro 
diremo condurli di fperar troppo .. In fatti vediamo > che una—» 
profperità repentina riempie chi l’ottiene d’ inefpicabil conten- 
to , il quale minore di gran lunga farebbe pel bene già consegui- 
to , fe difperando mai non crede vali di poflederlo , come più da 
Filofofoinquefto , che da Poeta cantò Marziale t 
Dcjperajj'c juvsi vclutijam rupta S ororum 
Fila : minar gaudent > qui tiniuerc mirati (b) •• 

Famofz fu nellaStoa quiftione,, le per incoraggirle meglio fof- 
fe i che fra le Milizie la dilperazioneregnalle , o la Iperanza di* 
vincere ; e rimale co’ più alleluiati* decifo- meno agli fpiritt 
bcllicofi. nonaggiugnerli di robullezza per laprima>cbe per la fe- 
conda molto coll' uno e coll’ altro movimento eccitandoli net 
fangue gli (limoli dei valore : Jrcquenter defperatio tnagnum robur 
addit animo non mrnus ,. qu'arn jpei vittoria (c) .. Io non pertan- 
to con buona pace di que Saggi ,. che in tal guifa pentirono, più*, 
per la difperazione dall’ anlia*. veemente d’ un ben difficile origi- 
nata fentenzierei , che per la fperanza : mentre ad un fine , a—» 
cui fi dì (peri quali affatto digiugnere, per ultima prova llcorre 
con impeto sì gagliardo,, che non. dirado ,, ad onta, di quanto 
s^attraverfi per impedirlo r violentemente s’ ottiene:: ignaviam 
quoque y ce lo conferma Quinto Curzio j nccejfuaiacuh > & Jcpe 
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dcfpcratiofpci caufa cjl (a). Per non i'coftarci dal rifletto delle Sol» 
datefche, non e già nuovo , che un Efercito .ridotto full’ .orla 
della lconfitta , e cui altro fcampo non redi , chela viltà del!a_* 
fuga , lena ripigli ad un tratto , adoflo al nemico fi getti con più di 
furore, e per una difperazionc , che rifolirta fra la morte combat- 
te ,e fra la vita , quella vittoria in fine riporti , che teneva difpe- 
rando per già perduta. Se ciò benefpeflo ad occhj veggienti inter- 
viene , iaràaltresì indubitato, che buona parte in alcuni cafi par- 
torir pollala difperazionc di giocondo fovvenimento \ laddove 
una fperanza aminola più del dovere , e non punto ifìruita dalla 
faviezza di fpirito ben compofto , allorché ddufa rimanga , come 
troppo è facile , pena porterà Tempre e crepacuore* Trattandoli 
pofcia di certe felicità da Teatro, che mafcherate in fembianza 
mentitrice di ben palleggierò per difetto di fovrano iumefereno 
non pochi allettano dè mortali , e di leggieri andrebbon puranche 
lelperanze de’ meno incauti folleticando, al parete io m’.atter- 
r ei di Tibullo, che a rimuovere cioè da noi ogni dilgufiofa tri— 
ttezza ripiego migliore non v’abbia, quanto nulla temere, e nul- 
la fperare , mentre ciò eseguendo , e 1* anfia fi fugge d’ una fpe- 
ranza tormentatrice , e le fantafime d* un timore imprudente : 
Aiifcrrimum ejì timer e , durn fpcra nibil .. 

Se parette poi, che troppo, in linea meramente naturale parlan» 
do, ciò fappia di Stoicilino , potria ndtigarfi coll’altra regola-* 
più praticabile di Terenzio, cut non piacque mai diperdereil 
tempo dietro all’ incertezza d’ avvenimenti, ,chc il moleftaflero 
afpettancfo fenza feomporfi l’ arrivo di certe venture, le quali s’af- 
faccian fovente fenza , che fi olì nepur di fperarle : 

Forte temere veni un t quec non oudeat 
Optare (Im- 
prendali quello per ultimo come più aggrada a ciafcuno , alla mia 
caufa dirittamente riconducendomi penfo di poter dedurre da 
quanto fi dille finora ottimo temperamento effere delia Iperanza 
il timore ; e che tra quelli due confini rellringendoficon modera- 
tezza l’ uom favio libero fi troverà dall’ anguilla d’ attendere af- 
fannofamente un bene , che forfè non verrà mai : o che venendo 
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pure non lo confiderà colla pretefi pienezza , fu quel avventura- 
fa equilibrio in tanto rimanendoli egli di finitima virtù inrper- 
turabile , percui Tperi lèmpre temendo , e tema Tempre fiperando * 


Se [Adulazione più danneggi 
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I Ndecìfo è peranche, Arcadi valorofi , nelfe Tcuole dall’Etica fe 
o la fp:ranza del bene, che dalla virtù fi produce, meglio* 
ferva ad infinuarne la pratica, ò fi vero il timore del dannose per 
infallibile confeguenza dar vizio a lei contrario deriva.Siccome il 

bene perfemedefimo e Tempre amabile perchè oggetto, acuì co- 
me a Tuo fine tende 1* uomo naturalmente i così d’ attrattive è for- 
nito sì vigoroTe , che ad efTo , come al centro il grave , o alla sfera 
la fiamma , è forzata Toavemente a mirare co’ deliderj la volontà • 
Ciò non ottante per infaufto depravamento della natura al fovra- 
no Imperio della ragione ribellatoli dentro di noi i’ appetito de r 
fenfi dal retto ne devia foventemente , e ad un altro bene bugiar- 
do, e con divifa piacevole traveftito in apparenza d* inganno ci 
traTporta purtroppo, e fa sì , che ciò s’ abbandoni , onde gloria ci 
verrebbe, e profitto . Quindi, Te il vero voglia confcfiarfi , ad ima 
certa vergognofameta daunevole colle Tedotte brame afiprrramo , 
da cui altro in fine , che rofiore venir non ci puote , e pentimen- 
to. Per cagione poTcia d’un sì fatto difordine per entro almae- 
fioTo Regno della virtù audacemente fignoreggiando la tirannia 
del vizio tal numero di Teguaci fi è fatto ornai , che a chiunque-» 
chiaro vede, e fenza nebbia di* (travolto ofFufcamento voluto, fa 
dubitare , che qualfiaft più giufia , e p ù fondata fpcranza di ben* 
lineerò polla trarg.li d’ abbaglio . lo poi temo altrettanto, che 
a quella sì folta r e si miTeratruppa di prevediti mun giovamento 
recar debbafi dal timore nepured’ un pregiudizio graviamo ,cher 
ao a comprendono dii perche velato colle fcmbianzed’ un vantag. 
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gio , che tanto piace più Tempre , ed alletta , quanto più nuoce • Se 
allaprefenza pertanto d’ altri uomini di voi meno faggi , e meno 
del vero difeernitori mi occorrefle oggi di ragionare, ad altra ma- 
teria per farlo con frutto m’appiglierei, chea-quella della nera ed 
abbominevole Adulazione , fovradi cui nella prefente Lezione 
mi cadde in penfie/o d* intrattenervi . Noto effendomr poi quan- 
to ne* Giovani sì coftumati, che quella frequentano illuftre Adu* 
nanza , le premure vagliano d’onorevole acquifto per invaghir- 
gli della virtù , e quanto altresì poffa ri timore d r una dtfiftima-» 
comune per tenerli lungi da ogni neo di corruttela :afolo moti- 
vo di confermargli ancor più in fentimenti si giudi , alla ventila^ 
iione paflerò d’un dubbio tra i morali Filofofi affai celebre, in cui 
fi cerca fe 1* Adulazione più P Adulato danneggi , 61* Adulatore « 
Alla parte volgendomi tolto, che gli Adulatori infelici rw 
guarda , la gravezza di quel danno mi pongo a confiderai , che 
lènza punto riflettervi da un tal vizio effi rilevano . E* certo, che 
per natura animale fociabile eflendo l’Uomo, grato ha da renderli 
a coloro, co’quali converfa , e per quanto da lui polla farli, ancor 
dilettevole .-Conviene però , che quello fucceda con tale riferva t 
ed in maniera efeguifcali cosi prudente, che lo Audio d’apportare 
ad altri dilettanza , c piacere colla foavkà dei trattenimento alP 
obbligo non s’ opponga di giovar loro colP opportuna manifefia- 
zione del vero, 1* utilità mifchiandohe Tempre colla dolcezza dei 
tratto . E* quello un dovere , a cui viene affretto ciafcuno dalle 
jfagre leggi delP oneftà , fenza di cui pericolofo renderebbe!! 
l’Umano conforzio » E* veriffìmo K che lìdecife nell’ ottavo libro 
della Filica dal Filolòfo non foffjrirfi da chiccheliali il dimorare 
uepure per un fui giorno con gente , che di trrftezza fempre ricoL 
aia punto in fe non abbia del dilettevole : mtllus potefì per dicm 
more ri sum trilli , net cum non delegabili • Ma è poi vero ugual- 
mente , che quahmquevofta gli umori compagnevoli coli’ oneftà 
non s’accordino, la (Iella dolce attrattiva d’un amabile focietà 
tecarpuote altrui nocimento, e pregiudizio non ordinario* Vuoili 
quindi appunto dedurre l’indole pelfima dell’Adulazione j. poiché 
il vero velando ella afonamente col dilettevole d* una menzogna 

gea- 


54 Deca Prima 

gentile priva chiunque l’afcolu di quel vantaggio, che a tutti 

' venir dovrebbe dalla frequente con vei fazione reciproca dell’uno 
coll’ altro . Non giudico io vuoti così di fenno gli Adulatori, che 
a ciò riflettendo con ferietà vogliano oftinatamente perfiftere in 
un coftume cosi malvagio , pcrcui.alle provvide ordinazioni della 
ftefla natura'ingiuriofamente opponendoci indegni cotanto fi ren- 
dono d’ ogni comunanza civile • Minor male infatti s’ avvisò effe* 
re Saluftio il cader fra gli artiglj de’ Corvi , o d’ altro volatile più 
vorace che fra le ugne di chi fia tinto d’ una tal pece : melius e/ì in 
Corvo s , guani in Adulatore s incidere : hi enim vivente x , illi mor - 
tuo s edunt 

* Convengo io pure , che quando ne* Tuoi termini più riftrettt 
l’Adulazione fi deffinifea , la qualità non potrà attribuitele di 
vizio sì perniziofò, come gli effetti poi la dimofirano, un dif- 
corfo contenendo ella unicamente di lode fatto ad altri colla fem- 
plice intenzione di piacer loro» Invizio ibitanto fi cangia ella 
tofto, che i limiti del convenevole con efuberanza d’encomio 
oltrepaflando , giufta Ariftotale (a) , di compiacere pretende aL 
trui di foverchio, quei vero con arte afeondendo, che per obbli- 
go ancora di giuftizia , fecondo Macrobio (b) , fvelar f,mpre do- 
vrebbe con finccrjtàal l’amico» Oh che iòrta* .efclama Tullio, è 
quella mai di pcfiilenziale veleno per inf ttar 1* amicizia , e torli 
dal Mondo! Nulla in amicitia pejlii e/l major , quhm ajjcntatio 
blanditi c Adulatio . (c) Ricavali dal grande Oratore la ragione 
di ciò da un delitto anche più enorme , jche difeuopre egli in chi 
adula; mentre non contento di occultarla , difirugge affatto la 
verità, lenza di cui nulla più vale il teloro dell’amicizia: delet 
enim verttatem , Jine qùà nomen amicitue valere non potcjl (d) • Lo 
fperimentò con fuo atroce rammarico Celare Augufto il quale 
avendo qualche fentore in confuto della vita perverfa , che tene- 
vafi da Giulia fu* Figlia, ne richiefe contezza da i Cortigiani ; ma 
adulandolo efiì difefero la Principefla, per bizzarriagiovanile di- 
pingendone la sfrenatezza» Venuto pofeia il Monarca al chiaro 
de’ fatti augurava!! dolente in fòmmo d’ avere predo di fe i due 
fuoi sì fedeli Amici Agrippa , e Mecenate , che tutto.aver.ebbon- 

• 
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gli (Velato per tempo : horum nihil a c cidi f] et ,fì Agrippa , & Ma- 
ceria: z>ixiferit- v (a) e dalia grazia di Lui caddero i'ubbito que’per^ 
fidi Adulatori. Giufiamence pertanto chfamofii da Terenzio ro- 
vina de r Principi l’Adulazione vRegum permeici Adulano \ e De- 
moffene lo conferma aderendo , che gli Uomini: valorofi , e per 
fatti d’ Arme intigni: , più temono gli Adulatori , che i pericoli 
della Gucrrdi Adulatore!, & fraudatore! magi ! ,qudm prati a formi- 
daet { b). Al fentimento quindi* tornando noi di Cicerone , che 
per diftmggitore della vera amiftadeci dipinfe poco fa quello vi- 
zio , fotvdatiilìmo lo troveremo , fe ci faciamo con pofatezza ad 
efaminario più adentro.. Non e egli vero per avventura, che quan- 
do in altri il pregio voglia infinuarfi della virtù » fa di meftiere 
efaltarla in fommo , le bellezze feoprirne più rare e i profitte- 
voli effetti metterne in chiaro cosi, che accendendoli a pocoapo-* 
co ildefideriodi Lei, la volontà s’induca efficacemente aconqui- 
fiarla ? E pure con tutto quefto oh' come dj rado interviene , che 
i c ne ottenga 1* intento, c che un sì fatto laudevoie artifizio ad al- 
tri giovi per inveltirfcne 1 Ciò efeguendofi opportunamente dal 
vero Amico ,0011 reftaalcerto per lui, che tuttonon abbia l’ami- 
cizia il fuo merito ,.e tutta quanta ella e rimane allora la colpa a 
chi ricufa di prevaletene Da quelli principj si certi l’ indegna 
tradimento rilulta r che alla più l'anta Amicizia fi fa dall* Adula- 
tore ^ Sapendo 1 egli , che gradifeono pochi la gloria della virtù y 
ma che tutti nepure al viziovogliono dichiaratamente abbando- 
narli , ad un altro peggiore , e piùdannofo ripiego s* appiglia per 
effettuarne 1* all a ili na mento La bruttezza non loppi-ime egli 

Iblo del vizio, che nell* animo altrui pretende introdurre, aintro. 
dotto 11 ibilirvelo finamente - r ma il nome- gli cangia' con fimula- 
zione cotanto (Scaltra-, che altri a fupporlo come virtù fi conduca 
mal grado ancora della fiudereli , che il contende , ne più fi ver- 
gogni di praticarlo «>. Come rei di lelàMeflà , diceva un gran 
politico, i falli Monetarj.condannanfi> perche a danno del Com* 
merzio il valore cambianodellé monete; e perche-altrettanta non= 
fifa degli Adulatori che a- rovina de’ (empiici il nome a i Vizj 
cangiando* gli confondono* colie Vi r tu di ? Per quefto il grande-* 
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Oratore di Roma inculcava tanto , che lungi da Te ognuno tencffe 
1’ Adulazione , percui fi travede Tovente , e fi penTa , che giufto fia 
ogni encomio : ne adular i no i [namui , in quo fall} facile e/l : ta- 
le s enirn noi effe putamui , ut jure laudemur (a),* Come , Teguita 
egli j chi ode il canto , ed il Tuono , in mente io ha Tempre , n 
puore ad altro applicarli ; cosi chiunque all’ Adulazione avvezza 
1* orecchio s’imbeve delle proprie lodi a Tegno , che niun rampo- 
gno aTcolta di colpa , che lo rimproveri . Una tintura sì leggiera 
di virtù mendicata , anzi infinta dalla malica di chi adula per in- 
gannare, non pervaderebbe mai 1* Adulato intieramente ; ma To- 
flcnendofi lapernizioTa finzione dalla fidila corrotta natura al 
male più Tempre inclinata , che al bene , 1’ inganno comincia a 
piacergli, e ciecamente lo Tegue. Qual Uomo dunque , cui caglia 
alcunpoco della propria onoratezza , a tale Tenza ribrezzo potrà 
condurli di effe re nemico adoppio della virtù, e dal cuore cac- 
ciandola di chi l’apprezzava un tempo , e Totto le diviTe d’onefto 
maTcherando quel vizio medefimo , che la perTeguita ? Se troppo 
daciò ingiuriati fi credefiero gli Adulatori non è già nuovo il dir* 
fi , che il nome a i diTordini tutti piùTconci mutino effì a rovina 
de’ meno cauti , poiché e le antiche memorie , e la preTente Tpe- 
rienza troppo ci ammaeftrano bene , che 1* Avarizia in taluni eco- 
nomia fi chiama , induffria i rubbamenti , grandezza d’ animo la 
Tuperbia, puntiglio la vendetta di Tangne nobile j ondemiTera- 
mente delufi così i viziofi penlàn d* accreditarli coll’ effer empj * 
La fantafia loro s’ offuTca per quello appunto , percui dovrebbe-# 
fchiarirfi , ed applaudite intendo , e praticate francamente dagli 
Adulatori quelle colpe, di cui rei si conoTcono effì medefimi, lufin* 
ganfi non pertanto d’ellerlo meno, perchè altri lo Ton di vantag- 
gio. Così meno cieco a Te pareva il perverlò Tiranno di SiracuTa 
Dionigi (b), perché paTciuti da lui a laute menTe gli Adulatori fin- 
gevano tcnton tentone le mani ftendendo , di non trovare ne* 
piatti d’ Oro quelle vivande, che egli trà chiaro , eTcuro, anzi, 
che coll’ occhio , col naTo rinveniva pure fiutando • Ciò come 
floltezza quali inudita ridendo raccontali dallo Storico : ma pofi« 
fiam noi radicata compiangerla in tanti , e tanti , i quali anche 

nell* 
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nell* etànoftra per quello vizio affafcinati al più altofegno di glo- 
ria credonlì giunti per mezzo di que (regolamenti medelìmi , ne’ 
quali altri, per (eco tirargli al precipizio , (ìmulan di vivere più di 
loro immerfi.Oh di quale giuftilfima efecrazione meritevoli fono 
cofloro,che molte, e tutte infigni Repubbliche rovinarono una- 
volta, (otto colore d’eccelfejdoti le coftumanzc più deteftevoli 
introducendo ne* Cittadini ; e che ne’ feguaci loro tuttavia con — » 
grave noftro difcapito ripullulando alle intere Cittadi addio pu- 
ranche delle frodi medclìme ufando, fconvolgimento minacciano, 
ed efierminio ì Moltidìmi , ben io sò , tra quelli maligni Uomini 
penfan di ripararli dalla taccia di tradi t l’amicizia adulando, 
mentre ciò fanno per quello appunto di non perder gli amici colla 
fchiettezzadi (coprirgli apertamente la verità , cofa , che acerba 
riefee per lo più, e fgradevole . Errore è quello nella buona Mo- 
rale aliai mallìccio., poiché niuna Legge permette, che quel- 
lo lì approvi, che non lo merita : paria Junt nonpojj'e , 'nel non 
bone/ìè pofle . (a) Meglio inoltre dee giudicarli Io fcemarc ii 
numero degli Amici il vero ovunque occorra onefìamen- 
te manifeftando, che intero confcrvarlo, ed anche accrelcerlo 
coli’ infamia della menzogna . La fermezza di Trafea altamente 
commendolfi da Tacito , perchè Tempre dalla viltade lì tenne 
lungi di adulare con molti altri le feeleraggini di perone ; e_-* 
nulla poterono , o la fperanza di vantaggiare col favore di quel 
Moftro coronato , o la temenza di tirariene adolìo lo (degno , 
per rimuoverlodal proponimento di non mentire giammai a ‘dan* 
no della virtù: nunquam dece flit fcntcntia Tbrajea fucta jirtnìtudine 
animi {bi) . Ad una palelè leggerezza adunque di fpirito foggetti 
per Io meno dovranno confettarli gli Adulatori , ed il rilevante 
difavantaggio ricavarne di quella pubblica difìftima , incontro 
alla quale fen vanno coloro , cui a traverfo del vero , c del giufto, 
o le mire, oirifpetti,o checcheliali d’ altro più baffo motivo tras- 
portano . Miglior partito farà fenza dubbio adempiere a qualun- 
que collo i doveri d’una perfetta amicizia, a quel folo premio 
afpirando , come inlègna Boezio , che dalla probità li permette a 
chi la profella , e quel gaftigo sfuggendo , che o pretto , o tardi a i 
cattivi nel fallo tteflo è preparato : ficut probis probitas cjl pr*+ 
H mium , 

(a) L. n«pof, proc, <Jc verter, Sigaif. 14, AnnaJ. 
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miti )» , ita mali: nequitia ejl fupplitium (a). Fi fio in quella maxi- 
ma tanto era il buon Platone, che a gran biafimo degli Adulatori 
parlando , né pure all’ LJom veridico una certa difcreta cortefia 
gentile ei concedeva in grazia dell* umana amichevole comu- 
nanza, tuttavolta , che alla fincerità in qualche parte ancor lie- 
vilfima difconvenifie . Auftero di troppo io ne {limava un tempo 
il documento , e facile a degenerare nell’ altro eftremo della roz- 
zezza al vero amore sì difguftofa • Imbattendomi però ad ofierva- 
re in Aditotele quanto vituperevole per lui fia , perche fervile co- 
fa , l’Adulazione, infieme i due fublimi Filofofì combinando 
mi perfuafi abbaftanza , che all* amicizia nobile per femedefima , 
e Tempre gloriofa , graditi efler non ponno coloro , i quali fotto 
pretefto di foftenerla , e renderla più durevole , ad accettare con 
piacimento quegli indegni applaufi , che fe le fauno > e folo alle 
corruttele dovuti , pretendono d’ abbacarla • 

Un danno poi di lunga mano più lagrimevole incontrano 
apenfar giufto gli Adulatori , mentre lufinghieri, e fallaci pal- 
pando in altri le colpe > difereditan femedefimi , come ad Attico 
fcrive Tullio (b) , e le azioni altrui comunque elleno fieno ficon- 
(ìgliatamente canonizzando , a fe l’infamia raddoppiano , ciò da 
lorolòvente facendoli per ignominiofa avidità di guadagno. Si- 
mil Torta di gente mercenaria deridendo Plinio colla folita lepi- 
dezza cerca di far cuore a chi fenza merito brama lode , propo- 
nendogli fomiglianti Panegirici di buon mercato : terni s dena - 
ri/s ad laudandum trabuntur (c) . Di Tale non è men piena la fa- 
tirica ironia , colla quale percuote coftoro il Petrarca que’ teneri 
pargoletti rammemorando, i quali apprefe a mente alcune infipi- 
de dicerie quai Papagalli in pubblico le recitano fenza capirle , e 
tra gli eviva de’ fiipendiati Adulatori, già dotti fe ne feendono > 
e tronfj dalle Cattedre , Tulle quali falirono forfennati : bis per - 
atti: defeendit fapiens , qui Jlultus aftenderat (d) • Oh metamor- 
fofi, efclama tra fdegno , e rifa il celebrati Cimo Poeta, ignota 
puranche ad Ovidio 1 Mira prorfus trasuformatio ywec PJafoni co- 
gnita ! Beco il ricco guidardone, che da i Saggi riportano gli Adu- 
latori , le frivole colè, e cattive ancora talvolta accreditando per 
interefie . Non é egli forlè uguale a quello , che acquifterebbe co- 
lui , 


(a) Lii). $. de Confo!, in Gosg. (b) JLib. 14* (c) Lib. 2. ep. 14, (d) Dialog. ss» 
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lui , il quale con prometta di buona mancia per meritevoli d’alta 
flima celebratte que’ {ciocchi fantocci , che atraftullo del volgo 
nelle piazze fi fan ciangolare, come per zimbello dell’ Orvietano 
da i Ciarlatani ? Non così diportottì l’onorato Poeta Filotte- 
no col teflé addotto da noi Tiranno di Siracufa (a) , che adulato 
da molti (alito era in opinione di faper poetare egregiamente ; 

10 richiefe intorno a ciò del fuo parere • Curando Filofleno , più 
che altra cofa , la propria fama ne difapprovò con ifchiettezza i 
componimenti , e tofto dalle Guardie del Principe tratto , fi vide 
alle. Carceri . Indotto pofcia dalli amici Dionifio a condonare la 
fìncerità del fentimento al veritiero Poeta l’onorò convitandolo 
alla menfii ; ma recitandovi egli pure al (olito pefiìmi verfi il 
giudizio ne volle dinuovo da Filoffeno . D* adulazione egli però 
tempre nemico nulla rifpofe , e pregò foltanto le Guardie , che 
nuovamente lo conducetter prigione . Per tale prontezza di (pi- 
rito iftruito il Tiranno fi correflc di fua follia , e bieco guardan- 
do i commendali Adulatori tutti gli pole in gran paura di vicino 
gafligo. 

Ma perchè veramente dall’ interette, è guidata d’ordinario 
l’ Adulazione , più adentro mi piace d’ efaminar quefto punto , e-* 
quindi il danno Icoprirvi de’ miferi Adulatori con raziocinio an- 
che più ferio della Morale. Infinuandofi quefio vizio confinif- 
fime obbliganti maniere d’encomio, fono quelle da i men riflettivi, 
o da i meno maliziofi apprefe per vera lode , la quale come catena 
foave de’ cuori la benevolenza procacciali degli Adulati , e alle 
dimoftran.* , :e gli tira d’ una gratitudine generofa . 11 condurre in 
un sì fatto laccio infidiofamente l’animo altrui deteftafi da Ci- 
cerone come un artifizio abbominevole di vituperio ; bene - 
Dolenti a m Civium blandititi , & ajjentationibus eolligere turpc^t 
ejl (b) . E’ quefto infatti un donar poco per aver molto , o per go- 
derli a doppio quel medelimo , che fi dona . Burlavalì Dioge- 
ne del Gallo (c) , che ad Efculapio con feconda intenzione offe- 
rivali da certi infermi per guarire colla pretefa attinenza di lui , e 
divorarli poi infieme gozzovigliando la vittima . Se quefto non è 

11 cafo medelimo di chi adula altrui per tripudiare nel frutto dell’ 
iniqua fua Adulazione, io non laprei rinvenirne il più proprio. 

H 2 Piu 
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Piu oltre però portando quella caufa ra vvifo nella foftanza d* un_3 
tal yizio una fpezie di ladroneccio sì vergognofo , che far debbe 
agli Adulatori più di rimorfo » che fe altra cofa di qualunque più 
alto prezzo involaflero * Negar non fi puote , che non fieno gli 
affetti il più ricco, e preziofo capitale dell* Uroan cuore * Chi 
dunque lo rapifce »come ftipendio di lode falfa » e che altro non è 
poi fe non fe una menzogna d’ Adulazione per adefcare i più fem- 
plici al vizio » reo farà d’ un furto , di cui non può trovarli il pju 
deteftabile in fentenza di Tullio; turpe cfl . Di tanto pur una - 
volta , come avvenir fuole > accorgendoli gli Adulati , la benevo- 
lenza certamente a gran pregiudizio degli Adulatori cangieranno 
in odio y tanto più la trufferia efecrando » quanto che fi fece loro 
ccm frode» percui al parer di Tucidide , oltre mifura il reato 
s’aggrava: fraut faiior violentigli). Frode è quella purtrop- 
po felice» perchè piace da principio a chi la foffre ; madie in fine 
poi diviene piùodiofa» ed abbominevole » perchè appunto mala- 
mente piacendo adito più fìcuro apri all’inganno » A tutti non in- 
terviene come a Trafida empio Adulatore di Filippo il Macedo- 
ne (b) , il quale non ottante 1* ampia permifiìone data ad Arinote- 
le di riprenderlo a fuo talentone d’iftruirlo nelTarte di ben regna- 
re, tanto nulladimeno» per rapporto d’Eliano, gli piacque l’Adu- 
lazion di colui » che al Regno efaltollo della Teflaglia * Godanfi 
pure quelli mefehini fenza invidia noftra , fe alcun poco ne (pera- 
no , o ne carpifcano furtivamente » il profitto di loro bugiarda .. 
lingua» e traditrice di chi gli afcolta. Scoperti rimanendo col 
tempo y la taccia pretto degli adulati acquifteranfi di nemici i più 
noce voli perchè men conofciuti e la rapina già palefedi ricom- 
penfe nou meritate fi cangerà loro in delitto d’ un furto peggiore 
di tutti perchè incapace ornai di rifarcimento * Un folo, a detta 
de’ più fiottili Filofòfi » potria trovarfiene » che paradoflo rafleni- 
bra » la detrazione cioè , la quale per meno empia da loro fi tiene 
di quella feduttrice perverfalode, che tanti , e tanti alle commen- 
date ficeleratezze mifieramente ftrafeina. Eccello polliamo noi 
dunque idearci deli* Adulazione più meritevole d’ abbominio , fe 
la ferita d’ una lingua » che loda colle bugie y ed accieca, non può 
con altro fànarfi » fic nonfie colla piaga d* una lingua » che morde 

eoa 
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con verità » ma che pure illumina c Vorrei che il vero a propria 
cotto ornai confettando mi elicettero gli Adulatori , fé a peggior 
termine polla quefto vizio condurli , quanto di reità più nera 
macchiandogli , che non farebbe r altro cf indegna mormorazio- 
ne , lotto l’acuto dente di cui la fama de’migliori Uomini lacera 
fpeflo rimani], e pafcolo infaufto della feordanza • Hanno le altre 
colpe tutte il luo riparo nel pentimento , e la fortuna rimangli di 
mirare puranche la propria deformità abbellita col pianto , onde 
quel chiaro iumed’ Infubria,ed T Arcadia noftra, lo fpiritofoLe- 
mene cantò da Filofofo nel Tuo Dio ; 

» Anche V error quando li piange è bello . „ 

Nulla però quefto giova agli Adulatori, mentre a chiaro lume ve- 
nendo l’ attuzia loro di tutto efaltare per ingordigia , pretto degli 
altri o lodar vogliano , o biafimare , piùnontrovan credenza, e 
dall’ antica peftimaloro coftumanza a quefto folo motivo ritiran- 
doli , perchè Toccattone gli é tolta dr prevalerlène, la fede perdo- 
no quando più la cercano adulando , come perdefi dalle Api nel 
ferire la vita iponuntin vulncrcvitam (a).Ciò da me un giorno efa- 
gerandoft con un noftro erudito Con pallore in una celebreCittì 
d’oltramare „ Noi, mi rilpolè , prefente ne abbiamo qui la confer- 
„ ma fuglioccbj ; Colui > non fo chi additandomi, che a me di 
„ molta faviezza adorno pareva ; colui, ditte, è divenuto atten* 
,, nato , perché la maniera , non ha molto , mancogli di farda__* 
,, pazzo (a)„. Per micidiali, che da i Poeti -fi dipingettero le Sire- 
ne > che i miferi naviganti dalia dolcezza di loro melodìe alletta- 
ti lommergevano per di vorarfegli}. niuno finfemai, chetai for- 
za avellerò que’favoiott moftriMarÌni,quando altri non fi fermatte 
ad afcortargli ben pratico di loro infidie* A taledifcredicocon- 
duconfi pure gli Adulatori, cui per evitare batta conofccrne la-r 
perfidia , la falpte da ognuno perquefto folo fperandolène , che a. 
guifa d’Afpide accorto l’orecchio opportunamente chiuda al lor 
fatale incantefimo „ 

Se poi niuno di quelli danni gravi cotanta , ed incontratta- 
bili, paventar volette chiunque allAdulazione fentefi difavventu- 
ratamente inclinato, alla perdita almeno ponga mente per ultimo 
di quella dolce libertà ineftimabile > di cui tutù fiamo per dono 

_____ 

Virg- (b) Virg. j. /Bneid. 
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gratuito di natura dotati . Dubbio non v’ ha , che alla dura fervi- 
ti! , benché fpeziofa de’ Perfonaggi > intorno a i quali per lo più 
quello vizio s' aggira , la domeftica pace tranquilla convien con- 
fagrare , onde ognuno in TuaCafa è fignore affoluto , e con una 
certa Torta non fantaftica , ma reale di Principato , quella fchia- 
vitudine và fmentendofi dolorofa , a cui le miferie non mai bafte- 
volmente compiante di quaggiù ci condannano . La ftentata vita 
d’alcuni Adulatori in guifa affai piccante ponderandoli da un bell* 
umore in certa erudita convenzione; „Fràgli altri , diffe , uno 
„ ione conofco , il quale prima dell’Alba fen corre colla Tua 
„ lanterna alla mano a portare il buon giorno al Palazzo d* un 
„ Protettore , che ei li coltiva adulando . Cofa leggiadra avven- 
M negli una volta , che battendo per isbaglio ad altra porta il 
M padrone, cui era egli ben noto, ftizzito per avergli interrotto il 
„ Tonno, più là battete , riTpoTegli , poiché in quella caTa il ToIe_* 
„ entra Tempre Tenza il maellro diCamera,,. Satirica troppo 
fembrò da prima la ftoria ; ma peTata più Teriamente come verità 
di miTero eTperimento da cialcuno approvolfi di quella /ignorile 
Affemblea . Ed in vero non poco é da commiTerarli la pena , che 
fi pi gliano alcuni Adulatori , i quali Tulio Tpuntar dell’Aurora le 
agiate 1 or piume in fretta abbandonano Tonnacchiolì e quà , eli 
traballando con incertezza di palio , e fra sbadiglj , ed aneliti , i 
nervi tutti non ancor bene dirteli a gran fatica ftirando alle Sale 
incamminanlì , e alle Anticamere , perché altri non gli prevenga 
nella finezza d’augurar profpera la giornata a chi di loro non pun- 
to curante placidamente ripofa, ed introdurre con mano uffìziofa 
per le dorate fineftre de* Mecenati i primi raggi del Sol nafcente . 
Ad un tenore sì IaborioTo di vita non Temendoli portato Marzia* 
le fcriffe a Gallo gran Cavaliere di Roma , ed infigne Tuo Fau- 
tore , nel centefimo nono Epigramma del primo libro , che Teco 
le parti di buon Clientolo compiute avrebbe egli nelle ore della 
fera più tarde colla Tperanza di lauta cena -, ma che fui mattino ve- 
nuto Tarebbe a complimentarlo per lui il Tuo libro ; 

Jpfc falutabo decima , nel feriùs bora ; 

Mandili prò me dicat avere Liler , 

LaTciandoin fine » che dopo tante perTuafive di fondata Morale 

s ap- 
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$* appiglii! coftoro a quella forte, che può meglio piacergli , a 
voi , valorofiffìmi Compaftori , alla fola verace loda , che da vir- 
tù fi difpenfa, prudentemente anelanti, per corona dell* opera 
1* avvertimento ricorderò del Morale , che fcritto leggefi nell* 
aureo fuo Trattato delle quattro virtudi, ove infegna doverli eoa 
odio implacabile mirar da ognuno , che di verità fi compiaccia » 
1’ Adulazione, e fempre con tanto di fdegno 1* encomio fenti re 
degli empj , come fe per empie cofe Iodato fotte • 


Se naturalmente più allegro Jia chi piange * o chi ride . 


Erchè P idea nuova a primo afpetto , e curiofa , condannili 


deH’odierno Ragionamento , io ben m* avvifo , che batterà 
foltanto il proporla \ e fe non voi , chegiutto peniate fempre, 
Arcadi valorofi, molti almeno, che il pianto abborrifeono alla 
cieca, e tutti per avventura i Giovani d’ allegre fpezie , e gio- 
conde amici cotanto , prorompere vedrò io qui per un sì fatto re- 
pentino penfiero in dirottiffìme rifa; anziché fperar mai di per- 
vadergli all’utile efercizio di piangere feco medefimi con profitto 
alcuna volta per aprirli nel cuore una forgente di lineerà , e dure- 
vole allegrezza. Quale Oratore , comecché efperto , ed efficace, 
dirà forfè tra sé taluno, qual nerbo d’eloquenza sì vigorofo ri - 
troverailì , da cui in alta riputazione di ttima il cordoglio fi pon- 
ga , e la difguftofa amarezza del pianto foave fi dimoftri , e grade- 
vole ? Stravagante meno ciò non farebbe , che il farli qualcuno a 
provare in faccia del Sole più lieto, e raggiante, onde fereno bril- 
la e ridente il giorno , che più fieno pregevoli quelle tetre nubi 
odiofe, che 1’ aria d* ogni intorno offufeando un malinconico in- 
gombramento in tutti producono di triftezza • Quando vantag- 
giofo fotte, e ad Uomini riflettivi dicevole , il non rafeiugar mai 
sù gli occhj le lagrime , tutte le più antiche , e più celebri opere^» 
d’accreditati Filofofi, ed eccellenti Scrittori, d’ un Pittagora , 
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d* un Diogene , d’ un Piatone , d’ un Seneca ; e tra quegli , che a 
noi videro più d’ appreflo , d’ un Severino Boezio, e dell* altro 
Platone Tolcano Mardlio , dovrebbono ienz’ altro nelle ofeure 
tenebre d’una dimenticanza profonda ravvolgerli. Studiarono 
elfi con ragioni fortifiìme di /radicare dall* animo altrui la torbi- 
da medi zia inquieta , come pallione indegna di chi alla conquida 
delle virtudi più fode la mente volgendo , quel vivo purgato lume 
rintraccia, onde tutto faggiamente governali l’Uomo intcriore. 
Come ad onta adefio di tali principi , e di sì belle fublimi dottri- 
neper verilfime dal comune confentimento qualificate, richia- 
mare pois’io nello fpirito un oftacolo li forte delia Tua pace, e far 
sì, che anzi per licuro araldo lo riceva egli , e per graziolò appor- 
tatore di gaudio ? Affidato non pertanto a que* molti , e gagliardi 
motivi, che amabile di Tua natura mi rapprefentano il pianto , con 
buona licenza non folo , ma coll’appoggio benanche de’già lodati 
Fiiofofi , ed avuti concordemente da ognuno in sì doverofa ono- 
ranza , fe agio m* accorderete di breve fpazio colla Polita voftra 
fofFerenza in udirmi chiaro darovvi oggi a vedere , che retto ufo 
facendofene , cagione efier poflbno d’ allegria le lagrime, onde al 
paragone di chi ride efier debba.naturajmente più lieto chi piange. 

In primo luogo opportuno io giudico d’ ofiervar qui la natu- 
ra , e la derivazione del pianto per torlo dalla volgare impoftura , 
che o Tempre eccitamento egli lia , o effetto d’ affannofa triftezza . 
Sono le lagrime un umore yivjfiìmo, che dal fangue in qualunque 
maniera alterato efee , e trafpira ; cd avvegnacché il nerbo della 
quinta coppia coll’ altro comunichi , il quale dagli Anatomici in- 
tercoftale vien detto, per la commozione del primo anch’ei fi agi. 
ta , e fi commuove , e per un certo , come lo chiamano , fpafimo 
inevitabile infiammandoli , e le glandule, che intorno all’ occhio 
ritrovanfi, acremente premendo un non sò qual fudore a viva_* 
forza ne trae, che pianto ordinariamente denominiamo , Ciò ap- 
punto afferma il chiari/fimo Anatomifta Villifio recato dal cele- 
bre Guglielmo Brigh nella fua Oftalmo-Grafìa alla terza Parte 
dell’ Anatomica Biblioteca . Manjfefio quindi apparifee , che le 
•lagrime effetto non fieno Tempre della triftezza , mentre alteran- 
doli ancora pel gaudio , Angolarmente repentino , o per qualche 
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altro ftraordinario movimento il Sangue, quella foftanza dall’oc- 
chio trafpirar puote in gran copia • Lungi è poi tanto, che all’ap. 
parenza fòlaefteriore di lagrimofe pupille predar debbalì fede , e 
credere, che perciò afflitto fiainfieme lo fpirito, che v’ hanno 
anzi moltiffimi , i qyali per diverfe indifferenti cagioni in abbon- 
danti lagrime a grado loro difciolgonfi . Di tanto benperliufo 
Marziale Gcilia motteggia argutamente nel primo libro per V in- 
fingimento d’ un pianto artifìziofò : 

Amijfum non f Ut , cùm fola ejl Gelila , Patrent ; 

Siquis ade/l juffa profi liunt lacrym£ j 
}fon dolci bìc quifquit laudari , Gelila , guarii : 

Il le dolet ver è , qui fine tejle dolet . (a) 

Seneca pure nella feflantefima quarta Epiftola fcritta al fuo Luci- 
lio la forte fventurata compiange di certi Amici , la morte de* 
quali viene da coloro, che fopraviffero, deplorata fovente per am- 
biziofo coftume , e per una certa dimoftranza civile d’ un dolore 
bugiardo , e talvolta da pingue eredità confolato . „ Hanno , di- 
„ ce egli di più , la fegreta loro fuperbia le lagrime pereflerte- 
„ nute come argomento di compaffione. Ma dovrò io forfè, dirai 
i, Lucilio mio , dell’amico dimenticarmi , perché in concetto di 
„ mendace il pianto mio non vengarTu gli prometti invero preflo 
„ di te una memoria breve, fe la durazionc di lei dal tuo cordoglio 
„ dee mifurarfi . Qualunque cofa , che punto di piacevole arre- 
„ chi, il gaudio ricondurrà ben toflo fulla fconfolata tuafronte,,. 
Ammeflo adunque per indubitato, che dall’ amarezza prodotto, 
non fìa tèmpre il pianto , agevoliamo fembrami il pervaderci , 
che più allegro naturalmente di chi ride efler polla chi piange . Il 
medelimo ora addotto Filofofo ponderando la fciocchezza di non 
pochi fra gli Uomini , che la memoria contèrvan di morte , fenza 
però frutto cavarne d’ ammenda , porge a noi una prova ben forte 
di ciò , che andiamo qui difputando . Confiderai da lungi , egli 
oflerva , il male perchè non turbi il corfo deirallegria, è un diffe- 
rire al peggior punto il dolore per efserne colpiti un giorno con 
maggior pena : multi funt , qui memorìam morti s habent , & mo- 
rituro s fe effe credunt : tamen mortene de longinquo confederante! 
vitam emendare negligunt (b) . Se prefente avellerò eglino un tal 
1 pe ii- 
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penderò altro farebbono, che rallegrarli eoa imprudenza; e da 
fé togliendo anzi con premura que* vizi, che ne imbrattano ii co- 
fiume, cof.i, di cui tanto s’affligge il Saggio, al vero gaudio con* 
durrebbonfi d’incontrar lenza tema quel punto diremo > il quale 
in ciafcuno, che fenza difefa ri cono (cali reo, eccita pianto incon* 
folabile. Fa egli comprendere a vivo lume, che per reprimere 
lo fciocco , ed infoiente giubbilo delle paffioni , onde rifo nafee 
di ftolidezza, nulla vi hà di più efficace , ne di più utile , che Fama* 
ra, ma fa via meditazione del noli ro fine. : Ubidititi incentivum con - 
tinelli ,fi tc moriturum cagnoztcris (a) . Vorrei conofee re , foggia- 
rne Tullio , quella sì disinvolta ilarità, che fi frammifehi , e loda 
ìli tfìfta dirimpetto alla certezza infallibile del morire: qute potcfl 
effe in vita jucunditas , Càm diei , & noftes cogitandum Jit jam jam 
effe moriendum (b) ? I Candidi Cigni , egli liegue , io miro , che 
(imboli d’innocenza muojon cantando, ed imparo, che di tal forte 
ficuri faranno quegli Uomini , chefempre le miferie di quaggiù 
faggiamente piangendo pieni una volta di giocondo rifo ne ufei- 
ranno contenti . Contrafegno più certo di vera fapienza non sò 
figurarmi, quanto nelle profperità attriftarfi opportunamente.-. 
quelle cofe prevenendo, che pofiono perturbarle all* improvvifo, 
ed afiicurare in tal guifa all’animo una lineerà tranquillità di con- 
tentezza durevole : fapienter cogitata , qui temporibus fecundis ca- 
fus adverfot reformidant ( c ) . Sembra , io noi niego , difficile af- 
fai , Arcadi valorofi , quello efercizio di piangere , quando par 
tempo di ridere ; ma penetrandocene il vantaggio agevole divie- 
ne , e giocondo , al parere ancora del Comico (d) : 

Hac , dùm in cip: ai , gravi a junt , 

Dunque ignorai ; ubi cognòrii faciliima . 

Tefeo pu ranche preflo d’ Euripide confortava lciteflb a piangere 
foventemente per flarfene allegro a fuo tempo in faccia alle av* 
verfità repentine : 

Futura s mecum meditabar miferiai , 

TJe me impar atum cura lacerar et reperti , 

Spettacolo d’orror comune avvenne in Cracovia , allo fcrivere di 
que’ Storici , ove nacque un moflruofo fanciullo con un ferpe ge- 
ni elio , che nelle fpaìle internatofegli ftranamente, le carni gli di* 

vora- 
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vorava, cui per una vita sì odiofa , e d’ incelante affanno ricolma 
da tutti augurava^ , come un benefìzio la morte . Chi poi mirato 
per avventura l’ avelie ridere qualche volta ad onta d’ una disgra- 
zia sì grande , fra tanti Suoi mali per minore contata alcerto non—» 
avrebbe 1* infenfatezza . Ciò a i rifleffi riduccndofi di buona Mo- 
rale il documento può risultarne > che dall’ Uom Savio ripensan- 
doli con Serietà, lèco naScere indi vi libile il tempo, da cui e i gior- 
ni , e gli anni incelfantemente Se gli confumano , campo aver non 
puote di rilasciarli in rifa, che all’altrui biafimo lo Soggettino • 
Piangendo però egli per sì giufta cagione un gran motivo ne ri- 
caverà di conforto, fuori mirandoli merce d’un fìlofofico antivc- 
dimento profittevole da quell* inganno , che da pochilfimi cono** 
feendolì tanti conduce a ridere pazzamente . Ed in vero un alle- 
grìa , che fondamento non abbia di Sodo principio , Se ben li con- 
fiderà Svegliatolo le lagrime ignorandoli ciò, che piace nocendo, 
e chi Se le affida con una Scon figliata esultazione , meo deplorabi- 
le non panni di quello , che farebbe uno Scimunito viandante , il 
quale dall’ alto d'una montagna il precipizio Scieglielse per tro- 
varli al fondo Senza fatica , la picciola pena fcanfando di condurli 
per altro più lungo lentiero agevolmente alla pianura • 

Chi poi è consapevole a feftefso di non vivere fottopofto a__ » 
vane iilufioni , che dalla pratica lo diftolgano della virtù , ha Sen- 
za dubbio, Secondo Cicerone (a), un campo aperto per menare 
una vita lieta Sempre , e beata : virtutem ; egli afferma altamente 
raziocinando ; fatis babere ad beatam viiamprejìdii . In fatti Se 
il rimorfo caccia dai cuore ogni gaudio, la certezza dell* inno- 
cenza ve 1* introduce» prclènte avendo lempre chi tutto vede al 
difovra , e tutto giudica : 

Innocui vivile : Nume n adejì (b) . 

L* intefe anche Ovidio $ e a tutti ricordollo per giocondità di co- 
scienza Virgilio : 

Jovis omnia' piena . (c) 

A quello legno di rifa così felice , perchè sìgiufto , niuno arriva 
Senza piangere Sovente leco medefimo que’ tanti motivi rumi- 
nando , che potrebbono fraftornarlo j onde ben vedefi , che il pian- 
gere a tempo produce la Sorte di ridere una volta fondatamente . 

• 1 2 . Pilo- 
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Piloto, che alla calma lufinghiera credendo poco, viva penfofo, ed 
in anguftia riflettendo, che può mancargli, e tirarlo a travedi, ride 
allora, che piangono iPafleggieri al forgere della tempera, la quale 
punto non conturba chi la previddeje ben volontari cambierebbe 
in tal cafo ciafcuno quel rifo, a cui abbandonoffi perla bonaccia , 
colla tranquillità invidiabile in mezzo della burrafca . Nafce»# 
quell’abbaglio dal fupporre , che tali fieno Tempre le fortune , 
quali apparirono ; mentre la faccia avendo effe di contentezza , 
princip; effer poffono d* un gran dolore (a) • Morendoli di Tete il 
Re Lifimaco affediato da fieri nemici , racconta Plutarco , avere 
egli cambiato volontieri con una tazza di frefche acque il Regno; 
ma appena con effe refrigerato di Monarca Schiavo trovandoli ef- 
clamò delufo infieme, e pentito : quhr/i ob brevetti voluptatem , Dii 
Ioni) Regnum amifi , & ex Rege mefervutn effeci (bj f Meglio era 
certo per quel Principe il piangere alcun poco in quella fventura, 
ia quale variando potea forfè terminare in godimento, che be- 
verfi in un forfo ridendo F Imperio. Convien dunque temere di 
ogni felicità, c maffime quando pende aÌFecceffo , poiché ficco- 
me per ollcrvazion de’Filofofi aduna lunga placidezza (èrena di 
Cielo , e di Mare feguir fogliono i Terremoti più orribili ; così 
ad un rifo, il quale fia men temperato , che ragion voglia, luc- 
cede non dirado una più dilgulìevole feonteutezza ; onde bene 
Avvisò il Satirico : 

Gaudcbìi minus ? Mmùs dolebit . (c) 

Lo fteffoper legge di contrario dee dirli delle difgrazie, le quali 
piante da i Saggi per minorarle , vanno fovente a finire in accre- 
icimento di confolazione,e di credito • Altro più far non dobbia- 
mo in prova di quello , che volgerci col penfiero a Publio Rutilio 
Rufo , che efiliato da Roma a torto non volle tornarvi nepur vit. 
toriofo, più Tempre allegro nell* apparente necelfitàdel Tuo pian- 
to ; e meno acquillato averebbe F innocenza, c la fortezza di Lui, 
le colpito non veniva da un sì grave affronto, che più di prima lo 
fé rifplendere (d) • Per malinconico tengali pure dai ballo Volgo 
chi piange , che per F interna Tua quiete ne TmentiràFimpoftura , 
comparendo , come di Anaffagora fcriffe Valerio MaiTìmo: inpe- 
Utorc , quàm in fronte beatior (e) • Quando altri penfanp , ch’egli 
pianga , 
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pianga, rìde allora più allegro avvezzandoli a deludere in f.ja fer- 
mezza quel male , che lo minaccia, come chi al coperto con avve- 
duto configlio fi pofe , nulla credendo a quella ridente aria , da 
cui larga pioggia andavalì macchinando fegretamente . N:lle 
tante inftabili cofe, che 1* allettano per tradirlo , i raggiri della 
frode fcoprendo egli quella falla allegrezza da fe difcaccia,che ne* 
meno accorti effe rifvegliano, alla gioja lèrbandofi d’ aver laputo 
maturarne a tempo un glorio fo trionfo . 

Un altro anche più rilevante profitto può ricavarli per met- 
terlo a capitale di vero gaudio da chi vive effernamente in pian- 
to , ed è la grand’ arte di ricoprir con deftrezza l’ interno giubbi. 
lo per non efporfi al berfaglio d* un efteriore invidia , eh? lo mo- 
lefti (a) . Celar debbefi , inlegnò Tacito, all’altrui guardo quanto 
conferviamo nel cuore , non già con inganno Tempre vituperevo- 
le ; ma con una certa favia diflimulazione , percui fi fuggano i ri- 
vali ; c come 1* intefe anche Lidio , il prcziofo teforo dell’ anima 
a coloro non sì palefi , che l’altrui bene mirar fogliono di mal oc- 
chio, per eccitare così in loro la maraviglia , e Tallio Tea n lame: 
mirentur omnes tuum fapicntiam , nemo rimctur (b) . Ottimo ci 
riulcirà quell’ avvertimento , fe ad Arillotele vogliamo credere, 
che per la prudenza viene la felicità ad ognuno : tantum unicuique 
felicitati s contingit , quantum prudenti ec t & "virtù ti: (c) . industria 
poi non sò idearmi ne più vantaggiofa,ne più prudente per difen- 
dere il fegreto gaudio del cuore dalle fpeculazioni diverfe , che 
potefiero interpretarlo finillramente , quanto quella di palliarne 
ogni moflra efteriore, egoderfene tràfela foftanza con pace \ 
piangendo fpefto in altri quelle cagioni di gravofa molellia , le 
quali efaminate al vivo lume d’ un chiaro difeernimeuto lafciano 
alle pupille degli Uomini diftngannati il pianto , e gli confervano 
una lineerà giocondità nello fpirito • Vero è , che inoltrandoli af- 
flitto qualcuno fveglia in chi lo mira la compadrone , la quale feb- 
bene alleggerire la pena, non lafcia di edere una fpezie di miferia 
per chi T efige . Llla però allora folo tormenta chi la riceve, quan- 
do produceli dalla fofferenza d’un vero male. Fuori dì quefto 
. ella raddoppia la confolazione a chi vieti compatito fenzabifo- 
gno \ mentre delude egli in tal guilà innocentemente la folle cu- 

riofità 
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riofità d* indagarci 1’ altrui interno , e fmentifce quella compalfio- 
ne , che dovrebbe eflere più giuftamente invidia , giacché egli in 
lèmedefimo è pieno di godimento da pochi ben conofciuto. Alle- 
grilli mo non l'ara pertanto il Saggio , che nafeondendofi interior- 
mente all’ altrui guardo , fenza offefa dell* onefto , e del vero , fi 
veggia compalfionato in un male , che egli non fente per la virtù 
d’ averlo faputo cangiare in un bene , che lo conforta , minoran- 
done col premeditarla quella gravezza , che a tanti non prevenu- 
ta , è di cordoglio i Per negar ciò converrebbe diftruggere il gran 
principio , che più giovi l’elfere compatito per unadilgrazia idea- 
le , che derifo per un gaudio foverchio , da cui vanità , e gonfiez- 
za producali fuor di propofito • Maglio in fomma farà lèmpre ad 
ognuno il piangere lieto da fe per elezione di profondo avvedi- 
mento, che il venire da altri compianto per una (Ventura-innega- 
bile, e da cui (e la giuftizia rifeuotefi d’un doverolò compatimen- 
to , il dolore infieme s’ aumenta in chi la lòfFre . . 

Tolta pofeia quefta dura necellità di efigere da altri la com- 
palfione, che intrinfecamente é Tempre difgrazia ,tofto ne viene 
il contento all’ Uom riflefiìvo d* aver faputo piangere per matu- 
rità di configlio, e non mai per opprellìone improvvilà di traver- 
sie . Per tener lungi da chicchefiali il motivo d’un pianto , che fa- 
ria poi vergognofo , utile farà molto il farli argine col rif lefiò di 
Giulio Celare , che in volto la fortuna mirando fovente quell’ in- 
flabilità vi riconofceva d’abbandonare all’ impenlata ifuoi fegua- 
ci , la lciocca fperanza burlandone co! volger loro, come fianca 
di più favorirgli , feortefemente le lpalle : quos profequuta cjl> re - 
pente vclut faticata deflìtuit (a) . A quefta cosi mendace , per me- 
glio fchernirla , un altra più veritiera fortuna opponeva!! da Pla- 
to ne (b), la maggiore di tutte chiamandola , ed e ilgenerofo ri- 
fiuto di qualunque (uo bene, che per tradire lu finga. Qnefto e uno 
feoprire a tempo il tradimento , e confondere il traditore, quel 
rifa effimero difpregiando, che ciecamente accolto da i fenli pre- 
fio rilòlverebbelr in pianto . Il ravvifare nella vera loro fenibian- 
Za quelli doni di forte adulatrice, dietro a i quali perduti fen van- 
no moki liimi, chiama fu gli occhi fenza dubbio le lagrime : certe 
lagrime però loavillìme , che dall’ intima cognizione del male lua 
origi- 
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origine derivando l’animo ad una allegria lineerà , ne mai a tur- 
bamento foggerta, conducono felicemente . Manifefto quiudi ri- 
mane ,che que’deplorabili Uomini, i quali porti non men d’ognal- 
tro nel mezzo quaggiù a tante occafioai di pianto , ridono feonfi- 
gliatì, e fenza faperne il perché, tùttogiornotripudiano da mente- 
catti , più de mi fono di lagrime , che quei prudenti , i quali con 
accuratadifamina le cofe, che piaciono in apparenza ben ponde- 
rando , la follia compiangono di coloro, che prefi da un vezzo i n- 
gannatore non fanno fchermirfene. Quando poi debba concederli 
ancora , che il difeoprimento d’ ogni male no/a arrechi, c trava- 
glio , dolce fgravio d* ogni affanno , è Tempre lo sfogar colie la- 
grime il grave pefo , che feco porta il dolore? mentre la proprie- 
tà purtroppo avendo egli del fuoco , più allora s’accende , che piu 
dentro di noi fenza efalazione ri n ferrali. Infitti all’ infenfibilc 
ftupidezza di certi indifereti Filofofaftri contrario il compatfìo- 
uevole Ovidio, nel primo libro per mera balordaggine dello Spiri- 
to la condanna : 

Quis Matrcm , nifi mentis inopi , in funere nati 

Fiere vetat ? ' 

Pianga adunque il Savio, o per conofcimento ,o per aggravio del- 
le umane feiagure, Tempre farà più lieto di chi ride lènza com- 
prenderle, o per difetto di penetrazione, o per ftolida compia- 
cenza, che le difftmuli . Se vero è pofeia , che tutti vogliano, o 
nò , ugualmente la vita partano fconfolati i mortali , meno al cer- 
to di feonforto proveranno coloro, che le miferie, in cui vivono , 
feernendo a dovere per ufeirne iilefi faviamente le piangono (a) . 
Proveranno eglino , come preffo di Seneca diceva l’accorto Àtta- 
lo, nel piangere un certo difguftevole morf© interiore , per valer- 
mi delle medefime Tue parole*, ma che affatto non andrà dal pia- 
cere difeompagnato . Inevitabile farà loro il feutir quell* amaro , 
che dal pianto naturalmente feparar non fi puote : pure grata non 
meno gli riulcira la fteffa acerbità d-lle lagrime di quello , che lo 
fieno talora a noi certe frutta, la graziola amarezza delle quali 
faporita ci fi rende non poco • Agevoliamo farebbe ad ognuno un 
tale vantaggio quando fi abbracciane di buona voglia 5 ne peral- 
tro, per fentimtnto di Terenzio, malagevole ei diviene , fe non fe 
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per la ripugnanza della volontà nemica fpeflo del proprio bene 
iJulla e fi tam facili t res , quin difficili s fet , 

Quarti invitus facias ( a) . 

Perchè meglio ancora la verità comprendaci di quanto io vi propo- 
li , è da ponderarli , che fé troppa è la profperità , e trabocchevo. 
le , onde fi efulta , fveglia poi la trirtezza dell’ avvenire , che mol- 
to dal prefente efler puote diverfo i e perciò campo non lafcia ad 
un rifo, che giufio fia , e ragionevole : faptent : dille il Morale—» 
profondamente ; fapient tunc maximè paupcrtatcm mcditatur , cùm 
in mediti divitiis cjl . Nunquam Imperator ita paci credit , ut fe non 
praparet bello • La variazione io qui non confiderò delle terrene 
cofe, che già divinammo poc’anzi come oppofta per diametro al 
vero gaudio ; ma i foli pelfimi effetti d’un allegrezza eforbitante , 
che è Lolita di finire in argomenti di lutto eltremo. Ce ne por- 
ge l’evidenza Polibio nella famofa rotta d’ Annibaie al Trafimeno* 
Sbigottiti per lo terrore di quelfunefto avvenimento i Romani , 
tutti alle porte della Città affollatamente correvano per fentirne 
da i pochi fuggitivi le più precife notizie , e le circoftanze più di- 
ftinte rilevare di quella ftrage fanguinofiflìma . Tra tanti morì 
di repentina allegrezza una madre al veder tornare fano c falvo 
un fuo figlio j e toccò la ftefla mala forte ad un altra , che ritiran- 
doli a cafa vivo pure vi trovò impenfatamente il proprio , che 
già eftinto aveva ella creduto in quell’azione . Al parere per- 
tanto di Tacito utile farà V attenerli ciafcuno , e pervaderli , che 
il colmodella vera felicità nella moderatezza confitta , la quale 
egli ardentemente bramava acciò nulla più gli mancalfe per con- 
feguite quella beatitudine , che puote in terra goderli : nibil feli- 
citati rncee dcejl nifi moderati o . Addeftrato così Io fpiriro a non la- 
rdarli punto fedurre dalle contentezze lòverchie, al credere d’al- 
cuni poco aflennati fembra , che egli pianga privo di quiete : ma 
alloraè appunto , che forte fi rende , ed immobile contra la fero- 
cia di qualunque lìniftro accidente , che pretendefie attalirlo col- 
le inquietudini, quale fcoglio, che vinto comparifce beneficilo, e 
fepolto dalla tempefta \ ma folito di refìfter colante all’urto d’im- 
pctuofa marea , mira in fine dal mare ornai fedito lambirli il pie- 
de , quali a quella inluperabil fermezza applaudendo , che gli 
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sforzi a gioco pigliali d’ ogni piùoftinato combattimento - In sì 
bella veduta di magnanimo Eroe pofero il Saggio alcuni de’ Gre» 
ci 1 imperturbabile dimoftrandolo contra i colpi di fdegnata for- 
tuna: adncrfas fortuna proceliai tuetur fapientum animut impa - 
ridussi), 11 pianto non interrotto , che fovra 1* altrui (foltezza 
egjiverlà, il gaudio a luì produce , fecondo Seneca , di render 
lievi col folo penfiero quelle miferie , che tali divengono forfè 
ad altri dopo una lunga pena di foffrirle : fapicns ajfucfcìt futuri: 
mali : , & qua alti diu paticndo lenta faciunt , bic tenia facit diu 
( ogitando(b ) . Che quello ferio penfiero poflà cagionar pianto in 
chi lo nudre 5 io non faprei negarlo j sò bene , che per un arte nia- 
ravigliofa di mantenere in equilibrio gli affetti commendoffi al- 
tamente in Giulio Cefare daSaluftio: artem unam egregie mira - 
bilem in te comperi > major cm tibì in adnerft s quàm in fecundì s re- 
bus animum c{je (c). Vincefi per quella via con un gaudio inefpli- 
cabifequel pcnofo timore , che tanto avvilifce i più deboli perci- 
mentarfi colle fveuture , che fovente gli vengono incontro , più 
paventando eflì ciò , che meno lo merita , una vita fi forman pie- 
na più d’immaginaria, che di reale amarezza, come notò Ciceroner 
plus in metuendo ejl mali , quòm in eo ipfo quod timetur (d) . Supe-- 
rata , che fia una temenza all* Uomo forte si vergognosa colla pro- 
fonda cognizione delle vicende più formidabili, giulivo farà egli 
fempre , ed allegro con verità , e fe non erra Arinotele , chiaro 
lo darà , a divedere parlando in fienie ed operando in ogni tempo 
da faggio , nel che 1* iutiera, perfezione dell* animo ben comporto 
dal gran Filofofo fi ripofe : maxima bominis perfettio ejì , qua ex 
animo fapie mi a pradito .nafeitur , ditti s } & fatti s prude m ibus pa - 
tet: illa ingenti fub limitate m , , bac animi fortitudinem indie ant (e). 
Senza puranche di tutto quello, quantumque moltilfimo, e di gran 
pefo y a me fempre è paruto , che forgente fia d’un allegrezza in- 
comparabile , quel faper piangere il Savio in mezzo alle rifa de’ 
ftolti : mentre alzandoli egli comfòmmo piacere fovra la coftu- 
manza biafimevole di rider fempre ad onta di ciò ,, che muove , 
quando bene li penfi al piatito , fugge così il difordine di formarli, 
una legge , che 1’ obblighi a far ciò , che altri fanno , troppo difdi-, 
cevole colà edendo , al dir del Morale , quelle fole azioni onerte, 

K cre- 

(i) Ap opb. Grate. (b) Ep.7<»*(c) Orat.dc Rep.oniin. (dj Lib.tf.f am.adTvrc|.\e} n.Iolitic. 


74 Deca Prima 

credere , e plaufibili , che hanno molti approvatoti : redti apud 
no t locumtcnet error , ubi publicus fa&uijfl. (a) . I! rifo , non vi hà 
dubbio , ed il pianto averanno tra gli Uomini , e Ccnfori , e Giu- 
dici diverfi , a mifura delle varie inclinazioni d’ ognuno , venen- 
do ad ogni operazione, fecondo Tullio (b),o Iode,o biafimo, giuda 
la qualità di chi le riguarda , Pure infegnò Simmaco gravemente , 
che il piacere a i Prudenti è la foftanza di quella vera lode , fovra 
di cui d:e ftabilirfi la compiacenza di chi opera bene : magna cnim 
prerogativa ejì placuijje fapicnti(o)» Chi piange in fomma per giu- 
ite cagioni quantunque il biafimo fi comperale delle genti più 
bade, potrà non pertanto gioire feco medefimo , e per la comune 
approvazione de’ più difereti , ed illuminati , e per la certezza in- 
fallibile di non cadere nell* infortunio de’ fiolti , che fi cfàgera da 
Quintiliano , i quali non volendo pianger con frutto fi riducono 
pure una volta a piangere inutilmente : fluiti quo d boneflè exequi 
nolucrunt t cum poter ant,& inviti coguntur improbèfacere (d). Per- 
ciò ad un certo Vecchio , che tuttogiorno piangeva , fu detto con 
fale a Hai piccante da un Critico : ^ricordatevi , che molto ridette 
già per l’addietro,. Somigliante rimprovero non meriterà per vero 
dire chiunque piange per impulfo di favio difeernimento , e ri- 
derà allora di cuore, quando altri piangeranno per avere un tem- 
po rifo di troppo • 


. . Se M Ira hiaJtmQ debbafiì o lode . 

LEZIONE OTTAVA. 

• • • ♦ / 

T Rà tutte le affezioni dell’animo xiottro quelle per ordinario, 
le quali a prima veduti più al vizio , che alla virtù s* avvici- 
nano , alladifavventurt foggettc fono di edere o troppo temute 
anche dai favj , obiafimate alibi utam ente da i meno accorti. Per- 
chè ne’loro effetti equivoche , ne Tempre con palefe tendenza por- 
tate veggionfi al bene, pongono in qualche diffidenza di femedefi- 
xnc o chi le fegue , o chi le mira j e fe l’occhio d’ acuta Filofofica 

fpe- 
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fpeculazione fovra di effe non aprefi , indeterminati per lo meno, 
c perpleffì rimangono alcuni per dichiararle o vantaggiofe all’Uo- 
mo , o nocevoli . Come ne’Fenomeni accadefpcfio , lo fplendore 
improvvifo , e la vaghezza de’ quali inganna le pupille talora per 
credergli nuovi lucidi Corpi non più feoverti del Firmamento , 
quando altro\in vero non fono , che un gruppo <Ji vapori a cafo 
infame uniti perditfìparfi ad un tratto, e (vanire » così di certi 
umani appetiti interviene , i quali in fembianza ne 1 buona in tut- 
to , ne rea a pparendo in dubbiezza tengono alcuni (piriti meno 
{vegliati, o d* abbracciargli , o di fuggirgli . Tanto fucccdcap- 
punto dell’ Ira ,di cui debbo oggi trattarvi, Arcadi valorofi , ùon 
già perchè voi nel vero fuo lume non la feorgìate, onde mio pen. 
faro efar debba di appalcfarvenc la foftanza ; ma per materia uni- 
* camente di favellare per confueto noftro laudevol coftume, e dir* 
ne a qualcuno , che forfè bene a dentro mirato non vi avefife fi- 
nora , il mio, qualche egli fiali interno parere. Per togliere-» 
adunque , e la Natura in tutte le operazioni fue sì provvida , e 
F Autore fovrano di Lei dall’ indife reta opinione d’ averci podi 
nell* animo colle paflìoni tanti pericoli d’inciampare nel vizio, 
anderò qui divifando , che anzi di tanti vivaci (limoli , e pofienti, 
ci han provveduti , e come di tante ali fpedite per volare più age* 
volmente alle cime eminenti della Virtù, quando ff voglia ufarne 
a dovere • In quella guifa poi , che in fommo condannabili fareb- 
bono , (e 1* ufo godefaro di ragione i Volatili , a dolerli d’ avere 
al dorfo le penne per poggiar alto a lor talento ; più così lo fareb- 
bono gli Uomini , fe delle proprie Pafiìoni fi querciafiero , onde 
tanto di forza può loro venire per condurfi a i confini della glo- 
ria più elevati • Fra le mo Ite intanto , che dentro di noi s* annida- 
no, quella prefcielgo da ponderare , che efpofta fembrami a mag- 
giori Critiche , e che adocchio men del vofìro purgato , più dif- 
pofta parrebbe a degenerare in abbtfminiodi corruttela, perDubbio 
efponendo all’ altrui decifione , fe alP Ira biafimo d.bbafi , o lode ; 

Perché giulto io penlò edere il giudicarli degna l’ Ira della 
diftinta fu a lode premetto per bafe d* ogni ragione , che non per 
altro bialìmevoli rendonti ,e fofpettele pafiìonì, fe non fe per pie. 
gare d’ ordinario dir inamente al dilòrdin. ,daquel retto fine lco- 
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fìandofi,a cui per giovamento delfltomo eoa faggio configlio 
furono dalia natura ordinate . Ciò pofeia accader non potendo , 
che per colpa di chi per diritto di fovranità le predomina , intrin- 
feca non dee dirli ad elle la pendenza a! male , ma a malizia impu- 
tarli bensì di coloro , i quali ufandone ftortamentc da quel bene, 
a cui per ingenito impulfo tenderebbono agevolmente , a forza le 
(torcono • Nafce l’ Ira per fentimento d’Ariftotele (a) da un male 
difficile, e prefente, contra di cui fi porta ella per impedirlo* fiche 
non avendo contrailo , onde s’accenda , non é a detta del Filofofo 
nel quarto dell’ Etica biafime vole in femedefima , né altro v’abbi - 
fogna , che manfuetudine per fedarla : mitefeere opponitur ri , quod 
cjl ir afri (b) • Per quella via ella diviene anzi lodevole in fommo, 
dando luogo , mafiime fe per infulti eccitoffi , alla clemenza , la 
gloria del perdono efaltando in chi fu offefo , come cantò Ovi- 
dio a Cefare : 

Scd nifìpeccafjem , tu quid concedere poffes ? 

Matcriam venie fon tibi nojìra dedtt . (c) 

V andar pofeia incontro ad un male , che nuoce , per ripararfene, 
é fuggerimento delia ftefia natura , ne quell’ ira , che a tal fine fol- 
ievafi , profeguc il Filofofo , oppone!; alla ragione , anzi in qual- 
che maniera può dirfene effetto ; ira confequitur rationem ahq tu- 
li ter (d) . V intento di lei è fenza dubbio il vendicarli col punire, 
chi oltraggia a torto ; iratus habet fpem punicndi , appetit enim 
vindici am , ut ftbi poffibilem (e) : più oltre però ella non procede 
ordinariamente, e la fperanza mancandole della vendetta fi rilol- 
ve, dice Avicenna, intrillezza (f). Innocente finquì é l’Ira , 
perchè dal ragionevole non punto difeolìa : ed aggiunge il Filo- 
fofo in prova evidente di ciò , che gli ubriachi in eccello non li 
adirano, mentre nulla ferbano di favio difcernimcnto , e allora 
foto d’Iras’ accendono , quando l’aggravio fi diminuifee d’ubria- 
chezza, campo Jafdando a qualche giudizio della ragione • E’ fa- 
cile bensì , che trafeorra 1* Ira oltre i confini del giulto , onde fe- 
cefi Legge dall’ Impcrador Teodofio, che le fentenze capitali non 
fi efeguillero, che dopo trenta giorni, a differenza dell’ altra , che 
Tiberio(g)a foli dieci avea riliretta , come Tacito fcrivc ; tanto 
è vero , che pel foto tempo 1* Ira diftinguefi dal furore , quando 

con 
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con* * ritegno non fi moderi di Saviezza. Per tutto quello altro 
contra di lei non rilevali , che un certo fervente impeto , da cui 
producefi ella come s* alza dal fuoco la vampa, lòggetta però Tem- 
pre al regolamento di chi la maneggia per volgerli ovunque egli 
voglia, o per rifplendere fenza danno d’altrui unicamente in fé 
ilelfa . Maggior pelò da egli quindi a tutto quello, l’Ira inlìemc 
coll’ odio fpiritofamente paragonando (a). Quello fecondo è una 
infelicità , egli dice; o una piaga dell’animo piu del primo infana- 
bile : odium ejì magts infanabilc , quhm ira (b) ; e ciò dalla diffe- 
rente natura delle due pafiìoni deriva, poiché dall’ Ira bramali la 
vendetta come appartenente alla giullizia , e 1* Odio nuli’ altro 
vuole aflolutamente, che il male del foggetto odiato, fenza cerca- 
re fe quello fia o nò, convenevole . Sempre in fe quello ha 1* Ira di 
buono fovra dell’Odio , che il proprio ardore a i dettami Cotto- 
mene foventc della ragione per temperarlo. Tellimonio può ef- 
ferne trà gli altri Carpoforo nobil Romano , che vedendo un fuo 
Figlio amato da lui teneramente rifoluto di batterli con unRivale, 
ne fpenfe 1* Ira in mezzo dell’ uno , e dell’ altro mettendoli, e così 
al proprio Figlio parlando : JìadboJlem perges proculcato perges 
Patre (c) . Tuttavolta , che quella paflionc llraripi , conviene al- 
certo andare a traverfo di tutti gli olìacoli per moderarla ; come 
il Nocchiero , che rompe a tutta forza i marofi , e le procelle per 
condurli in porto ficuramente . Pure è lode non piccola d’un mo- 
vimento così gagliardo , olferva Seneca , il poter fuperarlo anche 
per quello mezzo : imus per objìantia (d) • Se poi da una generofa 
ferventezza di cuore producefi l’Ira, e lui llringe pèr obbligarlo 
ad armali contra 1* ardire di chi indebitamente colle ingiurie 1* af- 
fale : firvor fatiguinis circa cor (e): é un femplice movimento del* 
la natura, che merito acquillar puote allora Colo , quando piega 
al perdono delle offefe regolato da un imperio interiore,che fia ra- 
gionevole. Con tale principio degna di Comma lode l’Ira difeopri- 
remo , fe cagionata ella venga da qualche oliacofo , che al cenfe- 
guimento oppongali della virtù • Io non sò idearmi cofa , che piu 
all’ Uoin faggio convenga , quanto l’adirarfi per fomigliante mo- 
tivo , quand* anche nella parte più intima lo rinvega di femedeli- 
mo • Noto è pure altresì, che per fentimento di tutti i Filofofi (f) , 
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i quali dal Principe loro impararonlo , niuno coltro di Tefteflo 
propriamente s’adirai e ficcome il farli uno giuftizia da fé, o ingiu- 
ftizia, è metaforico, metaforica è l’I/a altresì, che per qucfto egli 
concepifce , e percui determina di gaftigarfi • Quefta , qualunque 
ella fiali Ira, commendabile pero Tempre, da quella triftezza s’ori* 
gina, in cui cade taluno per aver feguite le traccie del vizio, il fen- 
derò abbandonando vituperevolmente di rettitudine • L’attri- 
ftarfi quindi in tal guifa , perchè nafee da un favio interno roffore 
d’ aver violate le regole del dovere , un pefantc gaftigo diviene 
dell’ animo , il quale per liberacene , e rimetterli nel godimento 
della quiete perduta , cangia Tpelto di mafiima, e 1* interrotto glo- 
riofo cammino ripiglia delle virtudi* Simbolica fia pofcia,o rea- 
le quell’ira, chi non comprende quanto laudevole fi renda ella 
ne’ Tuoi effetti , fprone facendofi, e {limolo allo fpirito per ricu- 
perare un teforo , a perder cui fconligliatamente ei difponevafi ? 

Quando poi alle Guerre, e talora al confervamento necefla- 
tio de* Regni , e alla comune tranquillità della Pace il penfiero fi 
volga , l’Ira tolto ci compariTcé dinanzi in vago onellilfimo afpet- 
to j e come un mantice , che vivo tiene , e rinforza 1* ardore di 
quel coraggio , percui e i diritti del Principe e le fortune confer- 
vanfi del Principato « Giuiiillima eficndo la vendetta in tal cafo , 
perchè ordinata a reprimere l’audacia di chi ofa opporli al pubbli- 
co bene, improprio farebbe, e noccvole il difetto dell’ira , che 
dal ril’arcimento d’un danno sì grave ri ti rafie il valore , de i Com- 
battenti , e il corto impedilfe della giufiizia, a cui fpetta colla pena 
punir la colpa : Irafci etnvchit juflit'ue caufa \ decide Stobeo (a) . 
Condiftinto encomio efaltò gli Ateniefi Diodoro, perché Tenten- 
do elfi imminente efiere una Scorreria precipitofa di Filippo il 
Macedone fovradel lor Dominio, d’ira si forte avvamparono, che 
Tenza attender l’ordine de’Magiftrati fi pofero tutti furiofamente ; . 

«■' in arringo per la difefa • Codardo cosi reputerebbe!! quel Capita- 
no , che in Tuo cuore icdalle l’Ira Tul buono d’ accenderla contra i 
Nemici , ricuTando vendicare gli oltraggi del proprio Sovrano, 
percui e tenuto a Combattere • La manTuetudine allora , perchè, 
importuna ugualmente, ed ingiufia , il vanto arrogar non po- 
trebbefi di virtù , e troppo anzi mancando a i doveri d’ un fedele. 

Ter- 
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fervigio a vilezzadi timore fi arriverebbe . Sovvienimi a tempo 
di ciò , che accadde non hà molto di ben lepido in un memorabi- 
le f itto di Armi , che per poco non decife in Italia il punto d’ una 
gran Controvefia. E’coftume frà i Generali d’Armata,per oftenta- 
zione, cred’io, d'intrepidezza , prima della Battaglia banchettarli 
infieme cortefemente , e colia foavità de* liquori 1* Ira temperan- 
do per qualche fpazio , alle imprefe riferbarfi poi del valore dopo 
le Menfe . Uno di efiì in tal congiuntura licenziandoli dopo lauto 
Pranzo dal Generale della parte avverfa per andarfene aliateli» 
della fua Gente , e paventando aliai quel cimento „ Adagio , dille 
d’improvvifo ,, prima , che fi venga alle mani io voglio efamina- 
„ re un pò meglio i motivi, che ha il mioPrincipe di muovere que- 
„ fta Guerra : „ Eh mio fignore, foggiunfe 1* altro più coraggiofò , 
„ a noi tocca di combattere in Campo , e a i Monarchi di lludiar 
„ le Caufe nel Gabinetto „ . Senz’ altro fi diè fiato alle Trombe, 
azzuflaronfi le Milizie , e all’Ira del Generale Politico fottentran- 
do la codardìa perde la giornata • Non fono io già per contende- 
re, che ancora nel punto Hello di cimentarli a qualche doverofa 
tenzone , lodevole non fia il frenar Pira , perche in ardenza non 
trafeorradi fdegno impetuofo , e per avventura colpevole i e per- 
chè dimentica di vendicare il vizio,e foftenere il partito delPequi- 
tà, più al proprio brutale compiacimento, che alla gloria del giufto 
non rimiri. Male a propofito, fé ciò folle, da Tito Livio celebrato 
farebbe!! Fabio Malfimo , il quale non volle conAnnibale aflfron- 
tarfi guerreggiando, fe prima vinta non ebbe l’Ira , e pollo in cal- 
ma Panimo proprio ; onde, al dir dello Storico, due riportonne in- 
figni Vittorie : tram ante ùeit , quìim Annibalem (a) • Meglio giu- 
dicò il favio Duce il non precipitare per trafporto dell’ Ira quella 
battaglia , e recar pregiudizio alla Repubblica per evitare predo 
de’ Tuoi meno accorti il digredito di codardo . Per motivo an- 
che più doverofoaccefi erano d* Ira i Senatori d’ Atene , quando 
fentenza proferiron di morte contra il Fratello d’ Aminta Efchi- 
lio: ma dal primo nel fuppofioReo feoprendofi un braccio fenza 
la mano perduta già per difender la Patria , placaronfi con molta 
lode que* Padri Cofcritti , e P aflolverono : repetentes j lo riferifee 
Eliano > facinorum ejus memoriam abfolutum Efcbilium dimife - 
runt . 
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r tintasi ) . Dico non pertanto , che molto in tali cali è malagevole 
il dividere la moderatezza , che é plaufibile, dall? paura , che Tem- 
pre èvergognofa, ridicolo rendendoli taluno per non faper effe, 
re animofo . Tolta , che fia l’Ira da un fomigliante pericolo degna 
farà in ogni tempo di lode, benché alcuni pochi unicamente la bia- 
fimino per timore , a credito di temperanza ponendo il fofferire, 
comeché di malavoglia, le ingiurie , perche la maniera manca la- 
ro di vendicarfene . Non é raro , Arcadi valorofi , il vederli an- 
che a di noftride’Radamonti agguerriti, che minaccian col guai*-, 
do rovine a chi tentafle ancor per ifcherzo attaccargli ma che poi 
a fronte di chi gli chiama davvero a render conto di loro azioni , 
manfueti lì fanno quai Agnellini in un fubito , il pregio dell’Ira 
donando alla dapocaggine , febben dal fianco gli penda qual pefo 
inutile il lucido Acciaro , fovra di cui , come voleva un Umor fa- 
ceto , fcriver potrebbe!! : Per cofluwe non per offefa . 

Ne per quello difapprovo io già certi llratagemmi di ritirate 
prudenti, che il bollore reprimendo a tempo dell’Ira maturano 
poi con frutto più abondevole il profitto della Vendetta , Penfò 
da Tuo pari il gran Tullio , allorché riflettendo , che dalla provvi- 
da Natura polla ellendofi all’ Unicorno frà gli occh; in fronte l’ar- 
me di fua difefa , decife , che prima di sfogare colia vendetta Io 
fdegno bifogna veder bene , e l’ Ira non chiamar Tempre in ajuto 
della fortezza col pretdlo di fegnalarla: non defiderat fortitudo ad - 
vocatam fr<7/»(b).Vigorenon perde il coraggio per appettare l’op- 
portunità di compiere le lue imprefe , come il titolo guadagno!!! 
di mallìmo prefio Virgilio il prode, e tede rammentato Fabio ap- 
punto per la dellrezza d’ aver differito rincontro de’ Nemici per 
debellai gli pofeia con una ingegnofa lentezza : 

Tu maximum èlle et 

• T)nu: ì qui nob'tt c untando reflit uit rem * (c) 

Macrobio , cui nulla piace di Icemare all’ ardore generoTo dell* 
Ira , al primo capo del Tello libro de’ Saturnali ci avvila , che ciò 
memorabile divenne per altro in quel Capitano , che per l’ artifi- 
ziofa cautelaci fiancare col l’avvedutezza di pochi la sfrontata ar- 
roganza di molti . Del rimanente l’Ira egli elalta rifoluta de’De- 
cj , de’ Drulì , de’ Torquati, de’ Cammini , e de’ due Scipioni > 

che 
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che due fulmini chiama di Guerra, e tutti infieme per l’incom- 
parabile , e pronta generolìtà di combattere ovunque occorette, 
quali campioni ce gli propone coronati col premio d’una perpe- 
tua diftintiflìma nominanza . Il moderare pertanto quella paflìone 
fino al fegno , che fervir potta più utilmente al valore , è pruden- 
za , e merita encomio : ma lo sfuggire i cimenti, dove la giuftizia 
efige il riparo della vendetta , farebbe ripiego di biafimcvole co- 
dardia . 

Non fono io però sì fattamente oggi portato a favore dell* 
Ira , che negar voglia tra tutti i movimenti dell’ animo efiere ella 
il più pericolofo d’ufcire da i limiti di temperanza infommo de- 
formando 1’ Uomo i che inveite , e in una comparfa ponendolo a 
tutti odiofitfima . Non mancò , dice Seneca (a) , tra i Saggi chi la 
denominane una breve ftoItezza,o malattia di mente fvanita>e de- 
lirante i e le ragioni così addufle d’ un tale confronto : ecquè enim 
impoteni fui e/l , decori i oblita , ncctjptudinum immemor , in id , 
quodeepit , pertinax , rationi , confiliifque preclufa (b). Perciò 
tanto ne paventarono gli Uomini più lènfati , e più nemici in_j - 
ogni genere d* eforbitanza . Di Giulio Cefare, afferma Plinio, 
che non ottante T efiere egli non molto dedito all* Iracondia , pu- 
re per Sfuggirla ricufò di leggere alcune lettere capitategli in roa- 
no di molti fofpetti di congiura fcritte alfuo rivale Pompeo, e 
tutte le confegnò alle fiamme : quamvit moderate folcret 'traici , 
maluit tamen non pojj'e . Gratij/imum putavit genut venite , ntfeire 
quid qui /quam peccajfct (c ), Timore ancor più eroico dimoftronne 
Coti Re di Tracia dedito di fua natura all* Ira in eccetto , e puni- 
tore ineforabile de i deliquenti , il quale regalato da un Foreftiere 
d’ alcuni Vali di Creta vaghi ifimi , e preziofi, ma fragili ugual- 
mente , in un tempo tutti egli fletto gli ruppe , acciò che non do- 
vette mai adirarli contra di chi fpezzati a cafo gli avelie : ne in eoi , 
qui illa fregi Ijent , afperiùi animaduerteret (d) . In fatti fe chiun- 
que in tale Inumante delirio e l'olito di traboccare > da etto alcun 
poco fcuotcndofì potette con occhio limpido mirar femedefimo , 
e l’orrido ceffo , che lo deforma, quell’impeto detellevole odie- 
rebbe immantinente, che lo feompone, ed attonito per un sì brutto 
sfiguramelo nella primiera tranquillità adegui cotto ftudiereb- 
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bc di riconduci • Galeno quel lume fi chiaro di Medicina vederi, 
doli condotto dinanzi un infelice , a cui erafi per iftrano malore 
fcontrafatta inguifa orribbile , e la faccia , e la bocca , ordinogli 
per guarirlo , che ogni giorno fino a nuovo Tuo ordine ei sì guar- 
daffe allo fpecchio attentamente . A rifo tutti sì modero i circo- 
ftanti per tale ricettai ma 1* infermo praticandola un fi forte orro. 
re concepì della propria deformità , che dandoli prontamente a 
correggerla, tanto e colle mani, e col divincolarli in contra- 
rio adoperofii, che tutti raddrizzonne li ftorcimenti in poco 
tempo , e nella prima fua naturale figura fi ricompofe . Quello io 
pure darei per rimedio a tanti , che lafciandolida unirà lcorretta 
forprendere a difmifura d’ afpetto divengono sì moftruofo , che 
nulla quali d* umano ferbando alle fiere più feroci , ed indomite 
fi rafiomigliano • Da quella Confelfione lineerà del molto, che 
l’Ira contener potrebbe di biafiraevole, fedalgenerofo dilungan- 
doli , a cui è portata , bruttamente fi gettafle nel furibondo , pen- 
fo , Arcadi valorofi , che dal fofpctto m’afiolverete d’elTerne par- 
ziale oltre al dovere • Potrò quindi nel propofito ftabilirmi di ce- 
lebrala meritevole di particolare encomio tuttavolta , che dovun- 
que ella s’ accenda , feompoftezza anche minima per lei non ca- 
gionili d’ alteramente • Con lepida ferietà lo conferma Aulo Gel- 
lio raccontando, che Plutarco nel punto di far battere per non sò 
quale mancanza un fuo fervo , venne da lui fgridato quafi.che in 
ciò facendo contra i precetti operafie del bellilfimo fuo Libro : de 
cobibenda Ira . Egli però fi difefe da un tal rimprovero chieden- 
do al fervo audace , fe per un tale comando alterato , o di volto , o 
di voce ei lo vedette : ex vultu ne meo , an ex colore , an ex voce , an 
eiiam ex verbis correptum effe me ira intelligis ? Non potendofegli 
pofeia ciò rinfacciare da chi d* ordin fuo era percoffo : Dura ego\ 
dille a chi il delinquente batteva ; dum ego ì atque hic difputamu: , 
quod pracepi , pcrage (a) • Non è 1* Ira adunque d’ indole pertina- 
ce così, che ogni mezzo ricufi per mitigarli; anzi, per fentimento 
del Morale, dalle fue furie ufccndo ella a bell’ agio il rimedio for- 
ma a femedefima col benefizio del tempo ; e al contrario d’ altre 
palfioni , le quali tanto più infolentifcono , quanto più durano , 
ella nella fua fletta durazione lentamente s’ ammorza : Maximum 
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ira remedium mora (a) . Con noi egli conviene aderendo , che 
nulla accader puote di più (concio , fe 1 * Ira (ì afcolti , e il primo 
impeto fe ne fecondi , la briglia allentandone perché ella fcorra—» 
ovunque le piace: nibil agai , nibil die ai , quod ab ira impere- 
tur ( b) • Tolta però foggiunge , che punto ella non é violenta per 
forzar 1 * Uomo, come le altre fanno, a cederle ogni diritto fovra 
Io fpirito per dittarlo affatto dalle regole della faviezza . A queffe 
ella s’adatta per poco , alle virtudi pofeia fervendo , come a i fio- 
ri per aprirti più vaghi ferve l’aria mite di primavera , e lafrefca 
rugiada alle erbe per fpuntar dal terreno più verdeggianti j ficco- 
me poi alla crudezza del gelo impalfifcono i primi , c ali’ ardore 
del caldo difleccanli le feconde, così danno rifente l'anima, ed 
impaccio nel corta di rettitudine fe quella pacione degenera da-» 
quel fine gloriofo, che la natura benigna fempre fi prefìllc in prov- 
vedendocene • Di fe pertanto dovrà dolerli, non già di lei, chiun- 
que non fàppia , o non voglia a diritto cammino indirizzarla, d’un 
sì poflente appoggio per falirc alto incontro all’ onefto , e al più 
dicevole , un impulfo facendoli per urtare ciecamente nel vizio • 
Anche gli Uccelli forniti, come fi difle, per ajuto di penne , invili 
chianti colle (Ielle , o dentro volano malavveduti alla rete ; e chi 
monta generofo dcflriero può condurli correndo troppo , al pre- 
cipizio • Chi però condannerebbe mai in tal cafo la velocità, o 
delle penne , o del Cavallo , e non piutofto la balordaggine di chi 
non fe ne prevalfe a giuda mifura ? La fentano altri come più lo- 
ro aggrada ; perme lode fi darà fempre all’Ira , in cui per eccel- 
lenza di fua natura la fortezza inlienie rifplender potendo , e la 
temperanza dell’ Uom di fpirito, nulla vi bà da praticarli di più 
malagevole , e nulla nel tempo fteflò di più gloriofo , con felicità 
di coniglio governando un movimento sì vivo, che la mano di leg- 
gieri guadagnerebbe putroppo alla ragione • Lo rilevò in confer« 
ma di quello Valerio Mailimo dal fatto celebre di Marco Emilio 
Lepido già due volte Contale, e poi Pontefice Malfimo , che lun- 
ga Ira , e quali inelfinguibile conservata avendo contra di Fulvio 
Fiacco , eletto in fine Cenfore con elio lui la fpenfe del tutto di- 
chiarandoli a perpetua fua lode : non oporterc coi qui publicè j un eli 
ejj'ent pò teJlutCypr 'vuoiti odili dividere (c) • Può quindi il detto pro- 
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fondo capirli d* alcuni antichi Greci , cui parve , che fida compa^ 
gna effer debba l’Ira delle anime ancora bencoftumate: probis 
etiam ingeniti adjunBa iracundia e[ì (a) . Perchè ciò a chi meno 
fottilmente riflette Arano fembrar poteva , lo fpiegò anche meglio 
Ifocrate , quell* Oratore di tanto grido con una fua filofofica fpe- 
c ulazione affai fpiritofa • E* cosi vero , egli dice , che a i migliori 
Uomini ancora qualche bollore e neceffario dell’Ira , che lenza di 
eflo non Tempre all* acquifto d’un chiaro nome, e da molti altri 
diftinto, giungner potrebbono • Ed in vero come colle proprie 
le azioni di coloro confrontando > che nel fentiero di gloria gli 
precederono , condurrebbonff a correggerle , fe troppo ('concia- 
mente diffomiglianti Porgendole , di qualche Ira laudevole con- 
tro di femedefimi non s’ accendeffero, e maniera non cangiaffero 
cosi d’ operare per imitargli ? Chi vive coi Vizj in unaquiete ab, 
bominevole condanna alcerto l’ adirarli con effo loro , perchè gli 
ama nudrendogli . Quale Uomo però , che penfi fuori d’inganno, 
e con giufiezza, non arroffirebbeff d* una tal pace nemica non fo- 
lo , ma diftruggitrice delle virtudi , e quello fdegno non prc- 
gierebbefi di concepire, che la perfeguita? Vaglia in fine per tutte 
la prova dell* infigne Platone , cui in ordine alle celefti cofe an- 
che fra le tenebre del Paganefimo raggio di miglior luce , e più 
purgata, che ad ognaltro filo pari parve fi apprefentaffe. Nell’idea, 
da fe conceputa del fommo Dio per proprio diftintivo , e fingolar 
carattere egli riconobbe quell* accenderli di Santa Ira per lo fpar - 
lare, che dagli fiolti talora fi fa de^ Sapienti , a lui in gran parte 
per lofplendore della virtù fomiglievoli , Senza t che più in ra- 
gionando io mi dilunghi credo , cheperfuafo ornai reiteri ciaf, 
cheduno baftevolmente , più lode all* Ira doverli y che biafimo , 
quando per lo buon regolamento interiore delle affezioni tutte 
la nera impronta non porti dell’altra sì vergognofa Ira , di cui , 
afferma Seneca, tra 1* Uomo da Lei dominato , e lo (tolto pia 
mentecatto , e balordo , nulla paffare di mezzo (b) . 
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Gran ragione fembrami oggi , Arcadi valorofi , che a mè 


contrario non poco farò creduto in favellandovi , come è 
coftume , in quello luogo fi riipettabile e da i Giovani fingolar- 
mente , che all* acquitto della vera Virtù anelanti con laudevole 
afiìduità lo frequentano . Qual co fa per vero dire può proporli 
mai , che dalle maflìme della buona Morale comparifca più alie- 
na , quanto 1’ arreftare fui meglio della carriera chiunque s’affret- 
ta per far cammino vedo di Lei:ed in vece d’accrtfcergli dimoio, 
perchè al bramato fuo termine arrivi più tofto , che avvenir polla, 
impedimento anzi frapporgli , ed imbarazzo tra via, onde il pak 
fo contra voglia rallenti , con più di maturità > che d’ardore avan- 
zandoli ? A me forfè accaderà come a coloro , i quali con picciol 
batello contr* acqua fpingendofi dinervati fpeflo rimangono, e di 
giugner colà difperandoove da prima dirizzata avean la prua, con- 
vicngli addietro rivolgerla , e a feconda girfene della corrente* 
Colla Icorta non pertanto avanzandomi, e delle più ficure dottri- 
ne , e de* Filofofi più accreditati , coraggio ripiglio per condurre 
chi fi compiace d’ udirmi nel fentimento arduo bensì a prima fac- 
cia , ma fondatilfimo , che ad altrui non ordinario profitto io mi 
propoli d* efporre • Indegno mi terrei aicerto di comparire in una 
sì floridi , ed erudita Adunanza , iè in penfiero mai mi cadette di 
feorare chiunque Tinvidiabile pofiedimentoddlaVirtù prefiggali* 
doli , d’ accollartele procura con ogni sforzo , e a Lei , come a 
nobile feopo , tutte le mire , e le operazioni fue configliatamente 
rivolge • Ciò però non ottante lecito fiami 1* afferire , che qualche 
ombra d’ inganno ancora in una brama fi bella talvolta mtlchian?» 
doli, lo fplendore neofeuranon poco, e quello,che peggioè,noa 
di rado s’attraverfa ali’ intento » eTimpedifce* L’errore , acuì 
fbggati io credo parecchi tra i più invogliati benanche d’operare 
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con rettezza , è colle regole tutte d’ una fublime fapìe nza , penfo, 
che fia il prefumere d’ arrivarvi ad un tratto, que’mczzi non mol- 
to curando , che debbono per un fine fi alto adoperarti . A quettó 
difordine adunque perniziofo cotanto mirando io per impedirlo 
ovunque allignaflè, imprendo a dimofirarecol dovuto rifpettoad 
alcuni Filofofanti di parere diverto , che e più facile anzi, che nò, 
acquìftar la virtù cercandola a poco a poco • 

Alla diffinìzione attenendoci , che fece della Virtù Ariftotele 
nel fettimo della Fifica, e che fenza contralto ammefia venne po- 
feia comunemente, una valida conferma averem fubito del mio 
penderò . Difpofizione la chiama egli del perfetto all’ottimo, che 
vale a dire un accodarti la copia al tuo originale, o l’Anima a Dio, 
iocchè per la fomigiianza fuccede , o maggiore , o minore fecon- 
do l’eccellenza della virtù, chelofpirito piùo meno inaltofolle- 
va . Importa quefto , come ben vedeti , una perfezion di coftume 
fi depurato, e da qualunque teoria di vizio sì netto , che ad un ta- 
le, e cotanto eccelfo Prototipo non difeonvenga per quella pro- 
porzione , che il Creato aver puote in terra coll’ Increato • Quin- 
di comprendefi con chiarezza agevol cofa non edere , ne da ma- 
turarti naturalmente in un punto , F inalzare ad un grado fi emi- 
nente lo fpirito , e di quelle doti fornirlo, che per reggere ad un 
confronto sì elevato ricercanti. Bada, penfò il Morale , ‘volere 
efler buono per ederlo veramente : quid t ibi opus ejl , ut Jis bonus ? 
Velie (a) . Bifogna dunque piegare ia volontà all’amore d’un Be- 
ne Sovrano, quale dalla Virtù fi propone; nuche quedo pofsa 
farti ad un tratto , a me fembra difficilillimo . Per far nodro un te- 
foro così pregevole, che in altri ammiriamo , talora anche lau- 
devolniente invidiandolo , alsai è d’ uopo , che fi fatichi ; e quefto 
€ appunto ciò , che patlar debbe di mezzo, come diceva làviamen- 
re Varone, perchè noftro divenga l’altrui capitale : quod alterius 
efi , id ut fiat meurn , necejje efl aliquid intercedere (b) . Debbe di 
più rifletterti quanto ad altri farà coftato di pena il rintracciare 
quefta g mnu imprezzabile di virtù, e farfcla propria, giacche ge- 
mella con veruno ella non nafee ordinariamente. Quando pure 
fi pieghi qualcuno a ricercarla , e a bramarne l’ acquifto , c forfè 
poco riottolà la volontà per confentire, ed accommodarfi al duro 
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travàglio, che foftener debbefi per raggiugnerla? Miferia pertanto 
fenza dubbio farà di follìa, per non chiamarla animolìtà detefte- 
vole d’arroganza, il prdumere alcuni d’ azzuffarli colle corrut- 
tele più baldanzofe in un momento con Scurezza di fu pera rie, 
e metto appena il piede nel vafto , e fpinofo arringo della Virtù , 
vincitori fupporfi già d’ ogni oliacolo piùoftinato, ches’attra- 
verfi loro per fraftornargli j e come pervenuti ornai alla meta,, 
palma richiedere , e corona * Cola non v’ha a mio parere, che più 
muova le rifa , quanto lo feorgere certi fantaccini di prima leva 
farla in un campo sì azzardofo da Veterani , e le armi , onde guer- 
ciifi, nepure conofcendo a nome ,anzi , che a battaglia* fonar 
tromba a trionfo. Permettetemi, Arcadi valorofi,cheper feendere 
co’ Giovani ad una riprova di ciò più lènfibile, il cafo qui gli rac- 
conti aliai curiofo d* un non sò chi , il quale della Caccia inva- 
ghitoli oltre modo, benché nulla di quell’arte affatto fapette ad un 
mio conofcente in ciò fpertitfima accoftolfi a molta iftanza pre- 
gandolo perche feco alcuna volta condur lo voleffe cacciando .. 
Appuntatoli frà di Loro il giorno comparve fui mattino il Caccia- 
tore novello inietto arnefe con armi , zagagliate munizione a fpa» 
vento de’Bofchi, e delle Fierei e l’altro a picciola cacciagione dif- 
pofto per primo elperimepta pollatolo al patta d’ un Lepre:,, sù 
„ via, gli ditte; eccolò , tirate pretto ,, r altro però non vide , che 
poche faville dell* acciarino, perche lo Schioppo era fcarico ; on- 
de foggiunfegli fra fdegno,e forrilo; ,, Amico , prima convien ca- 
„ ricar 1’ Archibufo , e poi fpararlo „ .. Ognuno a buona equirà 
di colui fatto farebbelì beffe, poiché per riufeireiu qualunque azio. 
ne, comecché leggiera , e di picciol conto , bifogna con preventi- 
vo^ lungo efercizio addettrarvilì . Da parte ora lafciando il face- 
to , che pure é iftruttivo non poco , ridicolo in fommo, fe anche 
dir non vogliam lagrime vole, non si renderà polcia chiunque alla 
maggiore, e più di tutte importante imprefa accingendoli, quale d 
il doviziofoconleguimento delia Virtù, lenza mezzi, fenza penfa* 
mento , e lenza fatica preteuda arrivarvi come di volo ? 

Per divifareuna sifatta mal fondata opinione ancorpiùd’àp- 
preffo faciamoci a riflettere co’ Filofofi , che le potenze nell’Uo- 
mo f altre naturali, altre intellettuali li chiamano -Le prime ordi- 
nate 
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nate dalla Natura a qualche operazione particolare, in quella ne- 
celìariamcnte sì occupan Tempre fenza contrailo : così l’udito nell* 
alcoltare , c l’ occhio nel vedere . Le feconde perché guidate dal 
noftro libero arbitrio operano a talento di Lui, e con quello unen. 
doli Pinpttifo della virtù lì determinano a quel bene a cui ella le 
chiama loavemente. Soave dice li quell’invito intcriore , perche 
la forza il merito leyerebbeci di libertà , onde tutte o per ree , o 
per buone qualificarti! l’operc nollre. Non rimane però, che di f- 
ficultofo non lìa oltre ogni credere il fecondar con prontezza—» 
quella medelìma voce , attefa la ritrosìa de’ fenlì altrove allettati 
dalla vanità del piacere. Siccome poi indebito , e fregolato e il 
traviamento di quelli , gran vigore così di conlìglio richiedelì , e 
di fermezza nell’ animo per ricondurgli all* ubbidienza della ra- 
gione *, e fe ciò accader polla felicemente alPimpenfata , e come 
a cafo , lafcio , che ogn’ Uom* di fenno il decida , e la fidanza efa- 
mini di coloro , che di fapere efeguirlodi primo slancio lì vanta, 
no . Quantunque bellilfima lia , e doviziofa ugualmente in feme- 
delìma la Virtù , arreca non pertanto a prima fronte qualche ter- 
rore a chi non l’ha mai praticata, e per la troppa apprenlione dell* 
arduo per ottenerla , fovente l’animo fe ne aliena di chi poco è in- 
clinato a viver bene con tedio de’ fenli . Ne perfuperare un sì ga- 
gliardo impedimento per avvicinarli a lei balla Tempre la feorta 
de’ Buoni, poiché troppo malagevole li rende l’imitargli ove la 
confuetudine perfuada il contrario a favore de i Vizj , i quali per 
Pentimento di Tullio , più da lei , che d* altronde nell’Uomo deri- 
vano : non ingcnerantur b omnibus more: tam a fìirpe generis , & 
Cernimi , quòm ex iis rebus , qut ab ipfa natura loci , ò* ò uttee con - 
Juetudine fuppeditantur (a) . C ò non ofìante , benché multiflimo 
lìa , pure libero e l’Uomo nell* operare ,epuò quindi crederli diL 
pollo Tempre al bene . Ma quella Tua liberta congiunta efler debbe 
col ragionevole ; e dell’arbitrio, che dal Facitore lùpremo egli ot- 
tenne in dono , conviegli ufar laviamone operando , non abufar- 
ne mai per regolarli a capriccio . La virtù , lòggiunge Tullio, che 
in Tua radice e giuttizia : ex jujtitia precipue Viri boni nominati» 
tur (b) : cullodille il diritto delia ragione contea le violenze de- 
gli appetiti , che cercano di violarlo ; e per una sì vegliarne pre- 
mura , 
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inura , e sì giufta , più Tempre di ftima Te le accrefce , e di fplendo- 
re : in ea Vertati: fplwdor efì ntaximus (a) . Sotto la tutela adun* 
que delia virtù il gran bene mantenendoli della Ragione , è mani* 
fefto , che dove impedimento più vigorofo troverà un tal bene , 
vopo vi farà altresì di maggiore e più robufta virtù > che il difen- 
da , c quefta Reina , e Dominatrice dell’ Uom Tuperiore dentro di 
noi mantenga poflentemente fui Trono. Qui io bramerei, che ciò 
prcmeflo per incontraftabile, quegli,! quali di farli ottimi prefumo* 
no in un affante contra 1* allìoma comune dell’ Etica più fondata: 
ntmo r-epentè jìt ^//«w^ponelfero mente fenza adular fcm edelìmi, 
come quieto ltiali nel proprio interno, e pacifico quello regnodel- 
la ragione : Te ad efTa gli affetti loro ubbidifcan di buona voglia, e 
Te mai ievinfi a tumulto i l'enfi per ufurparle con infolenza la So- 
vranità del comando. Sedi tanto polTono àlficurarfi, io conven- 
go con elloloro , che alla perfezione d’Uomiui adenna ti .ghigne- 
ranno agevolmente , e lenza pena anche forfè in un fubito \ o che 
piutofio con fortunevole avvenimento arrivati vi fieno lènza quali 
avvtderfene • Chi c però , Arcadi valorofi , tra i Mortali cosìfe- 

• lice , il quale dentro di fe le cofe tutte Tenta sì ben compolìe , c 
- tanto ad un favio , ed autorevole impero fogg ette , che per con- 
durli irreprenfibilmente in ognuna delle Tue azioni punto non Ten- 
ta di refifienza ? Se per depravamento poi lagrimevole di natura 
tutti la proviamo una lòmigliante ripugnanza purtroppo, ficcheil 

! più delle voice Tofpinti liamo ad onta d’ un pungente rimorfo ve- 

• ridico a far ciò , che far non vorrebbe!!* quell’ ingiuftizia difcuo-' 
prefi ben palefe , percui ribellatoli alla Ragione 1* arbitrio , anzi 

•che di remora per rattenerci , di fprone ci ferve per operare con- 
tra il dovere . Stabilito quelto, come Jo è per indubitato, mai non 
faprò darmi ad intendere , che fenza un lungo ftudio , e faticofo 
polla a quel punto di virtù pervenirli, da cui il ridurre lotto le fante 
Leggi d’ un ei'atta giufiizia tutto 1’ Uomo , e ma Ili me 1* inferiore , 
che più riluttante e Tempre, unicamente dipende. Ufcendoalquan* 
\to da quello rigore fpeculativo , e la no li ra amenità accademica 
ripigliando per non rendermi a i Giovani difguftevòle con afp rez- 
za loverchia , palio ad una riprova di fatto piacevole, ma convin- 
cente • Io rifi un giorno di cuore per ciò , che avvenne di lepido 
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ad un mio conofcentc , che i dettami deridendo dell’ Etica più rif- 
pettabili fpacciavali Padrone affoluto delle proprie affai rifentite 
paffioni , a i Cavalli paragonandole , fovra de’ quali aveva egli 
per arte un gran dominio, e nel calore di noftra difputa uno mon- 
tandone d* intenzione più cupa : „ così , diceva , io domo i miei 
„ più capaibj appetiti „ \ ma impennandoli il Deftriere fenza cu- 
rar di morfo > o di fpronc , balzato ritrovoflì egli di fella ; e nell* 
alzarli pofeiada terra confufo , ma non offefo guardatevi , gli 
„ dilli » amico , perchè quando s* inalberano contra lo fpirito le 
„ palfioni , fono più pazze affai d* un Cavallo „ . A capo chino 
partillì egli tacendo, ed io contento per averlo convinto fenza 
fuo danno , o lelione di Corpo . 

E quando ciò voglia più fondatamente vederli balla confide- 
rare, che oltre alla malagevolezza di foggettare tutta ad un tratto 
l’audacia delle difordinate affezioni, fenza dar loro queirinterval- 
lo , di cui parlò Tacito faviamente : da malorum p*nitenti £ , ho- 
norum confcnfui fputium (a) : non è già la virtù a tutti sì efpofta , 
che qual dallo ftelo fiorita Rofa , o dalla pianta maturo pomo, 
polla con un fempliee (tender di mano fiaccarli . Per una infianca- 
bile continovazione di atti acquiftar debbefi l’abito di Lei, i qua- 
li intermedi alcun poco , o lo perdono affitto , o più difficile per 
lo meno lo rendono da ricuperarli * Leggo in Plutarco a tale pro- 
pofito , che faputolì dal~Macedone eflere nelle lue Truppe un In- 
diano Arciere braviffìmo , il quale per entro colpiva al vano fin 
d’ un anello , invoglio/fi di vederne la prova ; ma ricalando olii- 
natamente 1* Indiano , Egli con uno de* foiitì foci furibondi tras- 
porti condannollo ai fupplizio , e mentre , che v* era condotto 
(piegò Jo fventurato agli Elècutori così il motivo di fua fatale 
ripulii : /'x cùm ad [upplicìum ducer e tur , dìeebat dudioribus , fe 
cxercitatìoncm multis jam di e bus inter mfijft , idcoquc metuiffe nc 
aberrar et (b) . Per Tefercizio intermetto d’ un fitnil giuoco temè 
colui sì fortemente la derifione di non coglier nel fegno , che l*an- 
tipofe alfa Morte : metuiffe ne aberraret 1 Oh fi lufinghi adeffo 
chi mai non praticolla d’ afferrar la Virtù in un colpo, e come con 
freccia maeftra dare appunto nel centro di lei per una certa vaga- 
bonda brama , e palleggierà , che d* un si pingue telorodi quando 

in quan- 
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in quando 1* invoglia 1 D’uno sforzo troppo gencrofo conviene 
tifare per inveftirfene labilmente , poiché premio, non fù ella 
* mai d’ infingarda Gente , e neghittofa , al dire anche del Lirico: 
Qui ftudet optai aw eurfu contingere metam , 

Multa tulit ifecitquc putr ^ fu davi t , & alfit (a) . 

Ma è pur quello della Virtù , m’ opporrà qui alcuno per av- 
ventura , un certo Sovrano lume ingenito , che Tempre nell’ ani- 
mo non difvelafi all’ improvvifo, col tempo forge n do , e qual 
fiamma, che rinferrata nel fen della Terra feoppia impenfata- 
mente , e tutto abbatte , che Te le prefenti ; urta cosi egli /puntan- 
do , c difgombra ogni nebbia di Vizio , che davanti fe gli pari per 
ofcurarlo . Infegni adunque Plauto a chi vuole, che : 
ad virtutem una , & ardua ejì via j 
quando ella in tutti noi è aperta, e lenza affanno a feguirla corte - 
Temente c* invita . Intorno a quello lume ingenito di virtù, co- 
munque 1* intendano , fovra di lui fottilizzando i Filofofì , io di- 
co fvelatamente,che fpontanea non é folitadi nafeere in noi quel- 
la, che Virtù Morale chiamiamo: Virtuty fu parere Tebben troppo 
rigido di Saluftio \ Vtrtus ncque dono datar , ntquc accipitur * Vero 
però è Tempre, chedebbe ella procacciarficon gran fudore, per ti- 
rarne un di quel profitto , che ci confali , e c’arricchilca . Senza 
che la mente a lungo fianchiamo con Filofofico raziocinio, ciò lì 
vede Tensilmente neTemi delle Piante in terra fepolti . Nulla in 
eflì certo o di rami,o di frutta, odi frondi fi mira: e pure tutto con 
occulto ammirabile magiftero della Natura vi fi racchiude j e mol- 
ti attenti indagatori de’ miflcrjdi Lei a forza di Microfcopj acu- 
tiflìmi nel Teme ofiervaronlo prima, che a poco a poco l’intera 
Pianta fi producete, quando fede agli Efperimentj predar fi vo- 
glia di celebri Accademie . Siccome poi fe trafeurando 1* Agri- 
coltore di fomentarlo con affidua premura fi perde fpefio il Teme , 
e fvanifee } così , qual eh’ egli fiafi , o Temenza , o iflimo ingenito 
della Virtù dentro di noi, non verdeggia al difuori, ne in frutto 
maturali , quando con travagliofa afhflenza incettante, di con- 
durlo non fi cerchi a perfezione . 11 Principe della Romana Elo- 
quenza la maniera neinfegna di perdurrc ciòprofperevolmente 
ad effetto , quando una profonda ponderazione fi faccia ne quafi 
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mai interrotta fovra la qualità , ed eccellenza di que* pregj , de* 
quali adorna ritrovali la natura dell* Uomo, e che ben Terminati 
nella rìlòluzione ci fiflano di vivere oneftamente : fi confiderare 
velimu: quécfit in natura h omini: cxcellentia , & dignità * , in felli- 
gema: quitto fit turpe dijjlucre luxuria , deli cute , & mollitcr 

vivere -, qucimquè bonefium farce , contìnentcr > fieverè sfibri è (a) • 
Gran cola non parrà forfè a taluni pocoefperti raccogliere , e fo- 
mentare un penfìero sì utile , e noi ftdfi considerando a fondo > rL 
levarne quanto la bruttezza ci difeonvenga de' vizj , dal che la 
ftima , e 1* amore nafee poi , c la pratica della Virtù . Ma oh co- 
me pochi fono coloro , che a quello applicar vogliano di propo- 
sto , e dal concetto , in cui la tengono i Saggi , apprendere erti il 
gran conto , che da tutti dee farli d’un capitale sì nobile , e quan- 
do maflìm e fi figuri erroneamente qualcuno di polfedcrlo 1 11 sì 
rinomato Lucio Mumio per altro poco pratico di Pittura prefio 
di fe confcrvava un Quadro, che opera Suppone vali di Iquilito 
Pennello , ma non molto per ignoranza da lui valutato • Allora 
Colo il conobbe, quando invaghitosene il Ré Attalo di quella Pro- 
feflìone intendenti/Tìmo , coll’ eforbitanza dell’ Oro , che gli efi- 
biva in contraccambio , Io pofe in fofpetto , che folse ella qualche 
limabile rarità, ne più coutènti di privarfene : prctium. miratu : , 
fufpicatufquc ali quid in e a vèrtuti : , quam ipfie nefeiret , r cu oc avi t 
tabulane (b) . Formata , che tè ne fia così una giufta eftimazione, 
ammettali pure ,cbe abbia la natura cominciato in noi 1* edilìzio 
della Virtù , come atteftò Cicerone : virtutem ipfam incobavit , & 
nibil aliud(c) : tanto meglio comprenderemo , che a noi Spetta il 
perfezionarlo a poco a poco ad ogni corto • Se il Giardiniere s’ap- 
pagafle della mera naturale difpofizione, che ha qualunque Pianta 
tèlvaggia in tèftefia d’ingentilirfi , e produr frutto gradevole , mai 
al certo germogliar noi vedrebbe . Di tanto ben perfuafo altra 
v’ innerta egli domeftica; il tralcio necurtoditèe con diligenza ; 
l’ inaffta Sollecito ; dall’infulto di contraria ftagione il ripara i non 
mai in Somma di veduta perdendolo finche nella preziolà qualità 
fofpirata ei non fi cangi * Minor penfiero vorranno prenderli po- 
feia taluni coli’ animo proprio per corruttela infclvatichito, acciò 
quafi di vile corteccia, de’ icorretti coftumi Spogliandoli laude voi- 

mente 
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mente» delta fuppofta pendenza ingenita alla Virtù sì prevalga ,e 
di efla veftito affatto comparifca una volta, ed adorno ? Crede- 
ranno e (fi per lagrimevol delirio, che fenza (udore le orribili 
fquame lafciar pollano de’Viz; antichi , e l’illibata candidezza in-* 
nocente in fe tirare ad un tratto di quelle doti, che diftinzione lò- 
vra degl’altri acquietar debbongli di perpetua onoranza immorta- 
le ? iS lem* unquam\ afferma SalulHo; ignavia immortala [attui e/ì* 
Avvi nel Mondo , Arcadi valoroli , ne a veruno la credo ignota j 
una certa fpezie, per non darle altro titolo* di malinconica frene- 
rà » che arte appellali di far loro , la quale della Chimica, e delle 
ingegnofe efperienze di Lei a danno di molti abu(ànck>,.ad un. in- 
felice travaglio penofiflimo gli condanna e notte, e giorno, fenza, 
che olino mai di lagnarfene i anzi quel preziofo metallo parendo 
loro d’avere in pugno, che hanno foltanto in fantafu, con imper. 
cettibile allegrezza impoverifeonfi volontieri per arricchire . Ek 
fendomi io talvolta imbattuto in alcuni di quelli ridicoli Sogna- 
tori , e più del famofo Cane d’ Efopo confiderandogli mentecatti 
mentre per 1* ombra lafciano la foftanza , e per quell’ Oro ideale , 
che cercan farneticandoci proprio» e reale Squagliano per le furi* 
ne icoftoro »trà me io diceva maravigliando , già di pofledere fi- 
gurano quelle ricchezze , delle quali finora con sì grave difpen- 
dio defraudati rimafero j. e non pertanto !’ arte fallace d’ accumu- 
larle vanno vicpiùfempreaffannofi invefìigando ! Suppofto anco- 
ra, che la maniera feoprifiero di formar l’Oro, altro, apenfae 
bene» ciò non farebbe» che aggiugnere unamiferia di più alle 
tante »che foffronfi in terra * Si pervaderanno altri pofeia , che 
per rinvenire la profonda ineCiufta miniera , c dovizio fitfima del- 
la Virtùpuntodifudore non vi bifogni ,.e di (lento c Per ottenere 
un immenfo teforo , che non inganna , e che ricco in Camino ren- 
derà veramente chi lo ritrova , c nella ricordanza di tutti gli Uo- 
mini pregiatiffirao , altro più non richiederafTì,che languidamen- 
te bramarlo , è si a vile tenerlo » che a Lui un fol movimento , o> 
di palio »o di penfiero lo porti ? Quanti mai, come teftè vi accen- 
nava , fi reputano podedicori d’ un tanto bene, perchè talvolta 
con un defiderio infecondo , e tranfitorio a Lui balzano l E quan- 
ti più» dice Seneca, averebbono potuto giuguervi, l'c dato non fi 

fodero 
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fodero ad intendere d’eflervi giunti \ Puto multo t ad Sapientiam 
pervenire potuijfe , nifi fe pervenirle putafient (a) . Non è già con- 
dannabile una tal brama, poiché rendendoli efficace col tempo , 
condur puote chi la nudrifce a quella gloriofa meta , e tanto fu* 
blime . Quello , che difapprovafi unicamente fi è il lafciarfi taluni 
da efla trafportare in guifa, che fenza le riflclfioni dovvute ne im- 
prendano il cammino, come Tuoi dirli a capo fventato, in gran pe- 
ricolo ponendoli di rimanere fenza compierlo, a mezza via . Tan- 
, to pure , di fe diffidando al fuo condottiero Virgilio, che all'erto 
monte della Fama fcortavalo , difle il Poeta Teologo nel fecondo 
Canto dell’ Inferno: 

/’ cominciai ; Poeta , che mi guidi , 

Guarda la mia Virtù , /’ ella è polente , 

Anzi , thè all ’ alto pajj'o tu mi fidi . 

Ne tampoco, perchè in altri la virtù ci piaccia davvero , e fi com- 
mendi , avvila il Morale, agevol cofa dee reputarli il ricopiarla in 
noi medefimi, poiché ognuno a feorno recherebbe!! il contender- 
le un tributo sì doverofo , non meno , che al Sole negar lucentez- 
za : ma non tutti foggettar voglionli alla pena d’ andarle incon- 
tro , e confeguirla lùdando; rneliùi omnes honefla prokamus> quòm 
fequimur (b)* Non leggiero abbaglio adunque farebbe il tenere 
per merito baftevoledi falirvi il folo applaudire, ovunque ella—» 
campeggi , alla vera fapienza , di Lei ricolmandoci per quello 
folo , che non fe le involi ingiuriolàmentc quanto ha di proprio , 
e d’ammirabile . Troppi in vero làrebbono i Ricchi, fe per elfer- 
lo bafìaflé il pregiar le ricchezze ; ben lo fanno que’tanti , cui nul- 
la finora ha giovato nepur f invidiarle dove abbondano , per lan- 
ciare elfi d’ eller poveri « Scabro fia pertanto , e lungo il fentiero, 
che batter debbefi per arrivare ad un termine sì avventurofo , e 
più lo divenga puranche perla dura neceifitàdi mifurar feriameu- 
te ogni palio , che io più lìcura crederò fempre l’ opinione di que* 
Filolofi , i quali alla conquida della Virtù i feguaci loro a poco a 
poco incamminavano , che l’altra de’ Stoici , per infegnamento 
de’qualì eflcr doveva lo Hello il metter mano ad un imprelà cotan- 
to ardua , che il terminarla • 

Se op- 
ti) Lib, de Tran<j. vit. (b) tp. io. 
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Se applicar debbano , o nò > agli Studj le Donne . 


LEZIONE DECIMA. 


I buona voglia fcanfàto averei, EruditifTtmi Accademici, Io 


; fciogiimento del Dubbio, che oggi mi fi propone , poiché il 
mio interno parere fovra di ciò producendofi > gradito per avven- 
tura non potrà eflere a tutte le Donne • Indotto non pertanto mi 
fono ad accettarne Paflunto per non mancare dal canto mio al 
proponimento feropre laudevole di quella noftra Adunanza , che 
tende per primario fuo fine a fuggerire maflime vantaggiofe alla 
florida Gioventù , che qui per ben regolare la propria vita di sì 
buon genio concorre • Dovendo infatti o per convenienza , o per 
coftume trattare il più de’Giovani colle Femmine, febben con ri- 
ferva efattiffima di compoftezZa , importa non poco Tilluminargli 
in colà , che purtroppo in femedelimanon è fetiza pericolo .. Me- 
glio farebbe alcerto > che lungi fe ne teneflero affatto, come ne 
latrarono edefempio inficine , e documento, le rigorolè cautele 
di Giovani ottimamente educati fra le Nazioni ancora piu barba- 
re al riferire tra gli altri , e di Plutarco , e di Catone , e di Tullio. 
Se inevitabile fia però il farlo, dovrannoeglino determinavi!! con 
quella prudente lentezza , di cui faggiamente parlò Tucidide’ (a), 
ben indurando con giufto fcandagfio il terreno prima , che orma 
v* imprimano • Sicuro non è mai , diceva Socrate a i Tuoi difeepo- 
li y e/porfi all* acqua fenza riparo : nulo è tanto meno , quando 
fi tratti di certe acque , che avendo la molira di frefea rugiada , 
finiscono d’orrdinarioin un diluvio irreparabile _ Alle Piante pof- 
cia più tenere?, che fono fui primo rigoglio , ferve di grandine per 
abbatterle , fecondo i Naturali , anche P acqua impetuofa di trop- 
po » Se il trattare pertanto con Donne è a tutti » ma principal- 
mente a i Giovani , di grave azzardo , per me tengo , che lo farà 
di vantaggio il trattare con quelle, che 1» brama nodrifeono di 
Sapere » Dell* adulazione poi al fommo nemico , anzi , che nò 
effondo io crederei d* offendere le Donne tutte più favie , fc dall’ 

inti- 
ma) Lib. a. 
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intimo Pentimento mio volerti dilungarmi per compiacere all* an- ’ . 
fia , che hanno alcune di loro d* attendere di proposto alle Scien- 
ze • Non imprendo io qui a condannare direttamente un tal ge- 
nio , che degno anche di lode effer potrebbe , n\io uffizio non cre- 
dendo , che fia di efaminarhe il fondamento > che poffa torlo dall* 
opinione di farli per riguardo altrui qualche volta nocevole • All' 
utilità mirando unicamente de'Giovani , cui avvenga con elio ló- 
ro d’ intrattenerli , il folo punto anderò oggi conlìderando , fc di- * 
cevole lìa ,o nòalle Donne 1* applicarli agli Studj, e alla parte ne- 
gativa per mia Temenza attenendomi , libero a tutti lafcierò il 
deciderne la controversa - 

Mordaciffimo non può negarli, fu il Sentimento di Teren- 
zio , che le Donne aggravando indiftintamente , leggerezza ugua- 
le a quella de’ (felli fanciulli in loro luppofe : ’ . 

Multerei funt fermò , ut fuori , levi fent ernia . (a) 

A detta di coftui qual Donna atta farebbe mai agli ftudj fe priva 
d’ ogni fermezza fìlfar non potrebbe!! nepure nel propolito mede- 
limo Tempre in lei volubile di Capere ? La Tperienza però c'am- 
maeftra in contrario; ed oltre aduna Pitia Ateniefe confutata fio 
da Filippo (b) il Macedone , benché nemico ; un Olimpiade Mo- 
glie di Lui più Saggia del 'Figlio AleHandro (c) : e le Matrone tutte 
d’ Atene, che voto avevano decilìvo attempo di Cecrope nelle 
pubbliche Affemblee (d), e Colo allora perderonlo, che vollero fa- 
vorire contra di Nettuno Minerva : oltre dico a tutto quefto non 
dirado Femmine trovanfi anche fra noi di Cenno li ben provvedu- 
te , che invidia Lenza dubbio far pollano a non pochi degli Uomi- 
ni , ed a quegli malfime, che sforniti d' un tal capitale Sciocca- 
mente deridonle-Ciò ammello per vero,agevole non éfempre il de- 
cidere con rettitudine di Temenza a chi o delle Donne, o d’ alcu- 
ni degli Uomini meglio la gonna s’ adatti , o la Spada • Moltiffìme 
delle ingegnofe affai fra loro contandoli , é forza il crederle pu- 
ranche d’ acuto difeernimento , e al raziocinio ben atte , e capaci 
per confeguenza di profittare mohiffìmo negli Studj , come di pa- 
recchie , e ne’ paffati , e ne’ tempi a noi vicini , e innegabilmente 
accaduto * e ne i noftri benanche tuttora fi vede- Molte infatti 
lagnar potrebbonfi di cbiimpedifee loro il darfi per tempo ad un 

sì no- 

(a) in riorm.Afh j.Scen.i. in Tbilip. (c) Q.Curt.Lib.8. (U) PoJib.Lib.S 
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sì nobile efercizio , come Aiinda fe ne duole nel gentile Poema 
del noftro eruditiilìmo Collega Enotro Pallanzio: 

Sola dell" Vom l' ambizion tiranna 
Il nojlro StJjò a nonfaper condanna „ (a) 

E di vero da parte lafciando anche Orazio , che dalla differenza 
de’ Climi differenza ancora ammetteva de’ fpiriti , il Cittadino 
di At go meltolar non volendo con quello di Tebe : Thebii nutri- 
titi an Argit (b) ; quando alla teftimonianza e di Temiftocle, e di 
Catone il Maggiore contraddir non fi voglia,che a dichiari re,cioc 
la mente, giovi non poco , e l’ aria fiottile de* Climi , e la tempe* 
ranza nel cibo : alle Femmine per lo meno , che nacquero in re- 
gioni più purgate , e che fiobrie poficia fono per natura , e tempe- 
ranti , le non a tutte generalmente , il pregio dovrà concederli 
d’ ingegno elevato , e per le buone lettere ben difipofto - Audacia 
quindi più, che vivezza di Ipirito, quella io giudico d’un certo 
Giovinetto fiaputello , il quale ad una Signora , che ciò adduceva 
per farli reputar dotta , rifipofie : „ bifiogna dire mia Signora , che 
„ Ella fia nata in aria affai grolla , e che poco le piaccia il digiu- 
„ no „ . Ad onta di quella lepidezza si acerba fia pur vera , ed in- 
contrafiabile , che da me non contende!! , l’opinione de* due pre- 
fati fiublimi Sapienti a favor delle Donne; fermo non pertanto io 
rimango nel credere, che di sì buona difipofizione alla cultura 
dell’ ingegno , effe far molto ufio non debbano , all’ acquifto at- 
tendendo unicamente di que’pregj , che proprj fono della condi- 
zion loro . Per mallìmo in effe quello contali di Pudicizia , che 
tanto nella Conlòrte fi rende celebre di Tigranc , e che alle altre 
tutte fu l’ efiempio di quella inviolabile fedeltà , che da loro deb- 
btfi agli Uomini , a’ quali con fiagro nodo legaronfi • D’ altro fi u- 
dio uopo dìe non hanno per giungere a tanto, che delle fante leg- 
gi dalla natura prelcritte , ed’ una vegliarne gelofia di non trafi- 
gredirle , giacche il tralcorlò anche d’ una fiol volta è irreparabi- 
le , come ìb Ovidio dille a Paride gravemente Enone : 

Tu quoque clatnabis , nulla rep arabili t arte 
Ltja pudicitiu cjl . Deperit ilio fanti . 

Sarebbe , lo conokó ,un oltrepallare i limiti del prefentemio di- 
legno, il chiedere a taluna delle Donne , che al vanto alpirano; 

* N d’ eru- 

(O Canr. 3. (b) Je Ari. Toer. 
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d* erudite , quanto effe badino ad uno Audio per loro sì neceffa- 
rio . Potranno però in femedefime raccogliendoli giudicare , a 
che gii fervirebbe qualunque altra cognizione più elevata, fedi 
quella mancaffero . Lo Audio quindi , fecondo Tullio , per loro 
più premurofo comprenderanno quello edere di verecondia cudo- 
de fedele d’ ogni virtù : cujloi virtutum omnium , dcdecuifugiens ì 
& laude m maxi m am confcqucnt , verccundia e/l (a) . Di quello 
unico , ma importantiffìmo paghe andarono , e commendate in 
fommo riufeirono fra le altre molte Penelope la Greca , e la Ro- 
mana Lucrezia, le quali, checché Pentito ne abbiano con diverfità 
di parere alcuni Storici , giuda Omero , Licofrone, Ovidio, Va- 
lerio Maffìmo , e tra i noftri 1* Ai odo , ed il Petrarca , la norma 
furono a tutte di foda , c vera fapienza, altri libri mai non leggen- 
do più feriamente , che quelli del proprio dovere • Guardinfi per- 
tanto i noltri buoni Giovani da certe Letterate, che a queda fa- 
via occupazione le fpalle volgendo, col pretedo di Studj ad effe 
convenevoli non punto gli allettaficro per formarfene un oziofo 
trattenimento , affinché la cofa non vada a finire nelle affute Re- 
petizioni Morali'della famolà Afpalia Millelìa, preflo di cui dopo 
la Scuola fin co* dell] Maedri Piatone (b) , e Socrate con poco 
profitto i mal cauti Difcepoli raccoglievanfi • 

Per altra Porta puranche d’applicazione da qualunque Studiò 
lontana , rifpettabili ad ognuno fi rendon le Donne , per 1’ atten- 
ta premura cioè delle Cale , e delle faccende domediche , le quali 
ad else appartengo»!! propriamente, perchè libero agli Uomini 
il penderò degli affari più gravi rimanga, e tutta lènz’ altro di- 
flurbo quella vigilanza, che per lo buon reggimento ricercali 
d Ile Famiglie . Odcrvazione fu queda del fémpre lublime Ro- 
mano Oratore ponderando, che gli uffizj ha la natura didribuiti 
all* Uomo diverlamente , e alla Donna , che indenne convivono : 
ncceffarium fuit alterum è Conjugtbui effe forti , Ó* Jub Dio , qui 
labore , & inda firia compararci , qua necejptria ejjent : alterum 
intuì , qui comparata cujlodiret , Ó* catcra conjiccret opera , qua 
Domi dsbercnt adminijlrari (c) • La dote perciò piu ricca delle-» 
Fanciulle nubili dabilì Orazio efsere quella cotiumatczza , che 
fcco alle Cafe portano de’ Mariti per profperarle : 

Virgo 

(a.) l'ar. Orai, (.bj 1 lat. io mcnexen. (c) Cic. Fng"»- 
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Virgo dummodo morata rcUè vcniat , 

Dotata.r/i fatis . (a) 

Perche poi all’adempimento perfetto di ciò pervengan le Donne 
acutezza di raziocinio non vi bifogna , ne ornamento di Lettere: 
ma una certa fagace attitudine , che dalla ftefsa natura vien loro 
a tale effetto ingerita. Difse già in prova di quello un gran Savio, 
che il parere o configlio delle Donne fpefse fiate é ottimo , pur- 
ché all’ improvvido lo dicno , così per naturale qualificandolo , e 
non già per feienza acquiftato \ e alla Tua perciò fuggeriva un al- 
tro , Uom dozzinale bensì , ma di fenno , che a rafsettar panni la 
Candela confumafse, e non a leggere, giacché a grande ftento 
venivale fatto di compitare. £ di vero fenecefsariofofseallc Fem- 
mine il fapere , oh poche farian pure le Cafe , cheavefsero per lo- 
ro un buon indirizzo , pochifiìme efsendo tra le reggitrici , che 
fappiano 1 Vediamo non pertanto , che molto bencalcune da efse 
vengono regolate , e talora meglio afsai colla direzione economi- 
ca delle Conforti , che de* Mariti (b) . Rife il buon Archimede 
alla rifpofia datagli dalla fua Fantesca ; ma poi l’approvò per un 
fugofo epifonema , allorché fgridandola per certa vivanda a giu- 
dizio di Lui mal preparata > gli difse ella: ,, a voi tocca l’indagare 
„ il corfò de’ Pianeti , e a me il dirigere la Cucina „ . Vero quin- 
di più Tempre apparendo, che neceffità non abbiano di fapere ic 
Donne, quelle, che di ftudiare s’invogliano , faranno per lo più 
in pericolo di togliere il tempo dovuto al proprio Minifiero , 
gli obblighi di efso trafeurando per compiacenza d* un ornamen- 
to fùperfluo , e che in mera vanità potrebbe agevolmente rifol- 
verfi. Riflettendo ad un sì pcrniziofo difordine , io condannava 
un tempo la condotta di certe Poetefse formateli in lor fantafia , 
che aperta in Cafa Accademia d’ Amici di talento brillante fi fan- 
no fpefso ammirare da i femplici ricche di componimenti non 
fuoi 5 e fen; pavoneggiano, come fe appunto lo fpirito avefserodelle 
Talie, e delle Melpomeni crefciute alla forgente dell’lppocrcne. 
M’ avvidi pofeia , che più di tali Femmine riprenfibili fono i Ma- 
riti , che fi fanno un punto di gloria di vedere intorno alle Con- 
forti una florida Converfazione di gente dotta > ma pentiti final- 
mente d’ aver aperto quefto Parnafo domeftico all* improvvifo lo 

N z chiu- 

(«) Lib. 3. Ol. 14* (b) DioJ. Sicul. 
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chiudono dimenticatili dell’alfioma legai t: Icgcm patere >qua»t ipfc 
tuleris^i) . Chiufa così brufeamente la propria , cercano elfi con 
poca avvedutezza le altrui Cafe per divertirli al canto di Mufe 
non differenti da quelle , che predo di Se non gli piacquero , dell* 
altro non men pefante aflioma dimentichi : legem , quam quii aliti 
prtfcripfit , ipfe candcm fervare tenetur (b) . D’ una tal debolez- 
za non lenza qualche ragione Sogghignando , le Conforti la bri- 
ma non abbandonano di Sapere a più Sodi Maelfri accodandoli » 
che le ifiruifeano Senza , che SoSpetto diali di Anidre intenzioni , 
ma coloriscali per tal via il pretefto di perdere il tempo con lode . 
Rammentomi al caSo noli ro , che infaftidita una povera Camerie- 
ra per 1* umore fantaftico della vanilfima Sua Padrona , la quale 
dello Audio di Toeletta non trovavafi mai contentatine un gior- 
no al Direttore , che nelle Scienze amtnaeftravala : „ di grazia ag- 
„ giuftate voi colle voftre Filofofie alla mia Signora il capo, men- 
„ tre per affettarlo alla gran moda ce lo guaftiam tutte due . Più 
„ lano Sarebbe , rifpofe egli , che me lasciando in pace , la mente 
„ al governo di CaSa ella volgefie , che tre tefte così non impaz- 
2 Ìrebbono„ (c). Demoftene, per quanto panni, letto egli aveva, 
dove delle Maritate parlando tutta la premura de’ loro ftudj nella 
fedele cuftodia delle cofe domeftiche unicamente ripoSe . 

In oltre è poi certo, che la Donna per ogni legge effer debbe 
all’ Uomo Subordinata , ne Sovra P autorità di Lui alzarli . Se dun- 
que addivenga , che una Donna , di qualunque letteratura adorna 
Suppongali , ad un Uomo ignorante per Matrimonio s’uniSca, alla 
confueta alterezza del Scilo quella ancora aggiugnendofi del Sape- 
re, una tal Soggezione , e sì doverofa, Ella non Soffrirà di buon 
animo , e quindi conteSe fra loro nasceranno , e dispareri di pelli, 
me conseguenze. Non sò quali’ Uomo io conobbi di Spirito ame- 
no, ma di lumi Scientifici privo affatto , il quale in una Moglie 
Saputa incappatoli dicea Spello pien di rammarico. „ lo che pur- 
„ troppo in mia giovinezza la disciplina de’buoni Maellri abbor- 
„ riva , nell' adulta età in Cala pergaftigo mi trovo d’ avere un 
„ importuno, e da meindivifibil Pedante,, .Che per quello in fatti 
la concordia fra i Conjugati ,e 1’ amore a poco a poco non Solo 
diminuiScafi,ma una contrarietà puranche,eduu odio politi vo tra 

loro 

(a) C. cu:n ouncs Uè Conltitut. (b) L. Antepen.de a<l:r» Tut. (c) Orar, contra Nexr. 
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; forò sfaccenda r lo atteflò' Cicerone (t) con lepidezza, non però 
dal folito Tuo grave contegno difgiunta • Rapporta egli , che un 
certo Siciliano dolendoli con un amico, perché la propria Mo- 
glie fi folle ad un Fico inferamente appiccata ; „ oh dammi, gli 
dille quegli, „ un tralcio di quell’ Albero in cortelìa per farmene 
„ a buon ufo un innefto,, ! Siccome a disbrigarli della fua Donna 
tendeva colui empiamente , Tullio così ne detefta l’ iniquo penfie** 
ro , quella niifera difperazione per altro deducendone , in cui di 
leggieri cader potrebbono alcuni fventurati Mariti a cagione del- 
le Conforti loro caparbie oltre mifura, e per boria di molto fa- 
pere infofferibili • Gagliardo rimedia Arebbe d’un sì fatto incon- 
veniente , che in Cala rilòluto comandar volefle il Marito : malo 
fteflo grande Oratore pensò, che mai libero non fia percomanda** 
re quell’ Uomo , acuì arriva a comandare la Donna- r tilt m\hi 
non vidctur lìbcr r cui Aiulitr imperat (b) : e fe quello mai ad al- 
cuna riufcir poteflc , quella farebbe alcerto , che per pretefa mag* 
gioranza d’ intendimento al Marito impone . Lafcio qui volon- 
tari a i Giovani il ricavare da tutto quello, le io deggia ricreder- 
mi , e dall’ opinion mia recedere, che nelle Donne l’applicarli 
agli Studj fia non difutile folo, ma fvantaggiofoevidentemente, a 
quella pace , etrariquillità opponendoli d’ ordinario, che nello 
flato malfime Coniugale , é il temperamento più dolce d’ ogni 
amarezza, che potrebbe mifchiarvili per conturbarlo 

Altra ragione puranche più forte ci lì apprefenta in confer- 
ma d’ una tal v erità \ ed il più delicato interefse delle Femmine 
riguardando ella dovrebbe, fe mal non m’appongo , aliene fem- 
pre tenerle dalla vanagloria difuper molto . Quando nel fan ta 
proponimento non fieno elle di confervare in tutta lor vita illiba* 
to il proprio candor Virginale (che miglior forte avvenir non po- 
trebbegli fenza dubbio) negar non potranno, che il finepiùone- 
flo ,,a cui mirare , quello non fia per loro di prender flato , e col. 
locarfi con eftimazione , e profitto nel Mondo , Se dì ciò han dun- 
que talento , il più Avio configlio farà d’ arricchirli d’ ogn* altra 
prerogati va, che di ftudiole, poiché io Hello ho veduto , che Don- 
ne dottiflìme, adonta di qualunque induflria più fina mai non 
Jaannotrovata Marito, a proprio-grave danno-av vedendoli , che la 

l'cien- 
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faenza per loro è dote affai magra , e che pochiffimi pretendenti 
loro adduce. Licurgo l’infigne legislatore de’Lacedemoni a mara- 
viglia rifpofe a chi l’interrogava, perchè proibiffe per Legge, che 
alle Zitelle adeguamento non fi faceffe d’ alcuna Dote, per motivo 
la libertà adducendoue di chi aveffe voluto fpofarle i fenza ,che 
la miferia i’impediffe alle buone, o la richezza facilitaffe alle cat- 
tive la fcielta : ut neque propter cgeflatem aliqu a relinquantur in - 
nupta, neque alia propter divitias expetantur ; fed Juvcnum quifque 
word puella fpeclana ex •vii tute elìgat (a) • Oh quante vediamo 
delle Conforti dominare i Mariti col ìbpravento delle dovizie , 
che in Cafa portarongli ! Inferiore puranche a quel dello Studio 
crederei nelle Donne il pregiudizio di troppo moftrarfi dedite al- 
la cultura del corpo , allegale , ali* arte iuiòmma di piacere , ed 
allettare altrui coll’avvenenza , che pofeia difetto farebbe folo del 
Scffo , quando ciò fia a qualche buon fine , e lungi da queU’eccef,. 
fo > e ffrano perdimento di tempo , .contra di cui a gran ragione 
efclamava Terenzio (b) + 

No/ li more s Mulicrum , 

Dum poliuntur % dum comantur , annua ejl * 

Contrario però a quello é il Satirico , aderendo , che : 

Rara e/l concordia forma , 

Atque pudicitia (c) \ 

e più avverfo moffroflène Cicerone fcrivendo, che il più bell’ 
adornamento delle Femmine e il non curare adornamento , d’ al- 
tro meglio non olezzando, che di Virtù : Multerei ideò bene olere , 
quòdnibil olent , videntur (d) .• Pur ciò per loro non fembra l'van. 
taggio trovandoli de’ Mariti , che a tale follia pafsano fovra age- 
volmente accordandogli tutto l’agio , che il Lufso efige , e facen- 
doli forfè una fpezie di Vanità , che leggiadre fieno , e di buon—» 
garbo le Donne loro , più in efse pregiando contra il favio antico 
parere d’ alcuni Greci, la faccia, che l’anima: nonrettè amai 
uxorem , qui corpua amat potiùs , quam animam (e) • Se tutti fof- 
fero gli Uomini di tempera così debole , Tempre più le Donne io 
configgerei ad promettere quello de’ Libri , e darli piuttofto allo 
Studio del veftjre bizzarro, e vano, percui vediamo alla giornata 
dalle inferiori emularli le Supreme inguifa, che fe taluna ufeir 

non 


(a) l’iut. in Lycurg. (b) Eauih. A&.a. Sco:j. 2. (c) Juven.Sit. io. (J) Auic. Lib. 1 . 
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non fi mirafse dallo fportello focchiufo della Bottega in giorni di 
gala , da una Dania dì gran portata non fi difiinguerebbe . Saria 
quello , b *nche deforme abufo, in loro più compatibile , perchè 
piace al Marito , il quale di vile gramigna > che un di calpestava!?, 
crefciUto in Albero di gran fronda, ambifee di ricoprire coir ab- 
bondanza di nuove foglie la prima viltà della feorza . Credo ben 
poi rarifiìmi efsere que* Mariti , che toltane una fomiglievole 
ftolidezza, godano di vedere tutto giorno immerfe negli Studj le 
Donne loro , trafandando così il famigliare governo delle Cafe , 
che per avere alla tefta certe filofofefse per lo più rimangono fen- 
zacapo. Molto quindi malamente parmi , che 1* intendefse una 
certa Signora , la quale in alto fdegno montata dal fuo fervigio 
cacciò una ferva > perchè chiedendo la penna da fcrivere , quella 
il fufò le portò da filare . O’ sbaglio folse dell* infelice y o fcher- 
20 , luogo non v* era a tanto furore dita Padrona , mentre la colà 
a diritto penfandofi era molto {cria, nulla efsendo alle Donne 
più convenevole , che il travaglio di mano , perchè agli afsennati 
Confort» gradite fi rendano . Penfo parimente , che non poco ap- 
prender potranno da tutto quello i noltri Giovani a ftar bene av- 
vertiti , quando mai cfsernedovefserodirettort > a non tirarli in 
Cafa per compagne certe A utanti di Studio, le quali a loro la bri- 
ga lafciano delle faccende per confumare elleno il tempo fu i Li- 
bri inutilmente- 

Più di pelò contiene raltro configlio , che diede alle Femmi- 
ne Cicerone, perchè ad efcrcizj ftudiofi non fi applicafseroafseren- 
do* che fono elleno fenz* altro più atte per lèmcdelime a cufto- 
dire le nialfime della buona Morale , mentre inefperte r e non pra- 
tiche delle varie Filolòfiche opinioni , più filsonelPanimo riten- 
gono quanto dalla prima innocente educazione impararono : fa- 
cilita Multerei incorruptam anùquìtatem confcrvint , qnòd multa- 
rum fer monti expertes e a tenent femper , qua r prima didicerunt (a) .. 
Purtroppo lenza profondarli di più nelle cognizioni fcientifiche 
il pregiudizio iòffrono efse di fupporfi poco men> che da tutti, ad- 
dottrinare in una certa accortezza , che alla Malizia di leggieri 
s’accoftcrebbe , come chiaro lo difse il Comico : in codcm onirici 
mi bi videntur ludo dodi# ad m aliti am (b) . • 

A que- 


(a) j. fulcal. (b ) Thottn. AcT. x, Scen. x. 
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A quefta , che in loro credefì ingenita , fé lo Audio puranche s’ao 
orefea, poflono pervaderli da femedelìme diqual’occhio le n>i e- 
ranno gli Uomini ; alcertoqual turbolento Mare infedele* cui 
J* impeto de' «enti s* unjfca per lollevarlo in tempeAa . Quando 
anche fapefiero molto o per naturalezza, o perinduAria , vorreb- 
be la prudenza, a mio giudizio , che nafcofo teneflero un tale-# 
acquifto per non metterein fofpetto chi afpiralìe a confeguirlc, di 
provvederli , come dicemmo , più di Cenfore , che di Conforte * 
Quello dubbio di venir foverchiati da elle con una fapu tezza im- 
portuna* anzi che amabili , odiofe le renderebbe a i Mariti : 

Omncs invifa viris (a) ; 

.come fegue a mormorarne Terenzio . Sia o per l’aftio di vederle 
adorne di ciò, che efli non hanno , o perla tema di rimanere aleu- 
tamente ingannati da un arte , che puote cogli Audj ogni dì p.u 
raffinarli , vediamo , che fra molti de’ Conjugati ciò interviene.# 
fpeffiffimo ,onde Aanchi poi gli Domini di far da fcolari, Iafcian- 
,do la dottrina alle mogi; , pigliano eflì non di rado in mano la_> 
sferza. Più di civile moderatezza ufando ,efclamava un faggio 
Marito per veder cangiata in una continova fcuola noiofa d’ ora- 
coli , e di Temenze la propria cafa ; ,, in capo a mia moglie più 

feuffia vorrei , che Dialettica 1 „ E di vero come pollano al- 
cuni Padri delle Famiglie mirar fenza fdeguo ravvolte fra le Tpe- 
culative inceflantemente le Madri , ed abbandonati d’ ogni cura 
i Figliuoli , quando in elleil vero Audio e più nobile ,e più glo- 
, riolò è rallevargli con ogni più vegliarne attenzione ? Matrona : 
fu documento comune de’ Greci : Matrona mhil pulebrius , ni- 
bil pretiofius , quam Liberi rette educati (b) . Calzo pur bene in 
ordine a queAo ad una FilofofeAa a me nota il piccante fai uto 
mandatole da un Uomo accorto per mezzo di due Figliuoiini di 
Lei di buona afpettazione , ma trafandati oltre ogni crede re p cd 
inculti i » dite , ordinò loro, per mia parte alla Signora Madre , 
„ che Audj meno , e vi cuAodifca un po meglio „• Che fofpetto 
pofeiaefler debba purtroppo Tempre a i Mariti lo Audio affettato 
delle Conforti , celoatteAa un evidenza di fatto.* Alcune tendo- 
no con tale artifizio a deludergli inguiià,e a dilungargli tanto 
dall’ invigilare fovra di elle , che fòvente nducongli colle fcaltre 

loro 

(a) >b. Aft. ». Scen. j. (,b) Apoph, Gire. • 
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loro pèrfuafive d’ onefià invincibile per qualunque aflalto, a la- 
fciarle in piena licenza di vivere a capriccio per non incorrerei 
elfi nella taccia di biafimevole gelofia . Per Afpafia , che già men- 
tovammo , provollo Pericle marito di Lei nell’ Affare de* Mega- 
refi , i quali privati d’ogni commerzio per le iftigazioni fofiftiche 
di quella Donna creduta sì Dotta, a Lui la gloria di faggio invo- 
lando, tanto fecero, che la fatai Guerra fi riaccefe poi del Pelo- 
ponefo (a). Tanto al fedotto Conforte, e da tutti infine derifo non 
farebbe forfè accaduto, fe meno alla fcienziata fuafeduttrice ere. 
dendo egli per tempo , l’Adunanza d’ attorno levavaie de’ Sofifii . 
Saggio] perciò dee giudicarli il configlio , che a i Mariti dava 
il Satirico : 

J^on habeat Matrona , tibi qua junffa rccumbit , 
Diccndi genus , a ut curtum Sermone rotato 
Torqueat enthyrnema , nec Hiflorias feiat omnes 
Sed qua da m ex Libri s ; fed non intelligat .... 

.... SoUctfmum liceat fecijfc marito (b) . 
Incontraftabile farà dunque fempre, che poco, o nulla alle Donne 
giovalo Audio, fe mal* ufo facendone per difetto d* intelligenza , 
locchè in Loro è più facile a fuccedere > fino allo feordamento le 
riduce talvolta de’ proprj doveri . Io me ne accertai, non hà mol- 
to , in una per altro erudita Donna imbattendomi, la quale-# 
come una mifera cecità del fuo Sello efagerava il farli alcune 
volontariamente per mero sfogo di brutta palfione fchiave-» 
dell’Uomo col Maritaggio. Meglio a prò della continenza 
parlato non averebbe il pudico Senocrate : ma non andò molto , 
che fpofa ufcì ella AelTa, col pretefto però di non confiderai nei 
nuovo Compagno , che un femplice ajuto confidente di Studio . 
A quello fegno giunta Ella era fofifticando a reputare qual vilez- 
za di animo il cooperare al neceflario confervamento dell’ Uni- 
verfo , e dalle Umane , e dalle Divine Leggi fantamente ordina- 
to . Oh lettere infelici, a meno allora tra me far non potei di 
cfclamare, povere Lettere, quanto dalla Donnefca ambizione, 
che vi coltiva in damo , vi feorgo io mai profanate ! Voi l’inten- 
dimento fchiarite , e la volontà al ben operare accendendo , la 
Arada appianate al buon coftume : e pur taluna , che dice fa- 

O perlo , 


(*) Ariltyh, in Achero. Aft. 2. Seen, <?. (b) Su ir. C. 
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perlo, e T approva, co’ detti voftri lumi s’accieca l e di Te può 

ripetere col Patta : 

* Video meliora , froboque , 

deteriora fequor 1 

Per maledico non penfo io già di pattare in ciò dicendo , me ntre, 
( quelle eccettuando , che ftudiano a retto fine ) evidenti di quan- 
to dico tengo le prove . Udite, Giovani diletittìmi , a voftro di- 
singanno ancor quella maravigliando ! Aveva un giorno fra ma- 
no una certa Signora di brio il mio libro, che per titolo porta : 
Il retto ufo della civile Converfazione \ e con quante lodi lo 
efaltatte Ella non è facile a ridirli , il Capitolo fpeziahnente , in 
cui la Converfazione da folo a fola condannali come fomento, 
che potria farli di qualche difordine. Sorprefo rimali, Io confetto, 
in udendola rilevare sì a fondo quella materia , e tutte le più forti 
ragioni addurne per confermarla , e tali, che unite di grado io le 
averei alle mie,fe ufcito già colle liampe non era il Trattato •' 
Cangiotfi non pertanto di là a poco la fcena > e veduta P averefle 
con iliupore perdere ella medelìma lènza rimorfo e i giorni , e le 
notti con un Amico novello in lunghe conferenze di Gabinetto > 
ond’io della primiera infìnta fua Morale beffe giuftamente fa- 
cendomi , a voi col Lirico , fe flati folle prefenti , chieder poteva: 
Speffatum admìfp rifum tenenti : , amici (a) è 
Quella è bene in Donna erudita una metamorfoll di lunga mano 
più lira vagante,che certi Ieziolittìmi Contradìttorj d’effemminata 
delicatezza inlòportabili ad un mio conofcentedi lerio umore in 
alcune perdute lèmpre nelle più lottili fpeculazioni del Perìpa- 
to, ,, le quali, diceva egli, con ricche pelli nel crudo Verno ve- 
„ dite da fe nello detto tempo cacciati poi col ventaglio i calori 
,, d’ un immaginaria Canicola l 

Quando alle Donne di qualche lènno tutto ciò non ballatte 
per ifpegner l’ardente fete di faper molto , un altro qui lovviem- 
mi più robudo argomento per convincerle appieno d* un tal erro- 
re in fommo grado ad effe dannofo » Niuna alcerto lene trova, 
che a quella ma nierofa dilìnvoltura gradevole non afpiri , per cui 
datutti, ed in ogni luogo polla effere bene accolta . L r affettar 
dunque il credito di Letterate toglier potrebbe ad ette quedo pia- 
cere. 
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cere , e a tedio altrui quella pompa ridurre , che far fogliono al- 
cune meno prudenti della propria Letteratura , cofa di cui non 
v* ha nel civile conforzio la più naufeante . Un lume chiaro sì , 
ma temperato , invita i’ occhio a mirarlo , e goderne : ma fe ac- 
cefo è di troppo, e sfavillante abbaglia , e difguda . Il raggio cosi 
del fapere tuttavolta , che accompagnato colla modeftia traluce , 
lode guadagnali, ed ammirazione* fe però con fallo gli occhj per- 
cuote de* riguardanti , domaco anzi muove, e dilpregio. Am- 
mirabile prefìo di me farà iempre , e di quanti la forte averan di 
conofcerla } una Signora ancor vivente in una primaria Città d’Ita- 
lia , decoro del Secol noftro , e di tutta Arcadia , ed infigne per 
verità in ogni genere di più fcielta Dottrina . Predo di Lèi il fio- 
re adunali de* Letterati per anfia di fperimentarne in decorrendo 
l’erudizione. Lontanilfima però Ella dal farli di ciò vanità, e com- 
parire da Sapiente* come pure di leggerezze nemica, sì dalla ma- 
tronale gravità difcord»nti , d* altro mai non ragiona , che di Te- 
le , e di filati , o al più di Ricamo , e di quant* altro a femniinil 
medierò apparti enfi . Tirata pofeia a gran forza nello Scientifico 
dagli Alianti , con tale profondità ella parla di ferena intelligen- 
za fublime , che ben Maeftra difeuoprefi tofto di color, che fanno. 
Oh quello sì , che è fapere 1 Diportarli in guifa , onde altri s\av- 
veggia appena , che ella fappia 1 Alle Donne di fimil carattere^, 
ovunque fi trovino, che pure anche ne’tempi nollri non poche ne 
abbiamo , pofiono accodarli gli Uomini per configlio, e documen- 
ti riceverne di foda Morale .(a) Quinto Curzio cene afiìcura 
coll’alTe ri re, che allora folo il Grande Aledandro la pazzia levolfi 
di capo , onde per figlio del fommo Giove condendone quali co- 
mune fpacciavafi , quando la favia Olimpiade Genitrice di Lui , 
e prudentilfima , così gravemente ammonillo ; „ ad uno devi de* 
„ due partiti appigliarti , o di ricufar Giove per Genitore , o me 
„ per tua Madre , poiché l’odio contra mi conciterai di Giuno- 
,, ne, come ad impudica violatrice del fuo maritale Diritto 
Di calibro sì giudo poche io credo , che trovinfi tra le Femmine , 
ma parecchie anzi , che falutata appena da lungi la foglia delle 
feienze , gonfie fen vanno , c di fe piene, afiìomi per ogni dove , e 
fentenze francamente Sputando . Per non perdere oggi di mira 
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i Lla è degna , ne io Io contendo , A rcadi valo- 
rofì , di fommo compatimento quell’ anfia af- 
fannofa, alla quale , fé non gli Uomini tutti » 
moltilfimi almeno foggetti fono di comanda- 
re . Sortita avendo ciascuno per configlio del 
fupremo Facitore Divino fovra tutte le infe- 
riori Creature maggioranza, e dominio , non 
è da maravigliare , diceva puranche Socrate , che tutti d’imperio» 
e di fignorìa avidi fieno i Mortali , cui ragion guida , ed ingeni- 
ta arda in elfi la brama di perdurre ad effetto , qualunque volta 
gli venga fatto , quefto nobile privilegio di rifplendere per qual- 
che titolo particolare 1* un fovra l’altro coll’ autorità dei Coman- 
do • Vero è bensì , che debbe con guardinga moderatezza tempe- 
rarli un tal defiderio , ne gir Tempre fenza ponderazione in trac- 
cia di que’ mezzi , che polirono appagarlo ; o l’ardore ammorzan- 
done alcun poco quel danno gravilfimo impedire dell’ animo » 
che per quefto di leggieri purtroppo dal convenevole fi difeofta » 
cd oltre mifura invanendoli, tutti a con unperniziofodifordine 
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pone in rivolta gli affetti . La vera fìrada per giungere atantoj 
e fenza dubbio per chiunque vi afpira il fegnalarfi nella Virtù, 
onde giufiizia derivi di inerite per occupare fenza querela d’al- 
tri, che degno ne fìa,o fenza contratto d’invidia, un poflodifìinto 
di luniinofa onoranza. Pochi fono però, che aquetto penfìno 
feriamente ; ina guidati aflaiffimi dalla fupeibia , che per falir alto 
a qualunque fcala s’ affida, anzi che a comandare , coftretti più 
che mai veggionfi a fervire , poiché ad impeto di sfrenata paflio- 
ne in loro l’avidità riducendofi del Dominio, quand’ anche lo 
confeguifcano , perche fondato fovra d’ un Vizio sì deteftevole , 
più vergogna gli partorifee, che onore • Difficiliflima quindi fo- 
vra tutte leArti parve al faggio Ifocrate(a)quella del comandare, 
che tutti alletta con vaga Diottra, ma non capita bene, tutti ri- 
empie infine d’affanno, e fpetto d’ inutile pentimento. Rade 
volte in fatti addiviene, che giungendovi 1* Uomo fappia reggerli 
in tal potto eminente con sì giufto equilibrio, che non ne abufi , 
ed alterato non fenta lofpirito, e da vana gonfiezza per difetto 
di cognizione corrotto il Cuore . Atti giudicò il Morale edere 
al comando i buoni , e favj Uomini , poiché in loro meno audaci 
regnando , e meno fervide le paffioni , meno può fargli perconfe» 
guenza di guerra l’onore, dalle maffime , e dal contegno dilun- 
gandogli d’ un invariabile compoftezza . Le fpine divifando eflì 
di que’ travagli , e di quelle cure, chefotto al florido afpetto naf- 
condonfi del comando , non folo con ardenza noi cercano , ma 
tuttavolta , che incontro gli venga , ne paventan 1* incarico , e 
gli omeri, comeapefante foma fottomettendovi , anzi, che fa. 
voriti , aggravati per lui fi tengono, ed opprefli . Importantiffi- 
mo farà dunque ilfoggetto dell’odierno Ragionamento , percui 
nota a tutti , ed a i Giovani in primo luogo , che più potrebbono 
bifognarne, dee renderli la ncceffità di mirar bene a buon lume 
prima d* invaghitene il piacere del comandare , 1* aftio , gli od j , 
i rancori confederandone , e i pericoli , che Io circondono, e ciò 
configliatamente facendoli inevitabile farà il concedermi , che 
fia la più bramata bensì, ma la meno intefa l’Arte del comandare • 
Non intendo io qui difputare di quel Comando, a cui 
follevati perdifpofizion dell’ Altiffimo i Principi, fono da elfo 
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ancora fpezialmente affittiti per (ottenerlo con gloria a vantaggio 
de’ Popoli ; poiché la dignità loro dobbiamo noi venerare finza 
farne parola . Di quel Comando unicamente oggi qui parleremo, 
al quale pofsono i Privati in qualunque ordine o per diritto di 
natura , o per altrui elezione afpirare , c che non picciolo Audio 
richiede per ben riufeirvi, la brama rettificando così d’ ottener 
lo. La maggiore adunque fovra tutte le altre difficoltà in quett* 
Arte , quella a me parve Tempre , che nafee dall’ obbligo di ifaper 
comandare afefteflò chi ad altri comanda, onde fra i Paradoffi 
pofepoi Cicerone l'opinare diverfamente (a) . Siccome alcuna 
Torta d’ i mperio più nobile immaginar non fi puote di quello , che* 
Tovra de’ proprj affetti fi eftende , come infegna Catone (b) , cosi 
ella ancora è la più malagevole, anzi per maffima la celebrò il Mo- 
rale: imperare [ibi maximum imperium ejl (c). La fola cupidigia di 
dominare dovrebbe iftruire chiunque fe la fente accefa nell’ani* 
mo, e fervo purtroppo riconofcendofi d' una paffione così violen* 
ta perfuaderfi , che atto egli non fia a comandare ad altri , poiché 
a frenar fefteffo non giunge > di {foltezza perciò accufandofi con 
Publio Siro : Jìultum ejl imperare deferii , qui nefeit [ibi . Ad una 
grande fortuna , riflette Saluflio , fuole effer compagna una fino» 
derata licenza , onde è poi arduo in {omino il comprendere , che 
quefta ha da eflere tanto minore , quanto quella é fublime , e che 
pochiffimo conviene efler lecito a chi Tuppone lecito eflergli tutto: 
minimum debet licere cui muìtum licet • L’ Autorità , che la forte 
concède al difuori , corrifponda , foggiugne Tullio , ali’ interna , 
poiché non giova qualunque dominio fovra degl’Uomini a toglie- 
re la milèria di fervire agli appetiti : Regnum ejl ita vivere , ut 
non modo bomini , fed ne cupiditati quidem fervi ai (d) , Compian- 
te Quinto Curzio 1* infelicità d' Aleffandro il Macedone , perchè 
più accorciale il proprio Impero quanto piudilatavane i confini > 
aiVizj fottomettendofi di que'tteffi Nemici, che foggiogava: 
quem arma Perfarum nonfregerant , vieta vicerune ( (e). L* arte 
egli ebbe di foggettarc i Popoli più barbari , e più feroci , ma non 
l’ ebbe d* evitarne le coftumanze più biatìmevoli j e perciò ben de- 
gna di lagrime parve allo Storico la fventura di quell* infigne 
Conquiftatoredi Regni , che tanto più fchiavo rende vali di feme- 
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defimo , quanto più padronedi veniva d’ altrui . L’errore pertan- 
to di chi afpira al comando, c percui più Tempre l’arte nc ignora, 
confitte» Te non erro, nella trafcuratczza di eTaminar bene quei 
requifiti , che non ad ottenerlo Tolamente , ma bensì a meritarlo 
ricercanti . Tra quelli il primo luogo occupando la viva premura 
di penTar Tempre più a i Soggetti, che a Tefteflo chi pervenne a reg- 
gerli , Tacito quindi il detto famofo con Tomma lode eTalta d’Ot- 
tone Imperadore , che il Tangue TparTe a benefizio de* Suoi per etti 
intrepido la vita Tpregiando : faciam , ut omncs intelligant qucm 
Imperatorem degenti : , qui non vos prò fe y fed fe prò vobh dcdit (a). 
Dolce fembra pigliare in mano le redini del Governo , ma duro è 
poi il dimenticarli affatto del proprio, al commodo pubblico inte. 
ramente Tagrificandofi , nel che tutta riTpIende l’arte, ed il merito 
di comandare . Oh quanto da ciò, eTdamava Plinio , lontani ve- 
diamo taluni , i quali Tenza farli legge d’ un dovere in chi domina 
sì preciTo , della felicità come invaiati , ed ebr; , a que* medefimi 
ridicoli rendonfi , a cui Tpetta ubbidirli , e che in fine V imperio 
poi ne difdegnano , come di ftolti : bue felicitate per’ueniunt , ut 
ridcantur(b ) 1 Qual condotta in comandando fieno per tenere 
Uomini di queft’arte così imperiti, e lòllevati pure in alto per biz- 
zarria di Torte, non v’hà chi non polla idearTelo . Per ine sò d’aver 
conoTciuto certi nati al lavoro , e alla fatica , impazzir quali per 
allegrezza, balzati, che furono a Polli Tubiimi : ed uno tra gli altri 
ne lentii dire con traTporto ttomachevole a’ Tuoi novelli Miuiftri:,, 
,, voglio , Amici , che faciamo un Governo lodevoliffìmo ,, : tutti 
però infieme la maniera ignorandone , altro per verità non riul'cì 
peggiore giammai • Proverbio fù in Grecia comune , e provatif- 
fimoperla fperienza, che pochi larebbonoipretendenti al coman- 
do, Te per chiarezza d’ intendimento ne comprendelfero la Tottan- 
za j e che per ciò molti Io bramano con ardore, perche non capili 
cono d’elìerne per l’ignoranza incapaci: nemo Philofophia ex. 
pers ejl idoneu: Regno (c) . Di Tomma penetrazione forniti com- 
parvero , e all’età propria fuperiore di lunga mano , que’ due fag- 
gi Fratelli di Sidonia , i quali offerir Temendoli perLfcftione loro 
Ofpite quel Regno, attefa la facoltà , che dal Macedone egli ave- 
va di conferirlo a luo talento , a gara fecero ammendue per rifiu- 
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tarlo collantemente , alle natie loro Leggi mirando , che i foli di 
Reggia ftirpe volevano sù quel Soglio; onde flupito efclamò pofcia 
quell’ accortilfimo Cortigiano : 0 fetìcci Juvenes , qui primi ìhteU 
lexifis , quanto tnajus ejfct Regnu m fafidire , qu'am uccipere (a) 1 
Povere Leggi, benché fagre, e venerabili , da quanti violate fono 
per cieca avidità di comandare , ad altra Legge in ciò non guar- 
dandoli, che all* impeto fconfigliato della pallione ! Diffc pur bene 
Publio di Siria, che dalla sfrenatezza fono temute alcun poco le 
Leggi per riguardo al gaftigo; ma che per virtù la fortuna paven- 
tali dagli Innocenti : Lcgem uocem verctur , For tutta m Innocem . 
Chiunque regola con rettezza la propria vita non teme le pene 
d* alcuna Legge anche più rigida , poiché lungi fi tiene egli Tem- 
pre dal trafgredirla . D’una fola cola intimorito vive il Savio , di 
quella vana forte cioè, e di quella feduttrice grandezza , che 1* in- 
terna ordinanza fcomponend ogli de’fuoi affetti, al fallo lo ftrafei-’ 
na fpefle fiate, e a quella fallace gloria, di cui un tempo felice- 
mente ride vali : veretur for tunam innocem . Agevole per avven- 
tura dee poi crederli l’Arte di fchivare i colpi tanto più nocevoli* 
quanto più afiuti , che dall’ autorità d’ un afloluto comando poflò- 
no vibrarli contra dell’animo per compollo , che egli fiali , e in fua 
fermezza collante? 

Tuttavolta però, che all’ Uomo riefea di fchermirfi colla 
temperanza da un sì gagliardo appetito , degno tollo lo crederò 
del comando, mentre allora lo meriterà veramente , quando per- 
fuafo egli rimanga di non meritarlo; e differente in tutto fi veggia 
da certi Palloni di vento, contra de’ quali inveifee il Morale, che 
meritevoli fi credono di comandare , perché a cafo comandano » 
fenza capire , che ornamento eficr debbono eglino della Dignità , 
non ella di loro : exhibeai te Magìfratui ornatnentuìti , non Ma - 
gijlratus ornamentum tui (b) . Molti in fatti , che per le Cariche 
zifplendevano un tempo , finite, che fieno , ofeuri fi rimangono , 
ed anonimi , poiché e fplendore , e nominanza da quelle venivan- 
gli ; onde fpogliati , che ne fono , gli convicn dire con roffore a 
tutti per farli conofcere: „ Io quello fono, che occupava il tal po- 
llo . „ Io conofceva il Pollo „ , ad un di colloro dille ridendo un 
Critico ; „ io conofceva il Pofto non voi „ , Perfonaggi fono efii 
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da Scena , che la fera Eferciti comandano in Palco, e la mattina iti 
Cala non hanno chi gli accenda il fuoco ; un altro diceva di nafo 
acuto, o chi gli rifcaldi la pentola* miferi i n foni ma li trovano , 
mentre per la Carica rifplenderono , e non per merito . Da un tale 
difetto quella ftomachevole necelfità puranche proviene di farli co. 
fioro quando comandano , Panegerifìi di lèmedelimi , e delle pic- 
ciole cofe loro , più naufea in chi gli afcolta movendo , che ftima 
fpacciandoli per autori di tutto, e le orecchie altrui con un perpe- 
tuo odiofilììmo intercalare infettandolo fatto io:hò inventato io: 
ho penlato io . Non vi hacofa invero, giufta Senofonte, più moie- 
tta > e più tediofa d’ una lode > che efca dalla bocca di chi la pre- 
tende fenza verun fondamento : aliis molcflifjìma lause/l , quam 
qtiifqttefibi tribuit (a) ; e que’ fatti , che làrebbono forfè pregie- 
voli per le me delì mi fe la modellia gli ricoprile , al biafimo eì'po- 
fii reltano , e al difpregio col Tuono importuno di quella tromba , 
che prende ad efaltargli : quidam j feri ve Plinio : facinora fua ipfi 
j ottant, & fuarum laudum ridiculi funt Tubicines (b) „ Quella fete 
di produrfi in qualunque impiego per Uomini di grande abilità , 
e di cui ardono pure parecchi , preflo del Mondo fenlàto è dete- 
fievole tanto, che bifogna perfino guardarli dalia fletta affetta- 
zione di non affettarla * Odievole oltre mifura tra tutti i manca- 
menti è fenza dubbio 1* affettazione per infegnamento di Quinti- 
liano : opus e/l modo , quia nihilodìo/ìus e/l affettatione (c) : ma fo- 
vra d’ ogn’ altra odievolifiìma è quella poi , che voglia ad altri far 
credere di non affettare : affettationem vita ; hoc prhnùm cavcas 
7ie te non affettare affettes : heec cnim molejlior ajfettatio ejl (d) . Ad 
un tale , che tinto di quella fuligine andava dichiarandoli in ogni 
luogo : „ quantunque moltilfimo fiami riufeito di operare nel mio 
„ miniftero, niuno mi commendi, perchè loda io non ambifeo „ * 
fu rifpollo pure a propofito da un Uom faceto* „ Signore, non vi 
„ mettete in pena , perchè niuno ha mai penlato a lodarvi „ . Se 
apprefa avelie colui Parte difficililfflna del Comando, incontro 
andato non farebbe ad un si piccante rimprovero di cercare ap- 
plaufo colla finzione di rigettarlo . 

Il modo poi piùficuro di renderli plaufibile nella fuperiori- 
*à del Comando , quello effer debbe, che tenne T ullio, e che lafciò 
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per ricordo a chiunque «ad altri iovrafta per diftinzione d’impie- 
go • Operar bene mai Tempre , ne curare di quanto altri dica a 
capriccio , al detto , e fentimento attenendoli di coloro , che del* 
le colè giudicano a dovere» Egregiamente diportatoli egli nel Tuo 
Confolato, fcoprendo malfime la federata congiura di Catilina 
per togliere a Roma il teforo di Libertà , udiva fenza alterarli il 
biafimo de* Congiurati , e fovra tutti di M. Antonio, che in pieno 
Senato acremente rimproveravalo . Accordò egli il tutto s alTAv- 
verfario compiacendoli , chea lui folo piaciuta non folle la Tua 
condotta datanti Uomini di fenno approvata ; non placuit AntOm 
Tito Confulatui mcui ? At placuit Publio Servi Ho : placuit Lucio 
Catulo : placuit duobui Lucullii : Marco Crajjo : Hort enfio : 

C, Curioni: maxime vero Confulatum tneum probavit Gncui Pompe . 
jus , E’ vero bensi , che fovra di quella regola chi governa può fi- 
darli del giudizio altrui , e viverne quieto : ma nello fiefib tempo 
dee Ilare avvertito , che non veniflè mai 1* approvazione da certi 
alluti Adulatori, i quali ciò approvano , che loro piace , non ciò , 
che può piacere a tutti , più in quello alla finezza ponendo niente, 
che alla giullizia • Se quella poi in chi ;comanda congiunta veg- 
giali coll’autorità un governo fe ne forma irreprenfibile ,c quella 
vera lode fi acquifta, che da* faggi proviene, A ciòpenfandoGiu. 
lio Celare nella gran battaglia d* Aleflandria , per fai vare a fe la 
vita , e a’ Tuoi la Vittoria col capitale principaliflìmo della Difci- 
plina, gettatoli nel Mare a nuoto con una mano teneva i Tuoi Com- 
mentarj perchè non fi bagnaflero , e colla bocca il Reai Manto , 
perchè preda non rimanefle de* Tuoi Nemici : elata lava \ fcrive 
Plutarco ; ne libelli , quot tenebat , rnadefierent , Paludamentum 
mordicùi tenoni nefpoliopoiiretur hoflii (a). L’unione di quelli due 
eccellenti pregj, toglie chi ad altri impera dal pericolo di tiran- 
neggiare, che è il precipizio di tutti i Governi • Lo provò Atene 
purtroppo, che divenuta lovra tutte le altre Città prepotente fi 
dittrulle poi dafellelTa colla tirannia , ed il giorno funello di Tua 
rovina, e del guado datole da Sparta capo delle Cittadi a quel- 
la ribelli, chiamolli da Senofonte : libèrtatii Grada iniiiurn (b) • 
Tardi imparò quella fventurata Repubblica nulla efiervi di più 
lagrimevole , che il cuor del Tiranno rendutofi , come fcrifie-» 
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Tacito, infelice per l’imperizia di governare al difuori,' cL> 
berfaglio dentro di fe d’ogni cordoglio : fi recludercntur Tyran- 
nortm menta , pojj'ent ajpici laniatu s , & ittus , quando ut cor por a 
verberibus , ita fievitia , libidine , malti confultii animus dilacere . 
tur (a) . Credete voi , Arcadi valorofi , che fe a tutto quefto co- 
loro penfafiero , i quali al comando agognano ardentemente , 
comprenderebbono quella elTere appunto l’Arte , che molto lì bra- 
ma, perchè poco s’intende ? 11 peggio è però , che di capirla ne- 
meno curanfì que’medelìmi , i quali per altrui fventura giunfero 
a praticarla , dietro a tutt’ altro , fuori, che ad effe, colle premure, 
e co’ palli in moto mettendoli . „ Colla tefta ; perciò diceva un 
Uom difpirito, li governa, e non co’ piedi; e fenza muoverli 
„ il Tavolino l'uggeri fce le maniere di (ottener bene le Cariche,, : 
onde poi d’ un tale inalzato impenfatamente al Governo , che tut, 
to confumava in palleggiate il tempo , conchiufe in facezia di 
molto fale : ,, colui hà nelle gambe ciò , che dovrebbe avere nel 
„ capo „ . . 

Queft’ofTcrvazione sì giudlziofa più oltre ancora ci porta nelle 
prove del noftro Aflùnto, mentre convenendo fovra tutto a chiun- 
que comanda il fentir volontieri la verità non occorre gir vagan- 
do per rinvenirla fuori del proprio ritiro. Spontanea ella s’affaccia* 
e chiara all’occhio de’ Capi delle Famiglie : ma ricoverta compa- 
rendovi foventementefo dall’ adulazione , o dal timore de’ Subal- 
terni in vece d’ illuminargli', a sbaglj gravitimi non rade volte gli 
fottopone , fe di ben ravvifarla trascurano Elfi con accortezza . 
Peggio di lunga mano è poi o il non gradire d* udirla , o lo fde- 
gnarfì contra di chi la difvela finceramentc , onde l’ adito fe le to, 
glie affatto di pervenire con fedele rapprefentanza all’orecchio di 
chi governa , e dirizzarne a buon termine la condotta . A chi tut- 
to poffiede nel proprio privato dominio, Seneca gran cofa pensò, 
che mancaffe mancandogli chi la verità gli difeuopra opportuna- 
mente : monfirabo tibi cujus rei inopia laborcnt magna fajìigia : 
quid omnia pojfidentibus defit: fcilicèt ille , qui ìrerum dicat (b) . 
L’ anlia forfè non manca a taluni de Governanti d’indagare il ve- 
ro , ed è fempre ottima, perché non sbilanci l’autorità del Coman- 
do : ma peflima diverria pofeia tuttavolta , che a conto d’ ingiu- 
ri a 

Dib. y, An*wJ, (b) De Bcnef, C*p. jo» 
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Ha la notizia fe ne ricevefle da chi la ricerca. Curiofo, il Rè Cam- 
bife d’intendere da Prefafpe Tuo favorito come da i Sudditi s'ap- 
plaudifle il fuo Governo , gli dille quegli con Schiettezza > che 
tutto in Lui commendava!! ; ma che l’intemperanza del bere to- 
glieva il merito a molte fue rifoluzioni , come prefe da mente of- 
fuscata fpeflo dal vino . Dilfimulò , benché aliai alterato interna- 
mente Cambife, ed invitando poco dopo con altri Miniftri a fo- 
lenne Convito Prefafpe , dopo d* aver bevuto in eccello ordinò , 
che si legafse ad un Palo nella gran Sala un Figlio del Favorito in- 
felice, e fnudato il petto all’innocente fanciullo con una freccia 
colpillo in mezzo al Cuore , chiedendo al povero Padre fe quello 
poteffe dirli colpo da Ubriaco: occafioncm blanditiarum vocavit 
Fili j pedi us in duas partes divifum , & cor fub vu Inere palpitati: . 
Ricompenfa crudele alla fedeltà d* avergli fcoperto il vero j lode 
pretendendo barbaramente dal Padre fventurato per una fierez- 
za , di cui troppo era il folo eflerne fpettatore 1 Ejus rei laudator 
fuit , cuj us nimis erat fuijj'e fpedlatorem (a) : lo riferifce inorridi- 
to Plutarco • Certo fono io bene, che a limili eftremi non perver- 
rà veruno, che giunto lia al Comando : ma pure il gran documen- 
to quindi rifulta, che l’ offenderli nell’ udirla impedirà, che dalla 
bocca de’ dipendenti efca libera la verità , e quel vantaggio fe ne 
ritragga, che dal vederla nel chiaro fuo lume derivar puote . Il 
Governante poi , che altri non oda, è un moftro pari al Giove de* 
Creteli , che fenza orecchie li dipingeva i e moftro farà ugualmen- 
te fe tutto fenza riflelfione afcolta : oportet , Atbenienfes , eum , qui 
boni aliquid facerc nojlra Crostati cubit , primùm veflras aurtsfa- 
tiare , cor rupi a enim funt , adcò falfa , Ó* multa , & qua vis potiùs , 
quàm 6ptima y audire confueviftis (b) j così a i fuoi Cittadini dice- 
va Demoftene . Molto ad un si utile difc oprimento contribuire 
la cortefe facilità d* afcoltar tutti, accelfibile ad ognuno renden- 
doli , come nell’ aureo fuo Libro della Clemenza infegnò il Mo* 
rale , e come leggiamo di Agide(c) Ré benigniftìmo de* Lacede- 
moni , che teneva alzato fempre all’ ingrelTo del Palazzo Reale il 
Soglio , acciò pronto li trovale ad udir le iftanze de’ Ricorrenti : 
Sede: pojtta quoti die erat juxta Curia valva s : prima s erat in labo- 
re negotiis cxpendendis annetto ( d). Apprefe così, per rapporto 

dello 
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dello fletto Iflorico , a correggerli di lue mancanze ad un tal dove* 
re Filippo il Macedone , il quale rigettata la fupplica d’ una mife- 
ra Vecchierella d’udire una fua Caufa , colla fcula di non aver 
tempo, da lei fentitti rifpondere francamente : ne ergo Jh Rcìc(k) . 
Rientrato egli torto in femedefimo le die 1* udienza , e a quanti la 
dimandavano. Se ciò fanno con fomnia lode i Regnanti , molto 
più dovrà farlo chiunque in grado minore comanda. Oh quanto 
diverti , efclama dopo di quello Plutarco , fono taluni , a i quali 
per mala forte a pochi è toccato di comandare i Imitano etti certi 
imperiti Scultori > che bello giudicano un Coloflo da loro effigia- 
to, perchè grande comparifce , e grottolano di membra , pochiflt- 
mo alla proporzione delle parti attendendo, e a quella delicatezza, 
con cui lo fcarpello i penfieri, e le più nobili idee dell’Autore all* 
occhio de’ riguardanti appalefa . Cosi a creder fi danno coftoro 
d’ accrefcere al Porto grandezza colla gravità del fovraciglio fe- 
vero coll’ impeto della voce , col tratto ruvido , e col guardar 
d’ alto in batto chi gli è foggetto : fio ijìi gravitate vocis , torvitatc 
afpefiU/s, morum afperitate , & infociabili quadam vita , dignitatem , 
& rttajejìafCM cxprimcrc fc cenjent(b). Pavoni di belle penne , ma 
di brutto piede , cui con tutta l’arte di muoverli maeftevolmente 
mai non riefee di fare un patto giufto • Configlio molto migliore 
in ciò deridendo propofe ad Attico Cicerone : nihil ejìtam defor* 
me, quam ad.fummum imperium acerbitatem natura ad) ungere (c). 
Abbaglio infatti fu fempre di menti ftorte , e deboli il prender per 
unica regola di buon governo , o nelle Famiglie , o dovunque il 
comando efercitano, quella folatemenza, che il gaftigo riguar- 
da, e frena i cattivi : [or mi dine pana j giacche pochi lòno, che 
operino rettamente : virtutis amore . Deve però quello eflere un 
lampo, che fempre feguito non venga dal Fulmine , poiché fe il 
timore nudre la riverenza , unito , che vada fempre alla. pena , fe- 
condo Tullio , odio partorire contra di chi fovrafta : quem me - 
tuunty odcrunt (d). A maraviglia riflette Seneca fovra l’ attuta 
fortezza di animo dimoftrata dallo fcaltro Imperador e Tiberio 
nella morte del Figlio Drufo a Lui cariflìmo , e per le rare fue_^ 
prerogative da tutta Roma compianto j mentre le proprie con af- 
fettata gencrofità fopprimendo , in mezzo alle comuni lagrime 

volle 
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volle egli Hello recitare TOrazion Funerale Tovra il Cadavero , 
lenza punto commuoverli fra la commozione dolorofa di tutti: 
f lente Populo Romano vultum non torfit (a) . Quello egli fece , of- 
i'erva il Filofofo, per interelTe della fierezza a Lui connaturale, ac- 
ciò coi favorito Se/ano tutti apprendefiero i Sudditi a Tempre te- 
merlo | mentre la coftanza di perdere con tale intrepidezza un Fi- 
gliuolo poteva ammaeftrargli , che tanto più averia faputo, e dif. 
farfi d’ un Privato occorrendo , e punir tutti fenza ritegno. La 
Clemenza pofcia efler puote il temperamento della fevcrità necci- 
faria non dirado a chi altri regola comandando , come la ftefia 
Natura , al dir del Morale , ne diede un Faggio nel Rè delle Api , 
che fprovveduto ella volle configliatamente d’aculeo: irameju* 
ìnermem rcliquit (b) . Lo conferma quindi collo ftratagemma , di . 
cui Augufto fi valfe per ammollire P animo di Cinna , che la vita 
infidiavagli crudelmente • A Te chiamatolo dalle Carceri così 
con Tomma piacevolezza gli dille : ex hodierno die inter no* ami - 
fitta ìncipiat , & cùm lib eri ter ego tibi vitam do, tàm libentertu mi • 
hi eam debea* (c) . Grave non ti fia , o Cinna, il Tapermi grado in 
avvenire di quella vita, che ora si di buon animo io ti dono . Sem- 
bra invero, che tutta in quello confida l’arte del comandare,]onde 
Trajano Temendoli dagli amici riprelò, perchè troppo con tutti 
folle amorevole , riTpoTe con un detto d’ Oro degno d’ eterna ri- 
cordanza : talem fe effe Imperatore™ privati* , quale * ejfe Jìbi Impe - 
rotore* privatu* optarci (d) . Conviene bensì , aggiunge Publio 
di Siria , che quello , con moderanza fi pratichi , acciò nocevole 
non divenga a i buoni il riTparmiarc a i perverfi la pena , adito 
dandoli alla colpa dilfimulandola : 

2 ioni* nocct quifqut* pepercerit mali s ; 

Invitat culpam , qui pecca tu m praterie . 

Lungi fi terrà ciò facendo quella parzialità di punire alcuni, t per- 
donarla ad altri, che a delitto di grave ingiullizia da Cicerone re- 
colfi : cavettdum ejl ne iifdcm de caufls alti pleHantur , aitine ap- 
pellentur quidem (e) • Piace nelle Calè comunemente il comando* 
ma non TapendoGiulìino Te piaccia del pari Io Ilare alle ftefieLeggi 
che ad altri preTcrivonfi, per norma egli addulTe Licurgo celebre 
Legislatore di Sparta, il quale : nibil lege ulla fanxit,cujus non ipfc 

pri- 
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prìmus in fe documenta daret (a) . Perciò ancora Cornelio Nepo- 
te ricordò a chiunque comanda 1* obbligo di viver foggetto eflò 
pure a quanto dalle comuni Leggi comandali , e col fornimento 
Jaudevolc comprovalo d’ Agelilao Principe rinomatilfimo de’La- 
cedemoni : bonum Impcratorcm oportere legibus parere (b) . Pof- 
fono pertanto i Regolatori, o delle Famiglie ,odi qualunque or- 
dine d’altri fubordinati , imparar da Stobeo (c) , giuftoeffere , 
che a loro fi ubbidifoa , ma che prima efìfì debbono ubbidire a i 
dettami del giufto , gli inferiori così confortando foavemente in 
quell’ ubbidienza , a cui elfi medefimi fottomettonfì • Ciò in men- 
te avendo Antioco il Terzo fece fapere , come fori ve Plutarco , 
a tutte le Città del fuo Regno, che mai i Tuoi comandi non efoguif- 
foro fo giudi non gli trovafiero : fi quid forti per Ut ter ai juffjfet 
fa cere , quod efet cantra Leges , ne fibi par ere nt (d) . 

Altro mezzo, anche forfè più efficace per avanzarli felice- 
mente in quella grand’Arte Tuoi edere la beneiicienza,la quale co- 
me effetto d’amore gli animi lega dolcemente, e foave rende a chi 
la foffre , o men pefante la foggezione . Tolta da chi ha comando 
la foverchia famigliarità con chi deve ubbidire, onde fpefio, a det- 
ta di Pacato , viene l’ autorità a diminuirli : vis nil authoritati de - 
trahat amor ? Procul fit nirnia affabilitas : il beneficare altrui fu. 
fompre il grande artifizio per rifplendere in qualunque pollo di 
maggioranza; quantunque Audio non picciolo vi bifogni per efi- 
fere laudevolmentc benefico. Nonpenfo, che a quegli, che in 
privato comandano , pofsa accollarli una certa foaltra beneficen- * 
2 a , che poco regala per aver molto , i donativi di cui parvero a 
Plinio, non profulìone del proprio, ma ami bensì indullriofamen. 
te invifohiati per tirare a fo le follanze degli altri: Hot ego vifcatis 9 
loamatìfquc muneribus non fu a promere puto , fed aliena corr spe- 
re (e). Giulia la liberalità efser debbe per meritarli i’applaufo 
di chi ne riceve i favori, e per non accendere invidia in chi non gli 
gode : ad jujìitiam ; decife Tullio : referenda Junt omnia , & nibil 
ejì liberale y nipquòd idem fit jujlum (f) . Inclinati alcuni fem- 
brano , o forfè lo fono , a quella virtù ; ma talora sì malamente la 
praticano, che il benefizio medelimo anzi, che obbligo per ve- 
detelo conceduto , pentimenro ingerilce in chi l’ottenne d* aver- 
lo ri- 
fa) Lib.j. Cap.z. In AngcfiJ, Cap.4. (c) Serm,4i. (d) la Amioe» fa) Lijb.p.ep.jóT”' 
fa) 1 . Oflu, 
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lo richiedo : plerique funt , Io notò il Morale ; qui beneficia afpc- 
ritate verborunty & fupercilio in odìum dcducunt , eo fermane ufi , ea 
fupcrbta , ut impctrafie pecniteat (a). A coftoro, che nulla fanno di 
cortesìa , 1* ufarne beneficando fembra un vizio nuovo , come de* 
Parti fpiritofamente difse Tacito :obvia comitati prompti adìtus y ut 
ignota vèrtuti , nova vitia (b) ; così pure a certuni per giuoco di 
fortuna inciviliti di frefeo certe finezze di tratto ad elfi incogni- 
te pajano malecreanzc, ne la Giocolata , per cagione d’ efempio, 
in (ignorile compagnia bevcrebbono mai, fe prima la Ichiuma col 
fiato non ne gettafsero, di che nel fuo Galateo ridefi ilCafa. La 
beneficenza adunque unita alla cortefia fveglia defiderio di rice- 
vere da chi le grazie difpcnfà con gentilezza di animo, fecondo 
Simmaco : defiderii caufaAmor \ hic exbeneficentia potijfimùm ori - 
tur ; e quindi il comando piace anche a coloro, che vi lòggiacio- 
no , lalperanza lafciandogli di confeguire, lenza pentirlene ciò, 
che bramano • Il Premio pofeia , e la Pena , lono i due Cardini , 
fovra de’ quali pofa laficurezza d* ogni Comando , purché per 
mancanza di cognizione , o per eccello di malizia , l’uno a i catti- 
vi non fi aflegni , e l’altra a i buoni , come gravemente avvisò can* 
tando Ovidio (c)nel preferivere ad ammendue quelle cofe i fuoi 
confini . Per quell’ Arte pure tanto (limabile , e di punire a tem- 
po , e di beneficare prudentemente arrivano alcuni a farli tenere 
per meritevoli di quelle Cariche, alle quali pervennero con re- 
clamo di molti , e lo Hello demerito giungono a ricoprirne coli* 
ampiezza de’Benefizj • Pifillrato ufurpatore del Comando in Ate- 
ne , due volte cacciatone, ed altrettante rimelfovi , fupcrò l’odio* 
fità deU’Ufurpamento, degno con altre doti chiarifiime facendoli 
credere di quell* Onore • Somigliante accorto sì , ma faggio con- 
tegno augurava Cicerone a Celare , che il proprio umore con be- 
nigno lembiante mai non ilvelando , tutti lafciava dubbiofi per 
l’dito di fua condotta : incertum ejì Phalarìm ne , an Pifijlratum 
fit imitaturus (d) • Puote pero chiunque ad altri prefiede a fuo 
piacimento nalconderfi , che tutto di lui fcuopre in fine la Fama , 
come a Tra ano dille Plinio : habet hoc magna fortuna , quòd nihil 
ttPlum , nibil occultum effe patitur (e) ♦ D’una tal voce , le è pub- 
blica, paventar debbe chi ad altri e luperiore di grado , poiché in- 

diffe- 

(a) Libw_2. de Beaef. Cap.4. (b) a. An*aJ. (,c) 1. de roiuoKJeg.j. (<i) 
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differente efferc ella fuole tanto a commendare , quanto a ripren. 
dere comunque fieno le operazioni , fedi loda , odi biafimo de- 
gne le trova . Guardinfi bene dal difpregiar quefta voce quei, che 
in qualunque maniera Comandano , perchè frinitane la temenza 
tutto è perduto. Rilevollo Tacito in Tiberio, il quale vinto il 
timore del comune rimprovero, che alcun poco lo riteneva, in 
ogni feeleratezza precipitosi a capriccio delie pafiìoni : poflremò 
in federa ftrnul , ac de de cor a prorupit > poflquam remoto pudore , 
metu , fuo tantum ingcnio utebatur (a) . Segue lo Storico ad av- 
vertirci , che tra i difetti, i quali parlano anche fenza bifogno di 
Tromba in chi per le preminenze rifplende , il primo luogo ten- 
ne 1’ Avarizia mai Tempre , quando col potere le riefea d’ accom- 
pagnarfi , e per prova la difgrazia ne porta di Vefpafiano , cui da 
quefto Moftro levofit la fortuna d’ emulare , come da* principio , 
ci prometteva, gli antichiEroi più cccclCi: antiqui: Ducibu: partii 
avariti a abejfet (b) . Perchè nulla a chi è in pollo piu nuoce , che 
l’ ombra anche minima d’un tal vizio , potrà contrapporvifi per 
oftacolo il penfiero fottililfimo di Marco Catone , che derife chi 
lui derideva come nemico di Magnificenza, di ricchezze, e di fa- 
llo , così a lor confufione ribattendone le dicerìe : miti vitto qui - 
dar» vertunt , quia multi: egeo \ at ego illi: quìa nequeunt egere (c ). 
Siccome l’avvezzarfi afopportarla mancanza d’ alcune cofe , che 
fenza necefiìtà fi defiderano , è principio di buona Morale ; così 
diviene un Arte profittevole in fommo per refillere ad ogni cupi- 
digia accollumandofi chi regge altrui a non volere quanto potreb- 
be averli agevolmente , e moderando colla parfimonia le brame , 
perché avare non divengano coll’ abbondanza • Tanto è poi l’in- 
gordigia più detellevole nell’attuale comando, quanto meno com- 
parve nel punto di riceverlo, in cui per olfervazion di Polibio , e 
Liberalità , e Giuftizia , e Manfuetudine prometteva!! da i Preten- 
denti , che tutto poi venne meno dopo l’acquillo delle Cariche 
fofpirate, nulla di ciò in appreflò vedendofi , cheli era fatto fpe- 
rare : cùm prof perita: quadam oc curri t fpem multam polli ce ntur ; 
così di loro egli fcrive con molto pefo ; ubi vero quodappetebant 
confequuti funt , tane demum infolenter fc gerani ( d) ; negano cioè 
con alterezza quanto promifero con inganno. Meglio nou farebbe 

egli 
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egli fiato per loro il rimanerne privi , che il perdere nel comando 
1* onore , ignoranti moflrandofi affatto nella grand’ Arte di folle- 
nerlojincui fperti , a guifa di Galba , per l’ innanzi credevanfi da 
non pochi : omnium confcnfu dignu i imperio , nifi ìmper affé t (a) ? 
11 non riufeir nelle Dignitadi a mifura delle promette é difgrazia , 
che puote attribuirli all* imperizia d’ una tal Arte : ma il finger 
poi delle virtudi immaginarie per arrivarvi , notoffi dallo Scrit- 
tore medefimo per un delitto di volontà fedotta dall* ambizione : 
compofitui pudor , intuì fumma a dipifccndi libido , . • . [ape indù - 
firia, ac vigilantia , baud minui noxia , quotici parando Regno fin - 
guntur (b) . „ Le afiute lagrime, diceva un Uom riflellìvo, di 
» certuni , che alle Cariche afeendon piangendo per pompa di 
„ trafitta modeftia , oh quanto farebbono meglio impiegate per 
„ la fventura di chi dovrà in efle ubbidirgli „ ! 

Quando poi altra Arte non avellerò i pretendenti al Coman- 
do, quella almeno fi vorrebbe , che ufaflero di fcieglere buoni 
" Minilfri col fano configgo de* quali alla debolezza loro vernile a 
fupplirfi . Per quello mezzo s’ acquifla fama di faggio anche da 
chi noi folle ; mentre credono gli altri , che tale fia Colui , quali 
fono quegli , che lo circondano: adiungat fibi V’irò : birtute, fa- 

ma celebra ; nam omnes Jlatim judicabunt cum talem effe , quale i //, 
qui apud ipfum funt(c)* Folle pure almeno capita quella verità 
datanti , che ambifeono l’onor del Comando, che circondati non 
fivedrebbono per lo più dagli Uomini meno prudenti , la taccia 
così comperandoli o di non difeernere, o d’odiare i migliori (d j 1 
Derife Ebano pur bene al cafo nollro la fcrupolofa delicatezza di 
Filippo il Macedone , da cui un famigliare pagavafi , perchè nell* 
atto di dar le udienze quello gli dicefie : ,, ricordati , che fei Mor- 
„ tale , ; quando piena aveva pofeia la Corte di Buffoni, di Pan- 
tomimi , e d’ Adulatori 4 atti a cancellargliene in mente ogni me- 
moria • Si difefe Egli bensì con vigore altra volta dall* accufa da- 
tagli di dormir troppo , quando Ideiti migliori Domellici potè 
rilpondere, come rapporta Demoftenc : ,, hò dormito : ma per me 
„ vegliava Antipatro mio fedele Miniflro (e) „ . Non potrebbo- 
no già così dilcolparfi altri allibiti da certi Giovinaftri , che dor- 
mirebbono al pari del materalìo , e che a fvegharli non balfercb- 

Q ^2 be un 

(a) Taci» Lib. ?. Hifior. (b) Id^Annal. (c) Comincoi Lib. j.Cap.33. (d; Var.Hift. 
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be un Cannone . Tutta in quello confitte quali l’Arte del Coman- 
dare, poiché l’alfitlenza de’ Buoni fà, che buoni puranche riefeano 
i Governanti , quando le qualità vi concorrono , che da Cicero- 
ne (a) richic donfi nei buon Miniftro, il quale dee diportarli a gui- 
fa del Tutore col fuo Pupillo, più che al proprio, al pubblico 
bene penfando . Più difiero , e Plinio nel libro terzo all* Epiftola 
decima ottava , e Celfo , che vuole nel Principe il titolo , e l’amo- 
re di Padre verfo de’ Sudditi : Principi benignità Lega interpre- 
tando funt , quo voluntas earum conjcrvetur , & nomen Putrii me - 
reatur (b) . Con tale avveduto provvedimento chiunque coman- 
da può ('gravarli in qualche parte dal pelo del fuo miniftero , ed il 
ripofo talora goderli tranquillamente fenza, che lo difturbi fer- 
mando Omero : 

Non ìicet integra m , nodtem dormire Regtntem 

Imperio Populos , & agentem pedi ore curai (c) : 
purché lontano egli tengali dalla foverchia morbidezza, da cui il 
fenno fovente , ed il vigore difnervali (d) . Condannaronli dallo 
fìtfio grande Oratore d’ Atene i Rè di Perlìa , perché viver volef- 
fero in una perpetua Primavera , il Verno pafiando ne i Tepori di 
Sula , e 1* Eftate a i Frelchi d’ Ecbatana (e) • Mottcggiolli puran- 
che Ebano acutamente alle Grue rafiomigliandoli , che al variare 
delle Stagioni mutanPaele. Quella, che alla rigida Morale di 
que’ tempi fembrava troppa mollezza , non è forfè divenuta nei 
noftri ordinario coftume , in altro più fedamente occupato non 
vedendoli in oggi chi é alla teda delle Reggenze , che nello Au- 
dio delle proprie commoditadi in faccia alle neglette indigenze 
de’dipendenti ì Più alto griderebbono alcerto nelle Famiglie-# 
quelli miferi , fe uditi fodero , che non i Sudditi di Nerone, quan- 
do languendo Roma di Fame videro giugnere al Tevere le Navi 
d’ Egitto cariche , in vece di Grano , d’ Arena per 1* Anfiteatro , 
tutti alla bocca del Porto piangenti efclamando : ,, noi veniara 
„ meno per 1* inedia, ed il Tiranno penfa al divertimento ,, I Ri- 
cavino quindi i Giovani perlor profitto, fe mai gli piacelle il Co. 
mando , la necelfità di quell’ Arte , che follecita ne impedifee gli 
eccedi non di rado originati dalla malaccorta compiacenza di po- 
ter molto , quella favia moderatezza pervadendo , che al dir di 

Salultio, 


(?) i.Offic. Op. f. (b) Leg.iS.^. de Lcg. Senatufrjue Conf. (c) Lib. 2. Iliad. 
(J) rbilipp. Lib. 4. ( c ) Db. j. de’ Animai. Gap. 15. 
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Saluftio, ogni potere più ampio alficura d’ efler durevo 1 ■* : tuta efl 
potentia , qua unibili futi modum imponi t : grato , fec o-ido i 1 Poe- 
ta f per un tale contegno anche al Cielo ri ndendofi che lo com- 
parte y e lo loftiene : 

Vim temperatam Dj qaoquè provcbunt 
In majus : iìdem oderc uires 
Omnenefat animo movente tv 

Fu perciò di parereTucidide (a) , che meglio adattati fieno al Co- 
mando i Flemmatici , quantunque meno vivaci apparivano, e 
fpiritofi, che non quegli , i quali ardenti fono di troppo: hebe - 
tiorci , quòm acutiores ut plurimùm Rcmpublicam meliùt admini - 
flrant ; meno foggetti eflendo i primi all’ i mpeto della colera , che 
tanto a chi Comanda è Vonvenevole per fornimento di Stazio : 
»•••••• Ne frana animo permitte talenti : 

Dafpatium , tenuemque moram : malè cunfta minijìrat 
lmpetut (b) . 

Afiailfimo è valutabile ancora quella facilità di perdonare Ieoffe- 
fe, che in Uomini di tale tempera fi ritrova, e che in fommo rilu- 
ce in chi perviene al comando; mentre il poter vendicarli , e non 
farlo , indica una difpotica padronanza dell’ Animo fovra quella- 
fuperbia , che 1* appetito commuove della vendetta . Ebbe luogo- 
per quefta via il Monarca di Macedonia Filippo di confondere 
certi Amba Viatori d’ Atene , poiché Temendogli dinanzi a Te par- 
lare con infolenza Teppe reprimerli , licenziandogli con quefte po* 
che, ma ben peTate parole:,, ditea i voftri Padroni, che più* fu per- 
n bi Tono elfi ncll’ingiuriare, di me , che le ingiurie perdono (c).- 
L 1 anfia per fine con un tal mezzo da Te torranno i Gover- 
nanti di perpetuarli in quel Comando, che efercitano , colà , di* 
cui non v’hà la più difdicevole^debolezza nello Tpirito difeopren- 
do , il quale fuperiore elfer debbe a qualunque cupidigia , cui per 
eftinguerdel tutto ottimo è il configlio di Seneca, di laViare cioè' 
I* onore prima d’ elTer laTciato da Lui : ne cxpcHcs donec ret te di - 
minante fed ab ìllit te ipfc di Jj un gay (d) •- Se altro poi non ricavai- 
Ter di bene da ciòcche il risparmiarli il cordoglio di Tcender pei* 
forza da i. polii facendolo per elezione, Tarebbe raoltitfìmo, poiché 
e Vmpre infallibile quanto avvisò Arinotele :• qui la tantcr afeen* 

dh 

(a; Ap. Cic. in Apop!.. (b) 8. Xlisbaid* CO Longin. de.’ fub, C-g. rj . (Jj deTr^Kj,*- 
AninuCap. j.. 
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dit mal è dcjicìtur (a) . Se quello vero fia ricavar Io potranno i no- 
ftri Giovani da quelle rifate, che muovono alcuni, i quali mai non 
fentono il carico del Comando fe non fe allora, che imminente ne 
veggiono il termine , e l’impazienza , che dimoltrano di (montar- 
ne , palla per una vera fetc di confermarvi!! più a lungo fe potef- 
fero • Cedano adunque anche ad altri un tal pefo , e per compari- 
re nell’Arte cosi diffìcile del Comandare eruditi abbaftanza , fe ne 
fgravino elfi volontariamente per non incorrere nelle beffe di co- 
lui , il quale caduto a cafo da Cavallo diceva agli Affanti , che il 
compativano, ciò non importargli molto, perciò appunto egli 
voleva feendere» 


Se da i Nemici fi pofia cavar profitto . 


LEZIONE DUODECIMA. 


S E alla Natura, e ai fervidi rifentimenti di Lei propor voleffi- 
mo l’ odierno Dubbio , in ifmanic io penfo , che ella darebbe 
con tutti loro di fdegno, fe deprimerli le folle permeilo, burlata 
credendoli anche per la femplice interrogazione di cofa , intorno 
alla quale troppo è perfuafa in contrario . Ne i Nemici ricono- 
feendo ella un male , che 1* aggrava , e 1* affligge , qual vantaggio 
può mai figurarli di ricavarne per darci qualche decifione circa 
alla Materia , che qui trattiamo ? Da i Giovani tanto meno ciò c 
da fperarlì , poiché in loro più accefo ribollendo il fangue i Ne- 
mici non mirano mai fe non fe con livore, e con occhio sì torvo, 
che più a i penlieri della vendetta gli fpinge , che a i riflelfi di ca- 
varne profitto • Punto non è però malagevole , quando Saviamen- 
te li penli , il vantaggiarli anche per mezzo de i Nemici in guifa , 
che le turbazioni dell’animo confoli inlieme , ed acquieti. 1 mali 
tutti , fecondo Seneca , hanno in fe un gran bene per la certezza 
del loro termine , onde poi la colìanza d’ avergli fuperati con in- 
vitta lofferenza il contento ne riporta della Vittoria: magno: cru- 
ciati: : bah et morbus } fedbo : toler abile: intervalla faciunt .... hoc 

itaque 


(a) Lib» <>, Poi i tic. 
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itaquc folatium vafli dolorii ejì , quòd ne ceffo cfì definai illum feriti - 
re (a) • Le inimicizie pertanto o non fono mai fi lunghe , che non 
vadano qualche volta a finirei ed il bene allora producono allo 
fpirito d’un foave alleggerimentoio fe invecchiano per la pertina- 
cia,chi le (offre s’accoftuma a fentirne meno la noja col traforar- 
la , a poco a poco difponendofi puranche a trionfarne con gloria* 
Se i Nemici infommafi riguardano fenzal* offa fcaniento delia paf- 
fione, tali non lì ritrovano Tempre intieramente , qualche adito ri- 
manendovi di potergli fperimentare a noi utili alcuna volta non po- 
co . Ride cosi il Piloto intimoriti Scorgendo i Pafiaggieri per un 
Vento contrario , che la Nave urta di fianco dal fofpirato Lido a 
lor giudizio fcofiandola ; ma quegli nella Nautica ben perito all* 
orza deliramente i! feconda , e a mezza vela pigliandolo* di con- 
trario favorevole fe lo rende all’improvvifo, e con effo,che pocan- 
zi temevafi , nel porto imbocca dirittamente. Quando però si alto 
filolòfar non volefiìmo per renderci fuperiori a quel male, che 
dalla malvagità de’Nemici non dirado riTevafi > e condurci al bel 
vanto di farlo (èrvir per corona alla nofìra invitta pazienza, altri 
ci fi prefentano motivi fortifiìmi per decidere fenza contrailo , 
come vedremo qui decorrendo , fommo edere il vantaggio , che 
1* Uom favio da i Nemici a limpido lume di ragione confiderati 
può ricavare - 

Siccome è proprio de’Medici piu elperti , dalle Beftie , e da* 
Serpenti più nocivi , vitali rimedi cavare, ed efficaciflìmi alla con- 
fervazion della vita ; cosi lo é dell’ Uom Fifofofo il fàper trarre 
dalPodio fteflo de’Nemici un forte prefervativo , che in fornaio 
giovi al bene dell’ animo • Difficilillimo fùfempre,. cheunoco- 
nofea que* difetti , in cui cade fovente , e giudice divenga di ferne- 
defimoper emendargli, pronta avendo eglino ladifefa deli* amor 
proprio , che (è gli occhi apre agli altrui mancamenti , gli chiude 
ainodri. Stimabilifiimo quindi è il profitto , che da i Nemici 
deriva a chiunque brama di toglier da (è i motivi di biafimo . Non 
vi hà , dicea Plutarco in prova di quello * chi meglio i noftri an- 
damenti offervi , che i Nemici con animo di rinvenir occafione di 
nuocerci » c da ciò a noi il gran bene ridonda dimetterci in guar- 
dia * e di non iafeiar loro libero quello campo : bxc autem cautio 

fenfun 

(•) Eg. 78. 
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fcnfim ajfcrt Jludìum , & conjuetudincm , rcBam , & inculpatam vt- 
ium agcndi ^a) • Lo co iferma egli pofcia con una laggia dcter- 
•minazione di Filippo il Macedone , che Mentendoli caricato d'im- 
properj dagli Oratori d Atene, in v-ce d’adirarfi contra di loro ne 
.cavò lo Annoio cfunagloriolà vendetta di fmmtirgli cioè col Te fa t. 
.ta riforma del proprio coftume, onde bugiardi apparsero nel ri- 
prenderlo '..magnani ; aureo fuo detto ; ejufmodi hominìbusgratiam 
do ab cordalo enim cperam deinctps, & ver bis, & faBis , utillos mcn- 
.4 dadi eoarguam( bj. Occhio piu acuto hanno coftoro per difeernere 
ogni neo di colpa , che i più fedeli Amici; mentre quelli dajl’afìio, 
*e quefii condotti fono dall’ amore , che fecondo Platone , é cieco 
per rilevare a minuto le altrui mancanze: cjccus amor cjì (c) . In- 
-fatti Jerone fentendofi rinfacciare da un fuo rivale il fetore del fia- 
to , onde tfofo rendevafi nelle Adunanze , aCafi toftoandofiene 
.alterato la Confotte acculando per poco amorevole, e difattenta 
nell’ ammonirlo di tale fua imperfezione : quid hoc rei e/l ì.Curtu 
m'thi orti vii turni non inàica/li (d) ì Difcolpofli Ella per un pregio 
di pudicizia incomparabile , rifpondendo con femplicità uguale al 
fuo candore : cxi/Umabam omnes viros Jìc olere .,, Io mi credeva , 
che propriofofie di tutti gl’Uomini quefio difetto,, ;ma l’accorto 
Marito nericavo, che ajuto maggiore perifeoprire i vi zj ci viene 
da i Nemici , che da i Congiunti . Ed in vero per una gran meta- 
morfofi d’efperienza i primi , amici divengonci le noftre debo- 
lezze liberamente accufando, e nemici i fecondi tacendole. Vano 
ferii, brava Demofiene , che fovente alio fpecchio miravafi con at- 
tenzione: ma lo difende il Satirico ofiervando, che ciò faceva^ 
quell’ infigne Oratore (e) per renderli inappuntabile nell’Elo- 
quenza del Foro , ed allicurarfi di non commettere nell’attegia- 
mento qualche difguftevolc aflettazione , di cui gli Amici anche 
più confidenti olàto per avventura non averebbono d’avvertirio. 
Se bramiamo adunque , come è dicevol cofa , e giufta , rimuover 
• da noi tutto ciò, per cui foventemente fenza, chenepure cene 
avvediamo , la nettezza adombrali del vivere onefto , fi amino fin- 
-ceramente i Nemici , i quali , non volendo , ogni neo difcuopro- 
no, anche minimo, e da quelle , che in loro fi credon calunnie» il 
frutto caviamone d’ un profittevole ammonimento , che da colo- 
ro, 

{a) 1 • C»il!t. Capita, ex ininic* (b) -Id inl'hilip. (c; Apoph. Grarc. (d) Jd, loc. cit* 
{«) Juvfii, bawr. x» 
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ro , ì quali con occhio ci rimirano di tenerezza, dato non ci fa- 
rebbe . Chi voleva mai pervadere alla fuperbia di Serfe , che^ 
punto delle innumerabili Truppe non fifidafle, che il circonda- 
vano , conducendolo a credere , che fuperato niuno mai lavereb- 
be^ Riufcì bene agli Spartani avverfarj Tuoi, allorché nella fan- 
guinofà Guerra di Maratone gli contefero con foli 500. de’ loro 
Fanti il paflaggio; onde ebbe a dire difingannato ornai quell’ altie. 
ro Monarca:,, percoftoro hò finalmente capito d’avere molti 
„ Uomini, e pochi Soldati „ (a) : lo racconta Cornelio Nipote 
rimarcando a noltro proposto, che Sparta nemica giunfe a medi- 
care in e fio lui un albagia, che quanto era infofFeribiie, tanto fem- 
brava incurabile • Dovremo confefTare pertanto, quando l’evi- 
denza non voglia fmentirfi, che i peggiori nemici fìamo noi pur- 
troppo di noi medefimi , poiché per ciafcuna delle noftre opera- 
zioni adulandoci, ed inappuntabili fempre credendole, il più 
fchietto giudizio, che di elle da i Nemici fuol darli nericufiamo, 
nel tempo medefimo il gran profitto perdendo , che per correg- 
gerle , o per migliorarle dall’ altrui , comecché invidiofa cenfura, 
opportunamente rifulterebbe . Non fapeva Socrate allo fciocco 
fcialaquaraeuto perdonarla de i RéPerfiani , che delle pr -prie 
immenfe ricchezze pompa facendo feco in battaglia il Contiate 
portavano guardato da mille , e dugento Cavalli sfarzofamente , 
quando la Grecia economa lo raccoglieva ridendo : „ voi vede- 
„ te , „ dice vagli il Filofofo , „ le orme del vodro Argento , che 
„ in mano cola de’Greci Nemici; ma niuna mai ne vedete del io- 
„ ro , che ne elea per voi (b)„ . Nafceva la maraviglia di Lui dal- 
la ttupidezza di que’ Principi malaccorti , che per le beffe de’ loro 
Nemici non imparavano a far conto de’ proprj Tefori 

Quando riprendili pofeia in fc non fieno le noltre azioni, 
tali il b.afimo non può renderle de’Nemici-, onde l’altro non mi- 
nore profitto a noi producefi , che anzi più chiare divengono , e 
piu pregevoli colio fpariar , che etti ne fanno (c).Di Epaminonda 
Capitano fi celebre de iTebani leggiamo, che odiato daeflifino 
a legno di citarlo in giudizio, perché la fentenza ne afcoltafle di 
Morte , intrepido vi comparve egli così co i Giudici francamen- 
te eiprimendofi . „ Pronto io fono a morire, purché fui mio 

- R „ Sepol- 

(a) In Miltjad, & Ariitid. (b) Tlu». ia Alcibiad. (c) fiatar, in Vtb. iplius. 


130 Deca. Seconda. 

„ Sepolcro a chiare note que’ delitti s’ incidano, che imputati mi 
,, vengono dagli Avvertir; , e che io non rammenterei per non 
„ eiler millantatore , Scrivali per tanto , che Epaminonda tutta 
„ fcorfe la Beozia , adonta d’Ateniefi innumerabili , che di fron- 
„ te poftatifi l’ impedivano . Sottomilè la Licaonia, e con pochi 
„ de* Suoi un numero disfece quali infinito di Lacedemoni . Che 
„ privato poi del Comando per malignità de’ Tuoi invidiofì Con- 
„ cittadini da femplice Soldato li pofe a combattere , e le Milizie 
„ foftenne, che già fuggivano sbigottite» animo tacendo loro 
„ egli folo, e coraggio perchè il pericolo , e la lai vezz i non ab- 
,, bandonaffero di quella Patria , Così il gran bene io caverò dal- 
„ la perfidia de’ miei perfecutori , che noto rimanga a i Poderi 
„ avermi temuto Tempre i Nemici della Repubblica , educcifo 
„ finalmente que’ ftellì , per la ficurczza de’ quali io tante volte 
„ efpofi la vita „ . Dall’ infofteribil roflore, di cui ricoverti per- 
ciò rimafero gli accufatori di queirinvitto Campione, trar li puo- 
te l’utilità di confondere a tempo i Nemici col merito incontrala, 
bile d’ operazioni gloriole , delle quali per moderatezza di favio 
contegno non parierebbefi , e delle quali per giufta difdà parlar 
fi puote con lode . 

Profitto puranche di lunga mano più rilevante io confiderò 
talora provenir da i Nemici in guifa aliai (travagante , ma natura- 
le ,ed el’cfercizio di certe virtudi , le quali lenza di loro forfè 
non fi praticherebbono volentieri. La liberalità e tra quelle la 
principale, a cui fi piegano alcuni ad onta dcll’interelfe per turar 
la bocca benefpefiò a cofioro , e far sì , che in lode cangino la ma- 
ledicenza , come trovo eflerlì fatto con accortali mo avvedimento 
da Filippo il Macedone • Sapendo egli , che un certo fuo Gene- 
rale fparlava di Lui, e difcreditavalo per ogni dove, lo regalò 
un giorno con regia munificenza , e con una tal arte d’ un mor- 
moratore nemico fc ne fece un amorevole Panegirica. Stupiti del 
cambiamento improvvifo i Cortigiani andavano indagandone il 
motivo; ma il Principe forridendo , e gli effetti di lua liberalità 
accennando così dille loro : cn , rivolto ali’ Erario ; in manu mea 
ejìfacere , ut detrattore* firn laudatore s (a) . A tutti per avventu- 
ra non piacerà perche difpendiofo il ripiego : pure penfandolì , 

che 
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che più d’ogni teforo è da valutarli il proprio buon credito, og nu- 
no s’ indurrà a concedermi , che a tal collo ancora dee comperar- 
li , e grado faperne alla (Iella malignità de’Nemici , chef odio non 
dirado in avarizia cangiando, un sì bel vantaggio ne arreca, dal- 
la pena togliendoci d’ udire inceflantemente contra di noi rivol- 
te le altrui dicerìe, le quali fomma noja apportano Tempre, e qua- 
lunque altro godimento anche più dolce amareggiano. Sieno 
quanto efler polfono aperte alla contumelia le bocche degli Av- 
verfarj debbe con lo larii l*Uom favio , che T Oro Tovente le chiu- 
de , e che pagando elfi coll’altrui derifione il fio d’ una maldicen- 
za perverTa, quella riputazione vengono forzatamente a reftituir- 
gli illefa , che macchiar volevangli colle impofture a loro feorno 
iVelate. Cordoglio al certo più penetrante non lèmbrami,che a fi- 
mil gente avvenir polla, quanto il veder fventate quelle mine, col, 
le quali il precipizio tramava all’ altrui Credito , altro guadagno 
ad ella non rimanendo, che d’ una palefe vergogna, e penofiifima. 
Di quella verità sì fondata per altro , ed infallibile, una prova ben 
leggiadra da Plinio raccoglici! nel fatto , che egli d’ un certo Fu- 
rio Vigna jolo di Roma racconta graziol'amente. Acculato fù que- 
lli come Stregone da un fuo vicino dinanzi alConlòle Spurio Al- 
bino , quali che a male Arti la propria fecondando , la vigna iflc- 
rilifie dell’ invidiofo Accufatore • Citatoli Furio in Senato , cari, 
co vi comparve di Zappe , Ronchetti , Badili , e d’ altri rufticani 
a rnefi , quello folo in Tua difcolpa dicendo : haefunt mea •benefi- 
cia (a) . „ Sono quelli l’incantelìmi , de’ quali mi valgo per ren- 
„ dere fruttifero il mio terreno , e lenza di loro Aerile al pari del 
„ Tuo il mio farebbe, , j e cosi d’infingardo tacciando 1* emulo , 
fomma commendazione ebbe Furio dal Confuto , come biafimo 
uguale riportò 1’ altro in pena di Tua Imentita menzogna . 

Troppo è ma ni fello altra Torta ritrovarli di Nemici ancor 
più nocevoii , perchè occulti non parlano , e 1* inlidie Loro con 
maggior danno tendono di nafcollo • Di colloro più '•che d’ altri , 
temeva Dcmoftene, mentre coperta la mano tenendo ferilcono più 
crudelmente, onde non tanto dell’opera , quanto de’ loro agguati 
malvaggi paventava quel Saggio : qui ca , quìlu s ego copiar iagit 9 
Ó* parati bic mihi hojlis ejì , etfi notìdum f ertati ncque jaculctur \ b). 

R 2 Così 

(a) Lib, S. Ca p, 16 , (b) Orar. 3 . conni Ibiiip. 
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Così pure contra fomiglianti infidiacori ftavafene Tullio (a) in 
guardia grande più per le nafeofe , che per le dichiarate inimici- 
zie tremando , e però dal volto , e dalla fronte , che la porta etter 
iùole , onde 1* animo s* appalcfa , la mala volontà loro ftudiavafi 
di feoprire : uultut , ac fron: animi c/l janua , qua fìgnificat volun- 
tatem abditam , ac rctrufam (b) . Quello hò qui voluto premette- 
re , innanzi parandomi all’obbiezione, che mi faranno forle talu- 
ni - E qual profitto, dicono etti , pofiiam noi tirare da Nemici 
tanto pericolofi ? Eccolo pronto ugualmente , e ficuro . Per fe- 
grete , che fieno , e difficili a rintracciarli le trame loro, come pe- 
rò fondate fui vizio , per diligenza di chi le ofler va, otofto, o tar- 
di vengono a luce, e allora , chi fofpettavane fe ne chiarifce, e il 
punto guadagna, e di fcanfarne i colpi, e di ravvifare in chi le or- 
diva un nemico a fe per 1* avanti ignoto , e più appunto per ciò 
nelle peffime fue frodi felice . Moverebbe a pianto chi ne legge 
l’ avvenimento lamifera Sofonisbe tradita da Maffanifla empio 
He de’ Numidi , il quale moftrandofene amante l’indutte ad accet- 
tarlo in Conforte : ma in mezzo al giubbilo delle Nozze imper- 
verfando l’ iniquo in regalo mandolle una Tazza di tofiico . Illu- 
minata ella per una sì fatta barbarie il piacere non pertanto ne ri- 
cavò d’abbominarlo quaimoftro di tirannia, e di capire benché 
tardi il gran torto fattole coll* involarla a Siface fuo Ipofo fedele, 
altro cordoglio non provando in quel calo accerbilfimo la mifera 
Pi incipefia, che di non averlo odiato prima per non conofcerlo 
mentitore quale era, e crudele , onde così col mefiaggierofunefto 
Jagrimando fi efprcfie : accìpio nuptialc muniti ; hoc tamen nuncid 
tneliùs me morituram fi non in /liner c meo nupfjjem (c ) • Ordinarie 
non fono , é veri/fimo , fomiglievoli difavventurej maé vero pu« 
ranche poterli da qualunque traverfia più atroce cavare il conten- 
to di comprendere a fondo la malizia di que’ nemici, che fi diicuo- 
prono , edeteftargli per evitarne in appretto i perniziofiartifizj , 
e come i Pelei dalla rete fortunatamente (campati nel più profondo 
immergonfi delle acque per ficurezza , al coverto cosi metterli ad 
ogni cotto da tali pericoli chi giunl'e per buona forte a ravviargli. 
Troppo lottile parerà forfè il documento; ma pure e ftabilito fili- 
le baiid’ una loda Morale , percui mira cialcuno con gioja incoi- , 

pabile 
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pabite di potere una volta anche da i tradimenti rilavare il gran 
bene di conoScere, e guardarli a tempo da r traditori, a i quali Smaf. 
cherati , che fieno , libero più non reffa il campo ad ulteriori or- 
diture contra dell’innocenza difefa affai bene d 1 quelle fteffe cau- 
tele, nelle quali per un sì profperadifcoprinieHto ella fi pone : ca 
conftlia j direbbe al cafo noftro Vegezio : fetida funt quicign or ave- 
rti adverfariui antequamfierent (a) . Da chi sà ben ripararli, ogni 
nemico e delufo quando l’avvedutezza ignori , che lo previene • 
Più alto il penfiero poi follevando migliori vantaggi trove- 
remo nella fuppoftadifgrazia d’avere molti Nemici , che ci com- 
battono • Quando mai per dir vero meglio rifplender può la vir- 
tù , che in que’ contraffi , che molli le vengono da coloro , i quali 
o per invidia , o per mal talento l’inquietano ? Fuori di limili offa» 
coli quand* anche di carattere Ellafia, edifoftanza mediocre f 
tramandar puote i Tuoi raggi , e renderli rifpettabile . Ma tutta- 
volta , che bersagliata fi veggra , o manca di ftima fé cede , o in 
tutto il lùo lume sfavilla , e rilplende fé 1* oppofizione ella Supera* 
e ne trionfa con forza . 11 gran Scipione denominato Nalicca ri- 
prefe con gravità da Suo pari alcuni Giovani inefperti , cui ftabili- 
to Sembrava l’Impero di Roma per efiere ornai foggiogata la Gre- 
cia per una parte > e depreda per l’ altra Cartagine , che prima in 
efercizio continovo ne tenevano il valore „ .. Oh da quale ftrano 
jy delirio forprefi vi Scorgo -, egli dille , mentre il luftro più nobile 
« della Patria mettete in oblio consolandovi, che nemici ella non 
5 , abbia, que* gravi pericoli non divisando , che appunto perciò 
„ la circondano ,> l Immo nunc demum fummo in periculo fumus , 
fojìquam nulli fuperfunt , quos vel timeamus , vel rcvcreamur (b) • 
» Ora si, che le Aquile Romane tarpate hanno le ali , e rotti gli 
» artiglj , più non trovando nemici , Sovra de’ quali fi gettino per 
,, far prova di lor pofianza. Ora neglette, mutole, e tarde 
}i condurrà il TVbro le Sue un tempo Superbe onde trionfataci 
„ mancandogli , e Spoglie , e Schiavi da portare alla forzata ubbi- 
,, dienza del Campidoglio i Avvilita per un tale difetto in deca- 
„ denza Se ne và la Repubblica , e l’o 2 io fottentrandoalle fatiche 
„ impigriscono i Cittadini, che a poco a poco al vizio rivolti 
» ammorzato in Se ogni ardore Sentono del primiero coraggio,, . 

Fù Sen- 
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Fù Sentimento d’ un gran Politico autenticato pofeia da lagrime- 
voli conseguenze per chi non ha voluto valerfene, che meglio non 
può la fortuna provveder di merito i Pcrfonaggi , quanto coll’ec- 
citargli centra de rabufti Nemici , che alle prove gli chiamino di 
memorabili jmpreiè.D gni fono infatti di compatimento coloro, 
cui nel cammino deli* onoranza niuna inimiftà s’ attraverfi , chia- 
ro apparendo così, che verun capitale non fi ritrovano di fplcndi- 
de prerogative, per cui l’ invidia follevifi a moleftargli.Tra le be- 
fìie più manfuete annoverar potrebbonfi anche i Lioni , che la fe- 
rocia depongono dinanzi achi loro s’umilia: ma la generosità 
dello fpirito allora appalefano , che afialiti fono audacemente . 
Fino quelle difeordie letterarie, onde l’ingegno fvegliafiaU'emu- 
Jazione , diceva Tullio, che non poco valevano a Scuotere gli ani- 
mi talora addormentati , coprendo egli cosi qualche ardenza fa- 
verella nel confutar , che faceva Salufiio : ncque alter callo nojlra 
l'OÙis inutili s crii , P. C. ; plcrumque cu/m Rctpublica privatis ere- 
J'cit inimici ti’u (a) \ e di ciò rende ragione per lo vantaggio , che 
tali difputecontenziofe producono , gli Uomini difeoprendo per 
quel , che fono : ubi nemo Cfait , quali s Jit Dir , latere potefl (b) • 
Non accade poi ancora di piu, che certi Nemici per abbattere 
qualche rivale, in grande fiima non volendolo pongano benefpef» 
io, la compafiìone guadagnandogli iti prima dc’buoni, indi la ma- 
raviglia per merito di fua fofFerenza facendo si , che lo fplendore 
di quella coltanza rifalti , la quale forfè meno in mezzo alla pace 
riconolcevafi ? Tra tante fue fceleratezze altro non feppe Tacito 
rinvenire di buono in Tiberio , che lo ftudio a lui Tempre grandi- 
nio di faper tolerare i Nemici con una dillimulazione invincibile, 
che gloriofo alcun poco F averebbe renduto fe con tanti Vizj non 
l’olcurava; nullam ex vìrtutibus , ut rebatur , magli quìi m dif- 
mulationem diligebat (c) - Polliamo noi bene da quefto principio 
dedurre , che 1’ orgoglio per quefta via rintuzzafi d’ogni nemico, 
quale acuta Saetta, che in gagliarda pietra inibattendofi a terrà 
cade Spuntata fenza far nocumento . Superiore divenendo per un 
tal mezzo lo Spirito aqualunque piuoftinata batteria nemica, a 
quella sì eccella magnanimità Sidifpone, di cui parla il Morale 
con Sommo encomio, di lodare cioè perfino iNemici medesimi, 
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allorché più s' affaticano elfi a deprimere l’altrui virtù colle de- 
trazioni » adito così facendoa chi l* infulto ne tolera d’ acqui dar fi 
il vanto di forte , e di faggiodifpregiatore di qualunque indebita 
villania: magnanimi ejì de inimico bene di cere , curri ipfe detra- 
hat(à). Di tanto s’avvide qualche volta la IteiTa più invidiofa 
perfidia , mentre avverfa rendendo con bugiardi ritrovamenti ad 
alcuni Uomini d’ alta fama la Patria, elfi col ritirarcene , in Com- 
ma onoranza montarono altrove > e di ciò ben certo Diogene a i 
Cuoi Cittadini di Canopo, che l’efilio di colà intimarongli, franco 
rifpofe y e ridente: ,, di buona voglia io me ne vado, e voi a re- 
„ flarvene in Patria lietamente condanno (b) „ . Noi pure lo ve- 
diamo alla giornata } che alcune Tefte di raro talento, le quali 
nelle natie Contrade , o fpicco non fanno ,0 fors* anche qual fan- 
go vile calpefianfì , rifplendono altrove dirutamente y come a i 
profumi interviene poco in Arabia pregiati , c all’ Oro nell’India* 
che in Europa trasferiti divengono ftimatilfimi , e tenuti fono in 
gran prezzo , la balordaggine d_ ridendoli di chi non Ceppe cono- 
feergii . A ciò penfmdo con gran Cenno dicevami un amico di ri- 
fletfione : „ tanti lento, che lì lagnano d’avere troppi Nemici , 
„ ed io mi dolgo d’ averne pochi , mancandomi per quello una 
,, gran fcala da falire in liputazione coli* ajuto per eili impenfa. 
„ tod/ loro biafimi „* Tornami qui aliai bene in acconcio quarn» 
to mi accade un ten.po in una gran Corte • Oflervava io colà un 
certoBuffone, che di si mala grazia faceva da matto, onde più 
allo sdegno , che alle rila movevami . „ E pure, mi dille allora un 
„ Uomo aflènnato i io ci rido non poco , la fatica di quel mefehi- 
„ no confiderando , che vorria condurmi a ridere , e non gli rie- 
>, Cce„ • Tanto d’alcuni perverfi Uomini dir poffiamo, che mac- 
chinando rovina all’altrui Nome l'inalzano, a guifadelVafajo bur- 
lato in Orazio , cui la fìafea premeditata > al girar della ruota riu- 
feiva un Orcio : 

• Amphora capit 

Jnjlituiy ciir rem e rota dir Vrccus *#//’( c) ? 

Non Cempre però la maledicenza degli Emoli recar puote quello 
profitto a chi vi loggiace , perche Cuperata dalla virtù vieti final- 
mente corretta ad ammutolirli# Pure il contento perciò non to- 

gliefi 
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gli lì di fcorgeregliAvverfarj condannati a fervire loro mal grado 
a i Tiofei della V*. rita già (coverta , col confefiarfi incapaci di più 
con batterla, accrefcendone come (chiavi depredi col rofiore d I. 
la propria (confitta il trionfo. E'quefta (replichiamolo perché 
preme troppo ) una fpezie di contentezza innocente , mentre chi 
per altrui gafiigo la gode, neebene ilfoggetto, ma non già il 
complice , o l’ artefice -, e ficcome ella e una vendetta , che riguar- 
da il doverofo rifacimento della Virtù a torto ingiuriata, cosi può 
tripudiare ognuno fenza ritnorfo per vederne abbattuti gli autori» 
e compiacerli del loro angofciofo cordoglio, che ad altri ferva-» 
d’ efempio per non avanzarli mai più a berfagliarla.. Quandanche 
altro profitto da i Nemici non sì cavalle , quello folo mi parrebbe 
pregiabilifiìmo , la dolce fperanza fvegliando egli di mirare ua 
giorno lenz’ ombra di colpa , divenuti quelli malevoli centra vo- 
glia fervi ignominiofi dell’ Innocenza, che tentaron di denigrare, 
e finimenti a loro marcio difpetto di quell’ alta eftimazione , che 
tramavano d’ involarle • Cade qui a proposto un avvenimento 
aliai bizzarro , che de’ Senatori d’ Atene riferi fee Plutarco • Sta- 
vano eflì infiem confultando fovra la maniera di rendere utile a 
quella Repubblica un gran numero di prigionieri Nemici, che per 
un fatto infigne d’Armi era venuto in lor potere . Tra tutte le 
diverfe opinioni applaudita fu , ed abbracciata concordemente-# 
quella di Filocle , benché poco non fapefie di crudeltà, di recidere 
cioè a tutti il pollice delle mani» perchè impotenti a maneggiare 
le Afte a danno degli Ateniefi , al remo addattandofi gli fervi fiero 
con loro feorno da Schiavi.: cùm bajlam f erre nequirctit , Temuta 
tattica agere pofjcnt (a) . Non adduco io qui un configlio si barba* 
to per farne una regola da mortificare i Nemici , e tirarne il frut- 
to d’ una compiacenza , che efier mai non potrebbe lodevole i ma 
quel fuppiizio unicamente confiderò, percui puniti fpefso dal Cie- 
Jo i perfidi opprefsori della Virtù, apportar puote a chiunque ne 
fofirì le violenze , la fa via contentezza di vederne gaftigata el'em- 
plarmente l’audacia . Credo, che il grande Oratore di Grecia all* 
utilità appunto mirafse , che venir può da i Nemici , allorché in- 
veendo egli gagliardamente contra i Calunniatori , e la federa* 
tezza efagerando di chi gli proteggeva perche dal comune con- 
fo r zio 
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forzio cacciati non fofsero , al faggio penfamento in ciò fi rimife 
di quelli , che giudicafsero , come Y accorto Agricoltore , la Te- 
menza , e la radice di fomiglanti Uomini iniqui , dovere nella-* 
Città a qualche buon ufo lafciarfi : nifi quii Sycopbant * , & impro. 
bifcmen , & raàicem velut agricola , putet oportere rclinqucndam 
effe in urbe (a) . Da i Campi talora le Aerili ftoppie , e le fece he 
radiche non fi tolgono , perche dall* aratro rivoltate fofsopra-. 
allorché macere fieno e fradicie, ingrafsano il terreno, e lo fecon- 
dano per nuova mette . 

Scoperti così infatti , che fieno coftoro pofiono fenza tema 
d* alcun danno tolerarfi fra i Buoni, perché morti ornai come trai, 
ci inutili nel concetto loro il gran giovamento anzi producono , 
o di cautela per isfuggirli più Tempre , o di gaudio per vederli di 
veleno , che occulto uccideva , cangiati felicemente in un antido- 
to, che manifefto rifana , come per rapporto a i malori del Corpo 
ditte della vipera un valente Medico , la quale viva dà morte , e 
morta dà vita . Supponendo poi Tempre , che i Nemici fi abbiano 
fenza demerito da chi vive illibato , e dall’odio altrui contra ra- 
gione invertito fitroua, un altro anche più ftimabil vantaggio 
può egli da ciò raccogliere , ed è il renderli alla Virtù più gradito 
come preda, che dovrà pure un giorno fottrarfi dagli artiglj del 
Vizio , e del livore tanto ad etta infefti , e dichiarati rivali . Più , 
guftofe credè Orazio le carni di quegli Animali , che dalle ingor- 
de fauci fcampati fodero de* Lupi alleMenfe capitando piùfa- 
porite de’ Grandi, che non le altre allevate in Cafa con ifquifi- 
tezza di pafcolo : 

V'el Agna fefiis et fa terminalibui , 

VelHtdui ereptui Lupo (b) ; 

e d* ugual fentimento fu pur anche Marziale , da cui trà le vivan- 
de più delicate , c più preziofe annovero!!! : k > 

Htdui inbumano raptui ab ore Lupi (c) . 

La ragione di ciò penfo , che fia lo fpargerfi per l’agitazion del ti- 
more in tutte le parti il fangue dell* Animale impaurito , più frolle 
ad un tratto rendendofene , e più rtagionate le Carni . Al Morale 
pofeia con un tal raziocinio volgendoci , agevol cofa è da capirli, 
che più diftinti nella fequela della Virtù quegli fieno , che dal vo- 
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race dente de i Cattivi per farne fcempio , o colla forza fi liberano 
di valida refiftenza , o dalle unghie perfecutrici con vittoriofa de- ' 
Brezza fen fuggono. Quelli nella pugna non vincono come lafcia. 
ti da parte , ed in ozio fenza contrailo per deboli > ma polli a ci- 
mento di procacciarli la palma con gagliardià fedeli mantengon- 
fi nel partito della Virtù , e più in efia quali Eroi di fperimentata 
coftanza rilucono . Ad una sì chiara evidenza di fatto oppongali 
ora chi vuole, che io fofterròpiù che mai rilòluto efiere quello frà 
gli altri il malfimo profitto, che fovra de’ Nemici , fieno quanto 
pofiono molefti , e feroci ricavar da tutti si puote » 

Negare però con tutto quello iononlàprei, che oculatilfi- 
ma vigilanza non bifogni a chi ha nemici per guardarli dal gran 
potere , che vien loro dall* appoggio d’una Icaltra malizia , che è 
lolita di nuocer con frode , la quale finga di favorire . Balla però 
a deluderne la perverfa intenzione occulta , il metterli in diffiden- 
za, ed infofpetto d* ogni loro finezza , ed indebolirne il maligno 
artifizio col celebre documento deir Poeta : 

........ Timeo Dana os , & dona ferentes (a) „ 

Cosi non l’intefe a grave fuo danno dimentico delle Femmini- 
li fraudolenti fottigliezze,come fi hà da Boezio (b), lo fventurato 
fecondo Rè della Scozia Chcmeto, che avendo fatto morire alla 
nobil Donna Fenella due Cavaglieri ad efia congiunti di fangue , 
poco o nulla per debbolezza del Sellò- ne paventò la vendetta. 
Comprefe anche V accorta offefa Dama , che il vendicarli del So- 
vrano a faccia fcoperta non era imprefa da Suddito . Entrando 
però col proprio fdegno a.confulta le cadde in penliero di far tra- 
vagliare nel fuo Giardino una Statua di si nuova manifattura in- 
gegnofa , che un Pomo d’ Oro artifiziofamente porgendo per via 
di fulle fègrete con dardo avvelenato a morte feriva chi l’accettaf- 
fe. Invitando efia poi un giorno colà a diporto il Regnante , e 
alla fatai llatua conducendolo deliramente , egli accettò il frutto 
cfibitogli con barbara cortefia , ed ella ebbe il non men crudele 
contento di vederfelo cadere a piedi efangue » Qui vale il confi* 
glio di Plinio , che egli diede a i meno cauti per ripararli dall;’ 
inlìdie dello Scorpione, il quale pigro fembra , ed intento a tutt’ 
altro , che a nuocere > ma la trafcuratezza appunto di chi noi te- 
me 
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me ne rende certe le morsicature , e più perniziofe : femper cauda 
in tttu ejì , nulloquc momento meditar ì ce fiat , ne quando defit oca - 
fioni( a). Chi non vede adelfo quanto di profitto derivar polla 
anche da quelle medefime trame a chiunque vi rimanefle efpollo, 
il bel vanto acquiftandofi d’ averle provvidamente (mentite ? Pa- 
lefe per tanto , od occulta fià 1* inimicizia , debbe concedermi!! , 
che al Savio vantaggiofa ella farà Tempre quando ei fappia a tem- 
po , e fcoprirla, e fchermirfene . A quello 1* altro ancora può 
unirli certo non meno, e pregevol guadagno, che da i Nemi- 
ci ad ognuno proviene , e che dalla della intrinfeca follanza s’ori- 
gina della Virtù . Sepolta non potendo ella rimanerfi a lungo tali 
raggi fpandc infine , che l’ammirazione , eia riverenza a Te trag. 
gono de’ llelfi nemici , corona pofcia quindi a Lei facendoli da_* 
quelTaftio sì radicato, che promettevalì di Tcreditarla. Prova ce ne 
porge irrefragabile Tito Livio de* Galli parlando occupatori del 
Campidoglio, e che 1* ingrefio ne contendevano a chiunque , Iter- 
minio colle fpade alla mano minacciando, e morte • Intrepido 
non pertanto avanzolfi Cajo Fabio , a cui il miniftero incombeva 
di Sagrificare a i proprj Numi, e palfò libero fra le Guardie di 
nulla temendo , fenza , che veruno ardifie d* offenderlo , tutti la 
pietà di Lui sì collante attoniti ammirando : pietà: eju: tutafuit 
ab hojìibu: (b) . Non meno profittarono per un tal fatto i Roma- 
ni dal contegno di que’Nemici imparando il Tomm,o rifpetto , che 
alla Religione è dovuto ovunque fi veggia ella campeggiare* onde 
rilevò poi Cicerone la grande utililità , che dà llelfi rivali può ti- 
rarli , il buono imitandone quando fi trovi : exccrpere ex bis ipft s , 
fi quid inpt boni (c). Se non altro flimabililfimo è Tempre quel glo. 
rioTo encomio , che non Tanno elfi negare alla Virtù ornai cono- 
Tciuta adifpetto di qualunque contrario annebbiamento, im- 
mortale rendendone co* loro applaufi i felici Pofleditori (d) • Per 
ultimo a i nollri Giovani rammentar non voglio il gran Demo- 
ftenc , che ingiuriato sù i Roltri da Efchine Tuo indiTcreto Com- 
petitore , terminatane la piccante Invettiva dietro gli corTe a Ca- 
vallo , e temendoli quegli perduto , lo regalò anzi l’offeTo con una 
rilevante Tomma d’argento, Tuo infigne benefattore chiamandolo, 
perchè illultrato con quelle accuTe Tavelle, ed oltre mifura ingran. 

S z dito. 
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dito. II Colo tettimonio gli baderà del prelodato Principe della 
Romana Eloquenza , il quale confetta , che 1* aver egl i tefluta lode 
a GiulioCefare Tuo grand’ Avverfario pofto 1* aveva in fomma 
onoranza : quid noflerbic Ceefar è Non ne quondam nolani ratio nera 
attulit or attoniti & diccndi genut induxit propc [iugulare (a) ? Che 
d’ una tale commendazione avefie Cèfare a compiacerli , è certo , 
noto a tutti elfendo , che odiavalo Tullio fino al fegno d’augurarfì 
d’ efler intervenuto al famofo Banchetto delle Idi Marziane, dove 
quel mifero Principe trucidarono i Congiurati , come fcrifle ad 
uno di loro egli medefimo : quam vcllcm ad illat puleberrimas 
JEpulat me ìdibut Martii invitojfes ! Reliquiarum nibil babere - 
mut (b) : la tovaglia nepure , farle voleva egli dire per efprelfion 
di rancore, faria rimafta: r eli qui arum nibil ! Che da un cuore sì 
livido al labbro lode fi mandaffe perCefare , fù fen za dubbio un 
Trofeo , che ne adornò il fepolcro, come tributo, che alle doti 
negar non poteva!! deH’alfalfinato Regnante. Se dopo tanti sìma- 
nifefti vantaggi , e sì grandi , che venir poflono da i Nemici, vi 
ha tuttora chi diedi , c della perfidia loro querelili , altro far non 
dobbiamo , che deplorarne la cecità , e ripetere per comune am- 
maeftramento, che giufto penfandofi , rimane indubitabile, elfer 
fommo il profitto , che da Loro a noi fempre deriva . 


.. Se a chi la pratica più nocciole Jia /' Invidia > o a chi 

la [offre . 

LEZIONE DECIMATERZA . 

N On sò, che altra volta , Arcadi Valorofi , più che oggi ral- 
legrato io mi fia per la forte di ragionarvi da quello luogo , 
poiché farlo io debbo in detefiazione del Vizio forfè fra gli altri 
più moftruofo , e più a tutti infetto , quale a me fembra efser 1* In- 
vidia. Di gran loda non mi reputo già meritevole perchè altra 
cofa in abbominio maggiore io non abbia , ne più al mio naturale 
nemica , o che di quefta ugualmente difpiacciami . Vano farebbe, 

anzi 
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anzi petulante non poco il parlarne io qui alla prefenzadi voi , e 
come di pregio mio propio, d’una tale avverfione sì doverofa glo- 
riarmi, che a tutti colla voftra faviezza voi medefimi iftillate. Nel 
fentimento convenendosi giufto, in cui vi trovo, e d’onde il giub- 
bilo vienimi di favellar francamente , dirò con Tullio (a) nuli’ 
altro più doverli dall’ Uomo favio temere , che 1* infezione d’ un 
sì fatto veleno , al folo nome di cui , e all* odiofa rimembranza dè 
pelfimi effetti fuoi , tutto io Tento raccapricciarmi, e la tranquilla 
pace dell’animo turbarmi!] per maniera , che a dir vero niuno fla- 
vi de’miei penfieri , il quale per orrore di fimil voce in una repen- 
tina agitazione tumultuaria non pongali . Ed in fatti chiunque le 
deteftevoli fembianze di quello Moltro a buon lume rimira , e a 
que’fieriifimi danni irreparabili , che feco arreca, la mente rivol- 
ge, potrà egli altra pelle rinvenir mai più crudele , che le fante 
leggi della vera amicizia , e il dolce conforzio umano fconvolga 
con maggior rabbia, e ad un intero lagrimevole difcioglimento 
con licurezza più infallibile il conduca ? Quefto a rintuzzare , 
quello ad abbattere , e al nulla ridurlo con tutta la forza dell’ au- 
torevol Tuo braccio applicar dovrebbe!! ogni ben regolata Repub. 
blica; ne per la falvezza de* Cittadini dall’Invidia guardarli me- 
no , che da quelle interine fedizioni fatali , onde in periglio fo- 
ventemente li trova di perderli . Utiliffimo quindi fembrami, che 
efser pofsa a tutti i Giovani 1* odierno Afsunto , acciò propongati 
per tempo di tenerli lungi da un sì maligno difordine , e le deplo- 
rabili confeguenze premeditandone con lerioantivedimento , in 
iflato fi mettano d’ evitarle perfempre. Per proceder pofciain 
una materia di tanto pefo colla confueta noftra ordinanza di pro- 
ve , opportuno mi è paruto 1* argomento , e la condotta dedurne 
da quella tra i Morali Filofofi sì dibattuta Quiftione , in cui fe più 
noci mento a chi lofoffre, oachi loprofefsa, apporti quefto Vi- 
zio con di verfltà d’opinioni ricercali . Io però in fieni con voi , 
Arcadi valorofi * implacabile inimicizia nutrendone, e che la nu- 
drano tutti quelli ancora, i quali qui s’adunano ad udirci , viva- 
mente bramando , piglio a foftenerc , 1* Invidia più a chi la pratica 
efser noce vok , che a chi la foffre • 

Comecché da molti eccellenti Uomini efprelfive diffinizio. 

ni 
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ni belliflime adducanfi dell’ Invidiai fovra d’ogn* altra afsai a 
me piacque Tempre quella , che ne porta Galeno traendola co- 
me buon Medico infieme , c Filofofo da uno ftraordinario alte, 
lamento eccepivo di fangue . E’ quello vizio , egli dice > un in- 
terno dolore fortiflìmo , che la vergognofa origin fua dal bene 
altrui conofcendo tutto in pena mette 1* Uomo interiore , e lo 
fconcerta . Malattia perciò graviflima chiamolla ancor Cicero- 
ne, avvegnaccbé per le. altrui profperità 1’ animo affliggendoli 
delPInvidiofo perde la bella quiete foave, che la vera, e perfet- 
ta falute può dirli del noftro Spirito ; invidentia ejì agritudo ex 
alterius rebus fecundìs (aj . Dello ftefso parere fù pure Ipocrate : 
ma viaggiunfe di più, che ella è irremediabile (b) . Difse pur 
bene al cafo noftro con lepidezza feriofa un valente Medico a non 
so qualMedicaftro, che fovra il non intefo aggravio d’un Infermo 
andava trà sè penfofo fantafticando , ed irrefoluto ; „ eh via,,, 
foggiunfe trà rifo , e fodezza ; „ il male di jcoftui ch’io ben conof- 
„ co , èpalcfe , e dall’ aria proviene del vicinato , che di felici 
„ Uomini pieno efsendo , egli un alito ne tira di tal rancore , che 
„ lo diftrugge ; e fe avvenga mai , che in miferia cadano i Vicini, 
„ ei farà fano : l’Invidiofo in altri mirandole „ : rebus marcefcit 
cpimis: ,, così , Amico , ajfìmil razza di malati il polfo taftava—* 
„ Orazio,,, (c) Infermità maligna efsendo adunque l’Invidia, 
onde in fommo aggravali , ed intriftifee quel Cuor , che la nudre, 
e come Ellera ingrata , che l’ Albero difsecca , a cui s’ appoggia, 
troppo è da comprenderli agevole di quale infaufto nocimento el- 
la fiali a chi la pratica , Se qualche picciola cura conferva dell* 
onor proprio chi ad un tal vizio s* accolla , dcteftarlo a mio crede- 
re dovrebbe per quello folo , che la dilìftima guadagnagli, ed il 
difpregio , anzi per meglio dire l’ odio contra gli iolleva di cias- 
cheduno • Ed in vero qual umore mai più ftravolto , qual ar.te più 
abbominevoie, qual naturalezza più perfida puote immaginarli di 
quella , che dal bene il male cavando le cofe tutte difordina , e da 
limpida vena di rufcello innocente la foftanza di nero toilico mor- 
tale eftraendo, contra di fe finalmente a proprio danno graviflìmo 
la rivolge ? Infermo di fimil Torta anzi > che il compatimento , le 
beffe fi merita , e lo feorno di tutti , perche delle fortune appunto 

di 
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di tuti Teppe farfene una difgrazia , ed un profondo malore ini'a- 
nabile , che io confuma , e lenza la minima lcufa , aggiugne De- 
moftene , che il rolfore gli fcemi del Tuo reato : ncc excujationem 
habctipropter guani confequatur veniam hoc malo affettai (a). Ma. 
le per dilcolpa di colloro Pintefe Tacito volendo , che la maligni- 
tà dell’ invidia in tutti s’ingerifca dalla Natura, onde da come 
inevitabile il mirarli da noi con occhio bieco , divido le altrui 
fortune : infra mortalibui natura recentem aliorum felici totem <c- 
grii 0 culti introfpicerc . Quell* impollura per la benigna madre 
comune ingiuriosa cotanto, viene fmentita dalla fperienza fend- 
bile di quel reciproco amore, che ella in noi acceiè , onde 1* uno 
gode ordinariamente pel bene dell* altro, e difumano anzi fuppo- 
ned chiunque d» fentimento contano , a guifa de’Bruti più felvag- 
gi apparifea . Che alla natura poi attribuir non debbah un tal di- 
fordinc è sì certo , che anzi per quella reciprocazione d’ amore , 
che ella in noi tutti fomenta , un riparo ce ne propone efficacilfi- 
mo, poiché incompatibili elfendo infieme Amore, e Invidi t, come 
duecontrarj fortiffimi , il primo ideandoci elTa dalia feconda ne- 
celTariamente ci fcolla . Perciò col già citato Ipocrate in tutto io 
non convengo per aderire, che tra tutti i mali ha rinvidia infana- 
bile . Sovra gli altri vizj gode ella il gran vantaggio di poter ef- 
lere fortunatamente ammorzata da quegli oggetti medefìmi , che 
raccendono, col proprio inganno in guifa mirabile dilingannan- 
doli . Beliidimo raziocinio è quello di Seneca (b) . Al termine 
mirando egli delle cofe invidiate , in fedelfo venir meno Tentivi 
l’Invidia , efeorgendoie in altri per Io più durar poco, la penaci 
non voleva d* invidiar ciò , che li moflra per torlo fubito : quid mi- 
rarli ; in faccia loro diceva a femedefimo il faggio Filofofo : quid 
Jlupcvt Pompa ejl : ojlcnduntur ili <c res> non pojfidcntur , & dum pia- 
cene tranfeunt . Ciò eflendo incontrallabile da chicchelìalì , potrà 
mai ignorare alcuno, che da feP invidiofo danneggili oltre ogni 
credere, fe tutte le mefehine colè , che invidia, i’ammaellranoper 
vilipenderle j ed egli alla propria cognizione medelìma ribellan- 
doli , con un sì preziofo antidoto volontariamente avvelenali l 
Molto meglio a Tuo profitto Pintefe quel Nobil Perdano, che fmo- 
deratamente la forte invidiava di chi nato era in Roma . Incammi- 
natoli 
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natoli pertanto alla volta di quella valla Metropoli del Mondo 
tutto volle vederla, ed ollervarne tutte a minuto le magnificen- 
ze , e tornato in Perlia dille giulivo agli Amici, che lafciata colà 
aveva l’Invidia ,dove regnava, come in ogni altra parte la Morte: 
quòdctiam Rome hominei morcrentur (a) • 

Quando però tutto quefto , che pure sì al vivo Io tocca , po- 
llo abbia 1* Invidiofo in non cale , d’ altra più orribile odiofità ei 
fi carica , la quale lenza , che punto fe ne avveggia , tutta adoffo 
l’altrui ben giuda indignazione gli attira . Oziofo la natura non 
vuole , che in noi rimanga quell’ amore , di cui già parlammo , ed 
il Principe dellaRomanaEloquenza (b) infegna,che ella ce lo die- 
de , perchè operativo ei folle , onde poi l’uno all’ altro utile fi ren- 
dette s e quali aquefl’ unico fine prodotti fembrano gli Uomini , 
perché rifplenda in ogni tempo fra loro una tale affettuofa confo- 
nanza di fcambievole giovamento . Quanto fi renderà pofeia nell' * 
umana focietà efccrabile chi ad un dettame fi retto opponendoli , 
altrui quel bene medefimo invidia , che procurar dovrebbegli ad 
ogni collo? Difubbidienza è quella, che l’ Invidiofo diferedita 
fommamente, pofciacchè, foggiugne Tullio (c) con gravità di 
fentenza,peria loia molir aofa empiezza di conculcare le fagre leg. 
gi della Natura , che l’Uomo all* Uomo nuoca avvenir puote. 
Che fepoi con più deteftevole eccedo al teforo puranche della 
Virtù l’ Invidia s’ eflenda , e mal fi veggia , che altri all* inellima- 
bile pofledi mento giunto ne fia , ingiuria fenzadubbio più gra- 
ve non potrà farfegli, quanto il premio rapirgli di quell’ applau- 
fo , che egli sì meritò faticando, ed in vece d’accrefcerlo con giu. 
He lodi , invidiargliene indebitamente l’acquiflo , e togliere co- 
me di mano alla Fama le Trombe perchè non ne pubblichi il no- 
me, e lungi le fegnalate imprele non ne tramandi. Per furto fi 
enorme co’ ladri più indegni I* Invidiofo da qualunque legge pa- 
reggiali : occultator aliene laudh furi par ejì (d) . Vi farà egli 
pertanto chi di trufferia fi nera polla farli reo fanza arrolfirne , e 
come nel profondo letargo afsonnito , e fommerfo di fua malizia , 
del rilevante difeapito, che per ciò cagiona a fellefso , non avve- 
derli ? Efsendo la Virtù, e la Gloria i due fegni più eccelli , a i 
quali per ordinario al fentire dello llefso Tullio , livida mira l’In- 
vi- 
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vìdia , e bieca : Virtutì , & Gloria maximè invi dori folet (a) : pe r» 
che di raggi ugnerli o non curafi , o fi vero capace non è Fin vidi o- 
fo, alla fceleraggine benfpeflo conducefi di vilipendergli , e il tri. 
bufo involargli della comune eftiinazione • Forfè , voglio conce- 
derlo , da co (toro la Vitu non invidiali , ma la fola fortuna de’Vir- 
tuofi ; lagrimcvole però è in elfi la cecità di non comprendere, 
che dalla virtù qualunque più ricca fortuna proviene j onde non 
Invidia , ma favia emulazione richiede^ per confeguirla , fomma 
Solidezza effendo 1* Invidiare in altri il bene, que’ mezzi trafo- 
rando , co* quali efTì arrivarono ad ottenerlo • Sì maligno è poi 
T artifizio degli Invidiofi per confeguire 1* intento d’ una rubberia 
ad altri sì perniziofa d’onore , che appena polliamo capirlo non , 
che fpiegarlo. Siccome non v* ha barbarie sì difumana , che o a i 
vinti , o a quei , che all’ altra vita pacarono , intimi guerra : 
bìullum cum vifilis certamen , & a t ber e Cu flit : 
come notò Virgilio all* undecimo delle Eneidi ; così , non già per 
diferetezza, ma per malvagità fi diporta 1* Invidia , mentre a co- 
loro perdonandola, che privi di merito all’altrui ftima affatto mo- 
rirono , contra di quegli a battaglia fi leva , i quali per opere com- 
mendabili rifpetto da ognuno efigono, ed onoranza : hoc commune 
D : tiur/i cjì : dille Cornelio Nipote j ut invidia gloria cova fit , £• 
libentcr detrahat de iis, quos viderit e mi nere aititi (b) . Quefti at- 
tacca ella rabbiofamente , quelli combatte, e quell’aurea corona 
tenta (frappargli , che la Virtù per diltintivo , e guiderdone in- ■> 
Seme di robuliezza poie loro fui Capo • Un tempo nd svanii con 
Properzio per avventura coloro , che gloriofi da noi trapanaro- 
no , di quanto dagli Emuli in vivendo gli fù levato d’encomio, 
mentre Sapevano, che a doppio nacq ui fiato l’averebbono dopo 
Morte : 

At mibi quod vivo detraxerii invida Turba , 
ioj] obitum duplici fanor e reddet bonor ( c ) : 
ma quegli, cui non avvenga di rifletter cosi , e che di vera gloria 
vivono unicamente , d’ altro quaggiù non curandoli , defraudati , 
che fieno d’un Capitale fi doviziofo , che altro , d’aggravio sì gran- 
de i Sofferenti faranno , fe non fe efecrare maifempre con alte gri. 
da que’ perverli Uomini , che d* un tanto bene , e a lor così caro j 

T empia* 
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empiamente fpogliarongli ? Non tutti alcerto dell* avvenire fan- 
no si bene appagarli , che un prefente difavantaggio tolerando in 
pace per la futura mercede , e per quella , che afpettano copiofa 
reintegrazione di fama, della già perduta appieno fi racconfolino. 
E’ ciò sì difficile dafofferirfi con intrepidezza di fpirito indiffe- 
rente, che Ariftoteleefalta all’ultimo fegno il famofo Focilide (a), 
il quale per viver tranquillo uno fiato fcielto fi aveva di Medio- 
cre fortuna, percui ne Invidi* fuol muoverli , ne compaflìone • 
Ammettiamo però ancora a maggior pefo di quella Caufa , che 
qualcuno v’abbia tra gli Uomini , il quale colla fperanza d’una fu- 
tura , e certa ricompenfa , il rammarico temperi d’ un fi gra- 
ve ladroneccio d’ onore , fembra a voi , eruditilfimi Compaftori , 
picciola pena dell* Invidiofo 1* efiere egli abbominato inceffante- 
mente da i Saggi , i quali per lui afpettar dovendo commendazio- 
ne da i foli Pofteri , Lui altresì moftrano fempre difdegnolì a—» 
dito , come ufurpatore iniquo di quanto alla Virtù , e a i Seguaci 
di Lei è dovvuto d’offequio, e d’acclamazione in ogni tempo ? 
Kinomatilfimi un giorno faranno efli nell’ altrui ricordanza, per- 
chè rivediti di quella , che qui perderono indebitamente , eccelfa 
Gloria: ma fventurato altrettanto farà l’ Invidiofo, nuli* altro 
dopo di fe lafciando , che difonore > ed infamia , perchè s* avveri 
al noftro propofito il detto fra Greci sì celebre : quiinjurìam fa- 
tìunt , infelieiòres funt , quam qui patiuntur (b) • Non contenta 
poi di rimanerli nel Cuore afeofa , o fotto equivoci malizio!! la 
Virtù dileggiar motteggiando , fui labbro fpefTe fiate palefe appa- 
risce l’Invidia , e termina a fuo peggior danno dichiaratamente in 
maledicenza fecondo Senocrate (c) «Qual orrido Serpe, che dalla 
fetente fua tana sbucando, e le erbe falubri , e i vaghi fiori odoro- 
13 , e le dolci frutta ovunque ftrifeia colle micidiali fue bave avve- 
lena > tale fea lingua venga mai 1* Invidiofo ciafcuna delle virtudi 
più chiare oflFufca per quanto puote, e col tolfico di menzogne , 
d’impofture, e derilioni sì affaticali d’ infettarle, che per poco la 
faccia non pigliano , o la tintura di vizio . La Virtù non pertan- 
to , che di nebbia non teme , o d’ altro più fofeo velo , onde pre- 
tendali d’ofcurarla, dalle tenebre fi elle , aguifa di lucidifiimo 
Sole , efee più luminofa , e tutto anzi fo-vra la maledica fua Nemi- 
ca, 
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ca I* ardito ingombramento rifonde , e rovcrfcia . Oh qui sì, che 
a viva luce incontraftabile il graviamo pregiudizio rilevali dell* 
Invidiofo ì L’Uomo, che di foda Morale adorno fia , di sì forte 
ufbergo , ed impenetrabile rimane per efla guernito, che in lui 
ogni colpo di perfida lingua infidiatrice s* arreda non folo , eli 
frange ; ma come dall* acciajo la freccia , contra di chi vibrollo 
dirittamente ritorna . In fatti per denigrare altri , che egli odia a 
folo motivo di quelle doti , onde fregiati rifplendono, fe detto 
l’ Invidiofo affumica, ed anneri fce, mentre per giugnere a tanto, „ 
sì varie per livore , e fra di ette difcordi cotanto inventa bugie , 
raggiri , e favole , che ogni fede perdendo , neppure in fine chi il 
vero gli creda rinviene. Così di Tito fcriffe Tacito, chetante 
volte con finzione parlato avendo , tutto alla verità della il pregio 
tolfe della credenza : ad vana , & toties irrifa rcvolutui , vero quo- 
que , & honcflo fidcmdempfit ( a), Gadigo diquedo, a mio ere- 
dere , più atroce fognar non fi puote per chiccbefiafi , che alcun 
poco d’onoratezza fi picchi ; ne roffore più infofferibilea chi tra 
i bofehi folitario non viva , o tra le fiere, quanto nulla poter mai o 
aderire , o negare colla fperanza , che altri o per vero , o per falfo 
intieramente il riceva • Per deridere un mal pratico Arciero didc 
un giorno Diogene fogghignando ; „ io al berfaglio vò darmene 
„ di fue Saette-, poiché per tutto coglie codui , fuor che dove mi- 
,, ra „ (b) . Se poi fatto ei 1’ averebbe , noi sò : è ben certo , che 
alle dicerie degli Invidiofi podono darfene all egramante efpodi i 
Saggi fenza paura divenirne colpiti , o la chiarezza veder mac- 
chiata del proprio credito; mentre come fovra terren bagnato la 
Neve non alzali , così ove inonda Virtù feccia mifchiar nou può. 
teli di maledicenza • Quindi altamente s’ accuorano gli Invidiofi 
perche l’arte gli fallifcefrà mano d* annebbiare chi rilucedi trop. 
po , e f anfia incedante di mettere in pena chi gode con ficurez- 
za . „ Mutate medierò „ ; diceva un un bell’Umore a non sò chi, 
il quale per le venture d’un Ricco da lui inutilmente invidiato 
druggevafi mutate medierò: voi fmagrite, ed egli s’impin- 
gua,, (c) • Ebbero così a doppiar di rabbia, al riferire di Plinio, 
gli Avverfàrj di T moteo l’invitto figlio del gran Conone Atenie- 
ie, per la fpiritofa rifpoda,e deriforia, che diede loro dopo d’aver. 
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10 per ifcherno dipinto colla fortuna acanto, che le Città gli pi- 
gliava alla rete , mentre ei dormiva fe le Città io piglio ( dif- 
,, fe ) in dormendo , tutte da me fi guardino fvegliato , ch’io fia, 
n perchè fenza contratto me ne impotteffo A gran ragione po- 
feia per faviffima regola tennero alcuni de’Greci , che i perfonag- 
gi nel merito più diftinti fpregiar dovettero il biafimo di sì fatti 
Uomini , da i quali panche 1* efler lodato , è ignominiofo . Ma vi 
è di più , che per quefto biafimo ftefso ad un peggiore, e più acer- 
bo cordoglio foggetta nfi gli In vidiofi , ed è la quafi incredibile , e 
pur verittìma ftravaganze di promuovere eglino la Virtù nell’atto 
znedefimo di condannarla , e convertire loro mal grado in accrc- 
feimento di Lei quello ftefso diferedito , con cui s’ avvifano di 
flerminarla . Per le faftidiofe punture delle Api, a cui s’efponé 
l’Orfo pazientemente, affermano i Naturali , che dall’ acutilfimo, 
fuo dolore di Capo, qualunque volta prefo ne fia affatto fi liberi . 
Ciò appunto a chi è invidiato, non di rado a fua buona forte in- 
terviene , avvegnacche fe alcun neo , o macchia leggiera di qual- 
che difetto in lui fi trova, locchè per umana fralezza avvenir puo- 
te pur troppo ne’ più afsennati ancora , e piùcircofpetti , per fu- 
furrarne , che fà 1* Invidia , tofto difeuoprefi , e s* emenda , in luo# 
godi lui iofplendore fottentrando con fommo vantaggio d’un 
virtuofo ravvedimento follecito . Di tanto pure perfuafo moftrofft 

11 fempre fra i Poeti leggiadriffìmo Sanazzaro, allora quando fen- 
tendo egli nelle Anticamere del Re Federigo da certi Medici dil- 
putarfi qual fofse per la vifta più accertato rimedio , ,, l’Invidia, 
tofto rifpofe graziofamente; „ l’Invidia, chegliocchj rifehia- 
,, rando agli Invidiati per difeernere infieme, e correggere le prò. 
,, prie mancanze, giova non poco nei punto ftefso, chevorria 
,, nuocere , altro per Lei non rimanendo , che pentimento, e ver- 
„ gogna » • Le riefee talvolta , non può negarli , di recar pregiu- 
dizio infidiofamente a qualcuno : ma è fi breve il godimento di fua 
perfidia, che per lei può dirli perdita anche il trionfo . Sperimen- 
tollo in pena di fua foverchiacredulitade Atene , quando il famo- 
foOftracifmo gaftigo decennale d'efilio, divenuto finimento d’in- 
vidia per isbandirne fotto lievi mendicati pretefti i Cittadini più 
jlluttri, priva trovollì in brevefpazio de’ fuoi più forti Campioni, 
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<f un Temiftocle , d’ un Ificrate , d’ un Milziade , e d* altri innu- 
merabili di gran nome , che ricoveratiti in Perfia , e della propria 
immenfa lor luce riempiendola , fecero sì , che Artaferfe il Lon- 
gimano efclamafle per giojad’un tale acquiftorn onta, e vituperio 
di chi (cacciati gli aveva : „ prego i Numi adifpirar Tempre i miei 
„ Nemici d’ Atene, perche qui mi fpedifeano i loro Efuli, quefta 
„ Corte onorando con rifiuti così pregievoli „ • Conobbe allo- 
ra, ma troppo tardi, l’ingrata Patria quali gemme ineftimabili 
con trama fi livida rapite le avelie l’Invidia > dono facendone con- 
tra voglia a chi meglio meritava di poffederle • Poco in vero non 
fu per l’Invidia il vederli deeeftata in tal cafo da tutta quella ornai 
difingannata Metropoli : ma colmoffele in eitremo il fupplizio 
per l’ efaltamento impenfato di tanti Eroi , a i quali rovina ordito 
aveva ella , e vituperio» 

Non credette però /che quindi argine fi facete a quello Vi- 
zio • A condizione di lunga mano più lagrimevole conducefi l’I ri- 
vi diofo , per fino pattando fovra aU’Intpreffe proprio , pattione 
frà le altre tutte sì vigorofa • Non vi rammento 1* eccidio della 
Komana Repubblica dall’Invidia cagionatoli de’ Cittadini , i qua- 
li per non vedere tra sé maggioranza de’ più valorofi , la perdita 
elettero di Libertà, più di grado a gli Stranieri fervendo , che a i 
Domeftici.La prova abbiamo purtroppo fpetto tra noi di tale ftra- 
vaganza mentre fe in qualche Famiglia unorifplende con diftin- 
zione , o per talento , o per Cariche , gli altri pieni d’ Invidia nul- 
la valutancjo il profitto, e P onoranza , che ne ritraggono , adotto 
gli fono tutti per balzarlo dal Pofto, contenti di vivere in miferia, 
purché l’altro non gli fuperi nella ftima. Convinto ornai di reità 
sì enorme per tanti capi , di lèfteffo dolgafi P Invidiofo unicamen- 
te , e in fuo rancore fi roda, fe altri per Lui , e pel maligno talen- 
to , che egli nudre di fraftornargli > alla gloria corrono genero!! 
della Virtù , e maggior lena da tal contratto pigliando , tanto di 
noja gli fanno , e d’ angofeia , come pensò avvedutamente Salu- 
ttio 1 nunquam meliti* torquebis Invìdo s , quàm virtuti , & glorine 
fervicndo (a) „Quefto e il bei trionfo , fegue egli a dire, che fovra 
d’ un si perfido Vizio può riportarli confonderlo cioè , e foggio- 
garlo del tutto > viepiù Tempre a difpetto di Lui fegnalati renden- 
doci 
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dori nc! beu oprare , e ficuri , ched* una io mi gli ante vittoria nul- 
la di più memorando mai, perchè nulla di più malagevole , im. 
prender fi puote frà gli Uomini: gloria Invidiarti victjìi , quod diffi- 
dili tr.um inter Mortala ejl (a). Spero in fine , che per quanto fi è 
potuto qui dirne in riftretto, provato baftevolmente rimanga, più 
a chi la pratica efier nocevole, che a chi la (offre, 1’Invidia; mentre 
d’affannofo rincrefcimento ricolma ella Tempre, gaftigo formida- 
bile diviene a fc medefima , e le parti di fiero Carnefice difpietato 
per 1* altrui Toave tranquillità, e per rimmenfo guadagno , che 
difpettofamente cagionagli, contra di feaflumendo, aquell’afpro 
* inefplicabillupplizio condannali, che dal fovralodato Poeta a ma- 
caviglia s’ efpreffe cantando : 

V Invidia , jìgliuol mio , fejìejfa lacera , 

E Ji dilegua come Agnel per fajcino , 

A cui non vale ombra di Pino , o d' Acera * 


Se peggiore di tutti i Vizj debba dirji /’ Ingratitudine 
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C omecché il paragonare colla bellezza delle Virtudi la de- 
formità moftruofa delle corruttele , fia un voler combinare 
co* 1 raggi le tenebre -, e poco rilevi , che fieno quelle più , o meno 
tetre frà loro, per efier Tempre dal chiaro lume intutto difsomi- 
gliacti : pure anche tra i Vizj fi trovano de i più o meno oppofii , 
e de* i più o meno lontani dalla chiarezza della virtù • Se tutti po- 
feia ai confronto di ella comparirono abbomìnevoli , ve ne hà 
non per tanto qualcuno, che in fommo da lei difeoftandofi più an- 
cora per confeguenza di vituperio in fe contiene , e d’infamia* 
Potremo adunque oggi fenza donare alcuna cofa a i Vizj , o punto 
levar loro della naturale bruttiflìma fifonomia, investigare per 
materia del conTueto noftro letterario trattenimento, quale fra di 
efli , che tanti purtroppo fono , più da quella Sovrana regolatrice 
dell* animo dilungandoli , più ancora Podio noftro fi meriti , e più 

fovra 

(a) Idem lividi* 
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fovra tutti a noi debba renderli deteftevole . In quella guifa , che 
gli attenti fpecUlatori decederti Corpi quantunque di leggiadra, 
e sfolgorante lucentezza ricche fieno le ftelle tutte, vanno ciò non 
ottante fra di sé difputando , come nello fletto chiarore l*una difte- 
rifea dall’altra , e a quale tra le tante debbafi la maggioranza con- 
cedere , non per riguardo allo fplendor folamente, ma all’utilità 
puranche de* loro i nfluflì : così a noi verrà fatto per lo contrario 
di condurci all* intento noftro infiem confrontando le orribili fat. 
tezze de’Vizj per decidere quale di loro deggia crederli il più de- 
forme , e all* Uomo onefto il più difdicevole - Derifero gli Scola- 
ri di Socrate > come fcrive Tullio , un certo Zopiro fifonomifta , 
perchè vantofli d’avere feoverti alcuni fegni reconditi d’indole 
perverfa in quel fublime Filofofò ; egli peròlodifefemodcftamen- 
te dicendo > illa (tbijtgna inejj'c ; fed rattorte a fe dcjetta (a) * Così 
alcerto non averia egli potuto dire , fe qualche minima traccia , o 
contrafegno portato aveffe in volto di quell’ empiezza > contra di 
cui m* accingo io qui a parlare • Quella per le varie , ed accurate 
oflervazioni, che a profitto de* Giovani, hò potuto farne finora, 
parmi ettere l’Ingratitudine , la quale fenza, che uopofiavi di rot- 
tili Ipecurazioni , o dì lincèa penetrante pupilla per diviforla , da 
femedefima s’ appalelà per enormiflìma , ne velo ritrovali d’alcun 
ragionevol preteflo , cui rielea lo fpaventofo ceffo coprirne alcun 
poco , o in qualche picciola parte l’ orridezza feemarne . AI pro- 
pofto Dubbio quindi volgendomi penfo, che potta francamente af- 
ferirfi il peggiore tra tutti i Vizj eflere l’Ingratitudine - 

I! gran lume della Romana Eloquenza , che la pefiìma natura 
di quello Vizio fra tutti gli altri 1* Atlante confiderò al fuo folito 
profondamente, conferma Tulle prime 1* opinion mia, rinvenir 
non fapendo qual de i mali più gravi , e più dannevoli nell’ Ingra- 
titudine , come in fuo proprio centro non fi racchiudale Io fcriffe 
ad Attico : tn Ingratitudine nihil mali non inejl (b) » É’quefto aL 
certo un dirne afidi ffimo, anzi quel peggio, che polla dirli d’ ogni 
trafeorfo più detefiabile , ed un metterlo in tale moftruofa veduta, 
che più da etto debba ognuno guardarli , che non da peftilenziale 
infezione , o da una fiamma vorace cotanto , la quale ogni pregio 
di virtuofo coftume difsecca in chi Io fegue , e del tutto confuma . 

Ren- 

(O 4» Tiifcol. lb) Ep. 8. 
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Rendefi PUomo per quarta via fenza punto di efagerazìone peg- 
giore de’ dedì Bruti ., i quali per i (Vinto ingenito grati di modranfi 
\crfo di chi li benefica , e fembra , che in loro favella que’ feono- 
icenti tra di noi condannino, che di ragione pure forniti fra fe- 
medeiimi far non latino altrettanto, o di fare anzi il contrario noti 
arroflìl'cono . Ver ognolli bene Filippo il Macedone , come rap- 
porta Plutarco , di comparire anche fcnzi fua colpa ingrato verfo 
filone Tebamo , che nulla accettar volle di -ri compe tifa per averlo 
ricevuto cortefemente in fua Cafa allorché per ortaggio ei trova- 
tali in Tebe, a grande (danza pregandolo , che per ie lue ripulle 
alla taccia non V elponelìe di feonofeenza : oro ne me bac gloria 
■privar i veli s , quam maxìmè qutero , ut a n emine beneficiti , gru- 

tiaviBuiJim (a) . E di vero , Soggiunge Seneca, par che di querto 
pure temano le fiere ftefle piu crudeli , ed indomite , mentre man- 
suete fi rendono verfo di chi le benefica , i Lioni , e gli Elefanti 
manfi ,e piacevoli all’ Uomo fervendo pel cibo , che ne ricevono, 
e fe non conofcono il benefizio obbligati fi dimoftrano per lo me- 
no al Benefattore : adeò etiam qiuc intclligcre beneficia non pojj'unt , 
pertinaci merito evincuntur (b). Nulla meglio di ciò puote con- 
vincerne , quanto il mirare ben adentro la foftanza qualchella fiali 
orribile d’ ogni altro Vizio più enorme. Qailche picciolfeme 
per entro fempre vi Icorgeremo, che alla Virtù potrebbe in alcu- 
na maniera agevolmente ridurli.. L’avaro , che tutto con tanto di 
anfia raduna, ed accumula , potrebbe forfè piegare ad un lavio 
provvedimento dell* avvenire : alla beneficenza il prodigo : alla 
magnanimità l’audace, e così per tali riflertì quantunque lcgge- 
rillimi, e di buon efito poco ficuri , fuggirebbono tutti coltoro 
per avventura 1* aggravio d’ una difiiiiroa poco meno , che univcr. 
Sale. All’ingrato nò quello non avverrà giammai, mentre la mac* 
chia , che si lo deforma , fembianza non è pollibile , che pigli di 
Virtù, ne colore febben minimo di onertà , difeofto da ella ellen- 
do , ediftantefuor di mifura . Tutte ponete pure infieme le virtù- 
di} ed eziandio le più vicine a degenerare in qualche difordine di 
colpa, non poche efleudovene purtroppo al parere dello ftefso Mo- 
rale : Junt viltà virtuùbut confinia (c) : niuna fi troverà, che le in- 
degne di vile di quello vizio non abbomini di veltire, e come l’ac- 
qua 

(a) In Philip, (b) Lib. i. dc’j&enef. Cap. 3. ( c ) Epr 31, 
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Qua dal fuoco da elfo non lì dilunghi , e nemica non lì inoltri di 
fua comunanza . In Tornino a ciò pensando inculcava Tullio , che 
da quelle virtudi con diligente cautela ognuno lì riguardane , le 
quali da i Vizj oppofti 1* origin fua trar potettero alèùtamente , e 
che apparendo con una lieve tintura d* onefto , 1* Uomo ponefsero 
in pericolo di precipitare al difordine : cernenda funt diligenter , 
ne ea no x fallant viti a , qua virtutem videntur imitari : avverten- 
doci , che 1* eccefso in ogni genere Tempre paventar debbelì per 
viziofo : fi udii: bonis fintili a videntur e a , qua funt in eo genere ni - . 
mia (a) • Ma Te di piè così lento convien , che fi vada incontro 
alle flette virtudi per abbracciarle tuttavolta , che dimoftra fieno, 

Te non del tutto ingannevole , almen Tofpetta , chi mai , qual da 
mortifero Balilifco, ratto non fuggirà dall* Ingratitudine , chea 
veruna di loro neppure per fogno può fomigliarfi ? D’ umore però 
non fono io auflero cotanto , che V umana debolezza non compa- 
tifca alcun poco per 1* inclinazione , che la fpinge foventemente a 
prevaricare delufa dalTafpetto di certi traviamenti , j quali non 
eliminandoli a dovere potriano talvolta , perchè dilettano , fem- 
brare ancora in qualche parte lodevoli • Dirò qui folo a inoltri 
Giovani di pafsaggio , che da quelli appunto con più d* accortez- 
za gli fà d’uopo difenderli; mentre lìccome tra tutti i veleni quello 
è il più nocivo, cheprefentandofi inorpellato, e colle bevande 
confondendoli più preziofe, e più falubri , uccide gli incauti con 
Scurezza : così tra i vizj quegli elfendo i più pericololì , che il 
fembiante fingono di Virtù > anzi che invaghirfene mai , in conto 
Tempre dcbbon tenerli d* inèdia per evitargli : nimio n: crede co- 
lori . Così ad un tale , che lagnavali amareggiato gravemente dai 
Tale perche da elfo a cagion del candore creduto Zucchero, dille 
burlandoiène un arguto : „ bifognava prima aleggiarlo, e poi ci- 
„ barfene, dalla fola efterna bianchezza non arguendo ilfapo- 
,, re: „ nimio ne crede colori . Quello, per cui a veruno perdonarla 
io non Taprei , li é V accollarli difavvedutamente all* Ingratitudu 
ne , e praticarla fenza rimorfo , arte non trovandoli cosi fina , e 
Tcaltra , che in guifa mai l’ abbellita , o la trasformi , onde polla 
piacere, o tirar chiccheliali con inganno a profetarla fenza arrof- 
firne • Taccia quindi io non temo d* indifcretezza, Te di reità ine. 

• • V fcu- 

(a) Ifì Vvt* ' - - 
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fcufabile condanno chiunque non la detefia, ne da fé lungi la cac- 
cia , giacché tutti dentro di femedclimi un forte odacolo confer- 
vano , che fé le oppone , l’ orrore cioè , che ne hà la Natura , per 
cui aderì il Morale, che niuna pena adegnodì dalle Umane Leggi 
all’ Ingrato, badando per ifcanfarle tutte il folo odio implacabile, 
che fino dai primi idanti del vivere ad ognuno contra la fcono- 
icenza iftiilolfi : buie enim uni rei non Jlatuimu s legem , tamquarn 
fatis natura cavijjet (a) . Da ciò ricava con profondità di pende- 
rò lo dello Filofofo una prova evidente del nodro affunto facen* 
dori vedere , che 1* Ingratitudine contra queda legge fanta della 
Natura s’alza non fedamente a battaglia , ma la diftrugge affatto 
per quanto puote , arrivando, a fine di fopprimere quella fiudere- 
fi , che la punge , ad odiare a morte il benefattore , meno valutan- 
do qued’ empietà , che la vergogna di comparir feonofeente: eò 
produttui ejì furor , ut pernici o/d rei fit beneficia in aliquem con - 
forre-, nam quiaputat turpe non reddere , non vùlt effe cui reddat (b). 
Non farebbe egli da mecterfi qui in quidione , diciam pur vero , 
fe più fia da compiangerli la difgrazia di chi benefica attefo un si 
fatto pericolo di peffima ricompenfa , o il vituperio di chi é bene- 
ficato a codo altrui così grave ì A gran ragione riferifee inorridi- 
to Plutarco la morte di Manlio sì benemerito di tutta la Romana 
Repubblica. Difefa avendo egli con incredibil valore la Rocca 
del Campidoglio , ed accurato così l’ Imperio di Roma , non potè 
mai indurli il Popolo per quante accufe gli fodero date di fedizio- 
fo, a fentenziare quel cofpicuo benefattore capitalmente nel Cam. 
po Marzio , perchè da quel lito vedendoli il Campidoglio Teatro 
perluifunedo di fue Vittorie , accennavalo il Mefchino con la- 
grime ai Giudici, come tedimonio incontradabile di fua inno- 
cenza : cum lacrymii memoria m fua pugna re non ani commi fer atto» 
nem intuentibui movebat • Tro volli dalla fola Ingratitudine de ri- 
vali infiem congiurati la maniera d’ abbattere quel Campione , e 
conducendolo in folta felva , che la veduta impediva della gran 
Mole per lui prefervata, ridude il Popolo ad approvarne l’ini- 
qua fentenza di morte. Lo dedo benefizio però si villanamente 
obliato condannò in fuo linguaggio alla perpetua efecrazionede. 

Poderi chi aveva fatto p erdere al Mifero colla Caufa la Vita : me% 

mo „ 
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moria f 'attor um , confpeftu Capii olii adempio dcbtlnm* f^). Pa- 
reva > che troppo detto avelie Cicerone affermando , che dimena 
co del bene già ricevuto giunge l’Ingrato a perfeguitare chi glielo 
fece 9 anzi che profetargliene obbligazione : onttics immemore^ 
•bencficii , odcrunt (b) • Vediamo però , che sà diffen derfi quello 
Viziosi orribile fino alla fierezza d’uccidere chi benefica, per torli 
dal debito d* una gratitudine inevitabile : non vult effe cui reddat : 
onde rimarrà indubitato efiere egli fra tutti gli altri il più meri» 
tevole d’abbominio. D’altra maniera gridato averebbe Plauto 
dalle Tue Scene , fé tanto in que’ tempi accaduto folle , giacché fof- 
ferire ei non poteva , che ifuoi Cittadini per difobbligarfi da una 
giufta corrifpondenza , o deridefiero come leggieri i favori » o 
qualche mancanza in elfi cercalTeroper avvilirli: 

Ita funt omnei i/li n offri Chef > 

Si quid bene fac iat , levior piuma grafia ejì ; 
Siquidpeccatum e/l, plumbeas irai gerunt . 

Cosi pured’ altro Tale , e d’altro più piccante rampogno armato 
farebbe!! Terenzio , che percofa vituperevole in fommo efagerò 
il trattar da Nemici i Benefattori : 

Si illum objurgat , vite , qui auxilium tu Ut \ 

Quid facias illi , qui dederit damnum , aut malum (c) ? 
Vi fembra egli adeflo , gentililfimi Accademici , che feufa alcuna 
anche minima addur polla colui , che in cuore accoglie l’Ingrati- 
tudine 9 quali che tirato vi fia da qualche lufinga o di buono 9 o di 
onefto ? Gli converrà Tuo mal grado confeffare 9 che egli per er- 
rore 9 non già , ma per mero depravamene di volontà al pelfimo 
di tutti i misfatti brutalmente abbandonali » La nota potrà egli 
fcanfar giammai di malvagio 9 che diede Tullio a chi Capendo 
riceverlo , non sà poi rendere il Benefizio : improbus e/l homo, qui 
beneficium f'cit fumere , & reddere nefeit (d) ? Pertinacia efiendo 
quella d’ animo imperverfato, c tutto immerfo nella più malizio- 
fa perfidia , altri volontariamente foggettarvifi non faprebbe , fe 
non sé un Uomo appunto 9 cui il digredito in fefieilo di manife- 
fia 9 e da tutti odiata malvagità non difpiaccia • 

Che però tanto da qualunque virtù anche meno fublime fidi- 
lunghi l’Ingratitudine 9 mi dirà forfè taluno 9 poter quello palfarfi 

V 2 per 


• la Canuti, (b) a. Offic. <0 In Andri* Ach i. 5c«n. J* fphilip. j. 
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t) * ^ A Feconda, 
per ordirà** -proprietà d’ogni V’izio al bene Tempre , fecondo il 
p:/ui ofo (a), intrinfecamente contrario, onde il carico non debba 
darfele di forpaffare l’empia condizione d’ogn’altro . Pure in Tua 
maligna foftanza quefto ella ha di particolare , che oltre all* effer- 
ne lontaniflima , tutte leVirtudi contrada con infofenza ; efe-i' 
fatto non le viene d* intieramente diftruggerle , d’ ofcurarle affa- 
ticafi per lo meno , e molti/limo torgli del natio Ior pregio . Sotj 
tìle affai intorno a ciò , ma fodiffinio , c il fentimento dell* antico 
Poeta Ennio profondo oflervatore di quanto alla buona Morale 
appartiene • 11 grave affronto ponderando egli , che alla Benefi- 
cenza tra le prerogative dall* Animo sì diftinta, da queffa rea ter- 
gente derivar Tuole, colle biafimevoli azioni annoverò fenza pun- 
to efitarne le fteffe Grazie efpofte al berfaglio di feonofeenza, per- 
chè fenza configlio mai collocate : beneficia male locata , malefa- 
tta arbitror (b) • Vedete, Arcadi valorofi , in qual forte cimento 
mettefi dall* Ingrato queffa virtù > o alla coftanza infuperabile , e 
quafi Divina , diceva Tullio obbligandola di profondere adonta 
benanche deli* altrui vilipendio i favori j o di perderne il merito 
col ritirargli in pena di chi non curandogli con troppo di feorte- 
fiagli oltraggia • Tanto è quefta verità incontraftabile , che pref- 
lò de’ Savj tutti di Grecia paflò per imprefa la più ardua d’ animo 
eccelfo , e fuperiore a qualunque più gagliardo impedimento del 
ben oprare , il non lafciarfi atterrir mai dall’ Ingratitudine , per 
effa vilmente intiepidendoli nel defiderio generofo di Tempre be- 
neficare \cxcelfi animi e/l Ingratitudine non deter reri a fi u dio bene - 
métenfiàe. omnibus (c) . A feconda andò pure il Morale di tal pa- 
rere lafciando per regola a chi brama d’ efler benefico il non con- 
durti giammai per qualunque dimenticanza di chi gli riceve a fof. 
pendere i Benefizj : nunquam te bcneficii immemor tam offendati ut 
non tamen et dediffe deleÙet : nunquam te in bas voces ejut injuria 
impellat ; vellem non dediffe (d) ! Il non pentirli d’efercitarla ren- 
de la Beneficenza lodevole: fi guardi però 1* Ingrato di tirarla co- 
me per forza a quefto pentimento , il quale Te in Lei è debo- 
lezza , in Lui diviene atroce misfatto . Mai non ha potuto ufeir- 
mi di mente il cafo avvenuto ad un Letterato di mia confidenza , 
cui toccò per mala forte d'avere in ceru Tua Caufa per Giudice 

un Tuo 

(a) j. Kihic. Ap. Ci«, li Offii, (c) Apoph.GrjK. (d) 0.' De* beaci. Cap. *?« 
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un Tuo Scolare, e vederfene un altro d’avanti, che la fentenza por- 
tava gli di Tua ingiufta condanna • „ A voi „ , dille egli per sì fatta 
(con ofcenza forprefo; „ a voi io la perdono , e me (blamente con- 
„ danno ; mentre fé tanto non faticava per iftruirvi averei adefso 
„ due Nemici di meno,, . Compatibile fembrommi il rifenti- 
mento dell’ingiuriato Maeftro, benché alla confueta fortezza dell* 
animo Tuo non molto dicevole; ma tuttavolta, che ciò mi ritorna 
a memoria non pofso non efecrare il delitto di que’due fconofcen- 
ti Difcepoli , per indifcretezza de’quali gran parte di merito per- 
de il benefattore col querelacene • Tanto adunque di forza far 
dovendo a fe mede lini a quella fra le virtudi Morali sì eminente per 
non rimanere da un sì pofsente contrario abbattuta ; ne per altra 
cofa comparir potendo Ella più luminofa , che per una vittoria sì 
malagevole, niuno farà per mio credere, da cui li neghi , che 
tra i Vizj più abbominevoli , e alla virtù più dichiaratamente ne- 
mici, il primo luogo non tenga l’Ingratitudine, con Aufonio 
poi convenendo per alse rire , che: idrato hominc terra nibil 
creat pejus . 

E quando ad evidenza chiarilfima ciò voglia ridurli bada ri- 
flettere , che tutti i mali più gravi all’afpetto s’allegerifcono della. 
Morte, e tutto rendeli al confronto di Lei fofferibile . Solafra 
quanti polfiam figurarcene , è l’Ingratitudine, che alla Morte flef- 
fa non cede, fpregiandoli da chi penfa a dovere anche talora la vi- 
ta, quando per un tal vituperio ella debba macchiarli. Fede ne 
faccia il gran Temiftocle , che già cacciato da i Tuoi Atcnieli ineli- 
lio , ed accolto quindi a gran pompa , e con dimoftranze di reale 
munificenza prefso di Serfe , ricufò con invitta coftanza di fegui- 
tarlo allorché incammino!!? all* afsedio d’ Atene, dandofi col ve- 
leno la Morte > anziché moftrarli Ingrato , o al Monarca b:nefico 
non ubbidendolo ,o alla Patria benché verfo di fe difumana, cor- 
rendo a diùruggerla : ne aut dcjlituerct bene de fe meritum , aut 
oppugnarti patrìam fuam , haujìo Tauri fanguine morìtur (a) . Il 
piacere nepure della vendetta , che ad un altra palfione violenta 
quale é lo fdegno , fuol efsere faporitiflimo , e d’una vendetta, che 
riparava 1* ignominia d’ un torto sì grande , potè perfuader quell* 
Eroe , perche al paragon della Morte l’infamia eleggefse d’Ingra- 
to con- 
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tocontra de’ fuoi Concittadini , benché Ingratilfimi « Pipatale 
«guardo fece Derio Figlio di Derio Imperato re , lo (limolo fupe- 
crando egli dell* Ambizione , che può dirfi lo fpirito più vivace , e 
piùdelicato de’ Grandi * allorché ricusò la rinunzia fatagli dell' 
imperio , fui dubbio di {cordarli nei fili re ad un pollo lì elevato 
dell' obbligo, e della riverenza dovuta al Padre , che ne fcende- 
va; enei tempo llcfso, che egli impenfata mente alla grandezza 
nafova del Trono, morirli da ingrato in faccia de’ Poderi all' 
onore di figlio riconofcente : ver cor y nefifiam Imperatore dcdifcam 
cjjefilius (a_).. Se pellimo pofcia per tanti altri capi non diveniva, 
quella fola azione sì generofa ballava a qualificarlo nella ricor-- 
danza di tutti per ottimo • 

Veduta per quanto fembrami a buon lume l'intima qualità 
deformilfima, e a molti incognita dell'Ingratitudine, ègiullo, 
che a i Giovani maflimamente qualche regola fi preferiva per evi- 
tarla • Io tengo per la migliore , e più ficura di tutte , 1* aver 
fernpre dinanzi agli OccfiJ l' obbligazione dell’ Uomo onello di 
cor rifonde re con ugual mifura alla finezza di chi lo benefica , 
mettendoli come in gara per rendere altrui più ancora di quanto 
ricevefi , e fù inlègnamento pure di Efiodo : Hefiodicum ; ofserva 
Cicerone j illud laudatur a dotti* , quod cadetti menfura reddere ju- 
bet , qua accepcris , aut edam cumulare fi pojfi* (b) « Perche però 
non fernpre avvenir puote, che a tanto arrivino i beneficati, incul- 
ca il grande Oratore , che fi pratichi per Io meno co’i benefattori 
quella ricompenfa magiore,di cui capaci fieno le noftre forzcicùw 
gratta re ferri non potefi quanta debetur , babenda tamen efi quan- 
tum maximè animi nofirì capere pofjunt (c) • Conviene però anche 
in quello lo dare bene avvertiti , e tenere la corrifpondenza in ta- 
le equilibrio , che il inoltrarci grati ad uno con trafporto d’ efor- 
bitanza , ingiuria non divenga dell’altro , mettendo con ingiufta 
parzialità filila bilancia del uoftro gradimento le grazie, che ci fu- 
rono compartite con uguale amorevolezza : nontam\ ciammo- 
nifeono i Leggi Ili ; favendum efi uni y ut alteri fiat in j uria (d) • 
Tolto di mezzo il pericolo d’ una tale ingiufiizia balta, dicono 
elfi , la fola volontà , perchè abbia la gratitudine tutto il fuo pefo 
per fatto valutandoli ciò , che vorrebbe farli , quand* anche non 

riefea 
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rlefca di farlo: bona voluntat prò fatto reputatur (a) . Quindi 
incicufabile affitto compari fce la fconofcenza non efsendovi chi 
polsa ritirarli ragionevolmente dal rimeritare rii tal guifa ifavori, 
che fatti gli furono per altrui cortefia . Niuna cofa è più agevole* 
difse anche Plauto con fode 2 za di penfamento , quanto 1* cfscr 
grato alla benevolenza degli amici , baftaudo , che fi profefli vo- 
lentieri il debito alle grazie , che fi ricevono , e grado fe ne abbia 
a chi le comparte : reddit bencjìctum , qui libenter debet . Ma ob 
quanto fono da ciò lontani certuni , 1’ amicizia de 1 quali , difse un 
Savio di Grecia , infiabile talmente difeuoprefi , che ottenuto ap- 
pena ciò , che bramano» difpregian l’amico, a cui prima per la fpe- 
ranza di molto conseguire affettatamente con ingannevoli rimo- 
firanze fervi vano! Spezie è quefta di n e riffim a Ingratitudine : ri- 
compenfare con vilipendio que* benefiz; , a cui la pariglia render 
potrebbefi con picciola , ed agevole cortefia di un dovcrofo rico* 
nofeimento civile ! 

Per non urtare in quefto fcoglio sì facile ad incontrarli^ 
fingono altri una certa compaffione afiuta, la quale apre un piò 
libero campo all* ingratitudine, mentre più non valutano gli ami- 
ci > perchè inutili ; ma fotto pretefto colorito dalla diferetezza di 
non rccar^'fò$ incomraodo , quando ciò veramente de- 

riva dalla totale fcordanza de* favori, o dal non fperarne più van- 
taggio in avvenire • Il Padre di Temiftode lafciar volendo i pub- 
blici minifierj della Repubblica , fé vedere al Figlio, che non ne 
approvava il penderò, alcune vecchie Galere , che fiavanfi dif- 
meffe nella Darfena , ed abbandonate : oJlendU ci in littore Trire - 
met z/eteres abjettas jam & contemptat : dicendogli per ferio am- 
maeftramento di valutare egli Tempre gli Uomini , che un tempo 
1* avellerò fedelmente aflìftito ; càlci Adminìflratorc: Reipublic* 
effe cùm non ultra ex eisfruttus (b) • Così in noi fvauita la fperan- 
za del profitto più in vifo non fi guardano gli amorevoli , i quali 
pure contenti farebbono , fe la memoria per lo meno confervaffi- 
mo delle grazie già compartiteci , e all* impotenza di confon- 
dergli appieno fupplifie la brama di farlo . A me per vero dire-» 
moftruofa paruta è Tempre la sfacciataggine di negare in faccia di 
chi lo fece il Benefizio : ingratut qui beneficium accepiffe fe ne- 
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gat (a) ; pure vuole il Morale , che 1* ultimo grado , a cui giu- 
gner polla nella villania 1* Ingrato , fia la feordanza : ingratijft - 
omnium qui oblitus cjì (b), Il difetto di ciò in buona Morale 
è sì brutto , che molti per non incorrervi , e comparire feortefe- 
mente dimentichi del Bene , che riceverono , ad altri incaricano 
i proprj doveri verfo di chi perfonalmente adoperofli per loro, 
figurandoli di fuggire per una tale fofìituzione la vergogna di feo- 
nofeenti . Queflo ripiego di fottrarfi dal pefo d’ una giuda rico» 
nofeenza , finentilfi con maravigliofa prelenza di fpi rito da un 
certo accorto Soldato Romano, di cui parla ne’fuoi Saturnali Mi- 
crobio . Militato avendo egli per lungo fpazio in Levante lòtto 
le bandiere di Celare Augufto , al lìio ritorno in Patria trovò , 
che ufurpato gli avevano altri il Patrimonio , e che lenza una 
lunga lite, e dilpendiofa ei non poteva ricuperarlo. A piedi gettoflì 
allora il mefehino d’Augufto implorandone 1* aiììftenza per una 
pronta giuftizia \ e memore il Monarca della di lui fperimentata 
bravura deputogli per Giudice un Perfonaggio di Corte perchè ne 
fpedifle brevemente l’affare. Scorgendo però l’ afflitto Soldato 
nella pretelà grazia di tale deputazione un tratto d’ingratitudine 
manlfefta dille ad alta voce lagnandoli al Regnante : non egofiajar , 
periclitante Asiaco bello vicari urn qutJìA ; fed ego ipfc pugnavi 
prò te: detexitquc impreffas cicatrice (t) . In le fteiTo rientrando 
quindi arrofsì il grato Principe , e divenne egli medelìmo 1* Avo- 
cato del litigante , nelle cicatrici di cui leggeva la condanna della 
propria feortefia di confcgnarlo ad altri per la difefa. 

Quando però ancora , mi direte forfè , per altri non s’ im- 
pieghi chi fu beneficato, potrà adempiere queflo debito colla pro- 
pria beneficenza , che è Tempre contrafegno palefe d’animo gra- 
to , e torli così da i rimproveri , e dal diferedito di fconol'cenza • 
Tuttavolta, che ciò fi faccia con retta intenzione di render bene 
a chi celo fece , balla fenza dubbio ad evitare ogni biafimo . Ne- 
ceffario è non pertanto d’efaminare con efattezza il fine di que- 
lla, che fembra Liberalità generofa , acciò non vi fi mefcolafle 
per entro qualche .trama di fcaltra malizia , onde il benefizio di- 
venifle rovina del beneficato , fapendofi per avvifo dì Legge indu- 
bitata , che ad altri fi può nuocere trafverfalmente , il colpo af- 
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ficurando per altra mano : paria funi aliquidfacere , vcl per fe , vel 
per alium (a). Non voglio io qui intieramente fpiegarmi per non 
farla da critico troppo mordace i cali adducendone , che ciò met- 
terebbono in evidenza palpabile, ma troppo ad alcuni forfè in- 
giuriofa • Serva di fcuola foltanto a chi d* uopo ne avelie la fune* 
fta ricompenfa , che fotto colore di regio donativo fece Serfe ad 
un fuo valente Piloto . Fuggendo quel Principe di Grecia in Alia 
co i primi Nobili di fua nazione , forprefo da fìerillìma tempera 
dimandò al Nocchiero, fe alcuno fcampo vi fofie dall’ imminente 
Naufragio. Rifpofe quegli altro non efl'ervene, che alleggerire di 
pafieggieri la Nave. Adorato il Monarca tutti fecero a gara i Cor, 
tigiani di falvarlo col gettarli eglino in Mare : illi co adorato con - 
fcflim è navi in fluttu: defilierc ; atque ita levata navi Xerfcs inco - 
lumie in Afampervenit • Giunto pofeia afalvamento fui lido or- 
dinò , che unapreziofa corona d’ oro li regalane al Condottiero ; 
ma incrudelendo egli tofto lo fece barbaramente decapitare : <7//- 
bernatorem , quod Regie quidem ammara ferva f et , aurea corona 
dona f e ; quod autem multo s Per far um per didi f et , decolla fe (b) ; 
così naufeato d* una gratificazione pompofa , che terminò in_j 
barbarie , conchiude lo Storico. Sofpetta adunque all’ Uomo fa- 
vio efser debbe la ftefsa beneficenza , che regolata con mire lini- 
ere, o men giufte di qualche fegreta pallìone potria portarlo nell* 
atto ftefso di l'canfarne l’obbrobrio ,ad una pelfima Ingratitudine 
perchè mafeherata con divife ingannevoli . Conviene pertanto, 
che da noi nonfolo fi fugga , ma s’ impedifea ancora in altri un 
vizio sì odiofo, fiando bene avvertiti di non dargli mai occafionc 
d’ introdurli nell* altrui cuore . Strano per avventura parrà a ta- 
luno il lentimento per altro fondatilfimo di Cicerone , che pofsa 
cioè darli anfa co’ benefìzj medefimì alla fconolcenza per l’odio- 
fità d’un infofferibile rinfacciamento a chi gli ottenne : odiofum 
fané gcnu: hominum officia exprobrantium : qua meminife deb et i:, 
in quem collata funt , non commemorare qui contulit (c) . Così 
fermò l’arguto Marziale in bocca di Poftumo fuo indifereto bene- 
fattore il Panegirico incefsante d’ una liberalità nojofilfima : 

Qua mibi pr a flit eri: marini , femperque tenebo . 

Cur ìgìtur tacco , Poflbume ì Tu loqueri : . 

X luci- 
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Incipio quotici alicui tua dona rcfcrrc , 

Protinus exclamat : dixerat ipj'e mibi • 

PJon belle quadam faciunt dm : fufficit unut . 

Huic operi : fi vis , ut loquar , ipje tace . 

Crede mibi) quamvis ingenua , PoJlbume> dona 
Aticlorìs pereunt garrulitate fui (a) * 

La maniera puranche di beneficare efser puote , a parere di Sene- 
ca , eccitamento d’ingratitudine , onde chi non fa farlo a dove- 
re , in vece d’ obbligar l’altrui animo lo efacerba co’ fletti favori , 
che malamente difpenfa : fiquos experirnur Ingrato s , ipfi faci - 
mus (b) . Perché paradofso non paja quello a taluni lo fpiega egli 
individuando que’ cafi , ne* quali efofa rendeli la beneficenza me- 
defima a chi ne fofpira i favori : gratus ej]‘e quii potefl erga eum , 
qui benefici um aut iratus , aut prccibus fatigatus dedit ? Afpettar 
non dee gratitudine chi o per ildegno , o per importunità accorda 
quanto dimandali , mentre chi 1* ottenne, il dono riconofce allo- 
ra più dalia propria o pazienza , o coftanza nell’ implorarlo , che 
dall’altrui dilpofizione benefica di concederlo . 

Utilittìmo in fine mi perfuado, che farà a i Giovani Io fve- 
lar loro 1* ultima , e più tetra fifonomia , in cui comparir fuole fo- 
ventefra gli Uomini quella feonofeenza crudele , che e i Genito- 
ri , e i Congiunti di fangue riguarda • Perchè obbligazione non vi 
ha piùpefante per ognuno di quella , che egli contrae verfo di chi 
gli diede l’ettere, nepure fi trova Ingratitudine più indegna di 
quella , che ad un dovere cosi precifo ardifee d* opporli . Tutti 
perciò i Filofofanti più celebri , e i Savj più acclamati efaltarono 
in ogni tempo con fomma lode quei Figlj ,che grati a i proprj 
Genitori adonta di qualunque oftacolo dimoftraronfi . Tra gli 
altri ne adduce Seneca un gran modello nel cafo lagrimevole av- 
venuto a Milziade a torto accu fato dopo tante fue vittorie d’aver 
danneggiata notabilmente nell’ interefse la Camera sì doviziofa 
d’Atene j onde pollo egli prigione , e privato d* ogni fuo avere» 
infofferente di tale impoftura fe ne morì per dolore . Non conten- 
to di sì rigida flranezza il Fifco negolli da i Camerali di rilafciar- 
ne la milèra , e fredda falma , perchè 1* onoranza godefse almeno 
de’ Funerali , decentemente ripofando nella tomba co* fuoi Mag- 
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giori • Intefofi ciò da Cimone Figlio di lui coftituilfi con eroica 
prontezza in Carcere, dandoli per debitore del defunto al Senato, 
giacche privo di qualunque foftanza altro non rimanevagli , che 
femedefimo onde liberare dall’ ignominia la fpoglia sì vitupere. 
volmente oltraggiata del proprio Padre : unu s Miltiadis cenjus 
inventus ejì Cimon Filius ; nec bic guidem qmdquam habuit , quod 
dare prò Patre pratcr fcipfum pojfet (a) . Al confronto d’ una sì 
bella figliale pietà efecrata venne da tutti gli Scrittori 1’ inudita 
fierezza di Tullia ingrata Figlia di Servio Tullio fello Re de' Ro- 
mani , e Moglie di Tarquinio il fuperbo , la quale lorda a i recla- 
mi del fangue , e l' orrore fuperando barbaramente della natura , 
non ben lazia per la morte all’amorofo Padre tramata , volle fo- 
vra allo fielso Cadavero ancor fumante di Lui pafsare col Carro 
dell’ empio fuo trionfo , ella ftefsa a replicati colpi di sferza i Ca- 
valli incalzando , che reftii non già , ne lenti , ma come immo- 
bili parea , che lo fpettacolo condannafsero d’ una sì difumana_j 
feeleratezza • Sembrami , che al lolo richiamarla , che qui facia- 
mo alla memoria , i Giovani tutti di terrore fi riempiano , e di 
fpavento . Godo io d’ un sì ragionevol ribrezzo ; ma non vorrei , 
che in lui unicamente fermandoli nulla per fe medefimi ne rica- 
vafsero di profitto . Riflettano elfi di più , che altre fpezie diver- 
fe di crudeltà potrebbono praticarli contra de i Genitori , le qua- 
li feuza fpandimento di fangue ingratilfimi gli rendefsero con- 
tra di loro , e rei ugualmente della lor morte • Non pochi di que- 
lli mefehini purtroppo veggiamo noi alla giornata conturbarli 
tanto per i pcrverli andamenti de i Figlj , e la difgrazia pianger 
cotanto d’ avergli prodotti , che in fine cedono efiinti alla violen- 
za di quel cordoglio , che sì gli lìringe, e sì gli accuora . £ quale 
in vero de’poveri Padri mirar puote fenza un affanno capace Suc- 
ciderlo certi Figlj , da i quali e il patrimonio fi dillìpa fenza con- 
figlio , e 1’ onore fi vende per isfogo di malnate palfioni , e con 
opere le più indegne il luftro , e la (lima denigrali delle Famiglie ? 
Cultelli fono quelli , e fpade affilatiflìme , che il fangue intatto la- 
feiando nelle vene, il Cuore de’ fventuratiCapi di cafa afsalgono, 
e fenza piaga apparente , ma di tutte più penetrante , di vitadi- 
fpietatamcntegli privano. Ad uno fpecchio si fedele chiamar deb. 
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bonoi Giovani la propria condotta per riconofcere , fe eglino 
fieno veri Figi j t e riconofcenti a i Genitori , o Parricid; per for- 
za d’ingratitudine (a). A quefta Pietra di paragone racconta 
Diodoro il Siculo , che Paratfide Re de’ Cimerj volle, che fi pro- 
vafsero i tre fuppofti fuoi Figliuoli per decidere qualefra loro fofo 
iè veramente il Legitimo ordinando , che efpofto dopo morte 
in una gran Sala il proprio cadavero come berfaglio alle faette , 
quegli per fuccefsore fi tenefse del Regno , che de i tre Figlj fovra 
di Lui fatto avefse il più bel colpo nei Cuore • Colpironvi i primi 
due a qualche giuda mifura : ma il terzo nel prender la mira inte- 
neritoli , l’Arco gettando , e la freccia : „ Abbia , difse , il Trono - 
„ chi vuole ; a me non da l' animo d* infierire contra del Genito. 

,, re benché defunto : ,, ed allora per vero Figlio riconofcendolo 
il Senato lo coronò per Monarca • Senza più dilungarci nel ra- 
gionare , per tutto quello , e per quei molto di più , che potrebbe 
dirfene , io m* avvifo , che rilevando co* Giovani ognuno in que- 
fto Vizio P idea più fconcia , che in ogn* altro polla mai figurarfe- 
ne , ftabilirà feco medefimo d’ abbominarlo più di quanto abbia 
fatto finora, e di tenerfene Tempre, come da pelle perniziofiflìma* 
rifolutamente lontano • 


glorìofo chi fogge il Vix.io > o chi fegut 
la Virtù • 

LEZIONE DECIM AQUINTA . 

S E di fecondare le fante intenzioni di quefta noftra infigne Ac- 
cademia talento ebbero mai que’ Giovani , che la frequenta- 
no, e di ricavarne qualche buon lume , onde regolar faviamente 
la Vita , oggi opportuniftima fe ne prefenta loro la congiuntura • 
Cofa non v* ha fenza dubbio per tale effetto , ne piùneceflaria , ne 
infieme più malagevole, quanto la volontà noftra ne’varj fuoi ino. 
vi menti occulti diriggere a dovere, da i quali pofcia e la gloria 
ài una foggia elezione , e i* utilità d* una ben compofta , e durevo- 
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le coftnmatezza dipende • Atti a ciò fare fenza tema di sbaglio fo- 
no coloro > che le pendenze talvolta feorrette della Natura fpian- 
do prudentemente l’efca gli tolgono di que* difordini , acuì o per 
cecità , o per malizia tendon di troppo: prudenti cfl ; fu già nella 
celebre Stoa decifo j natura fua niorbum agnofccre , & vitto mate, 
riampraripere (a) . A molti però anche defiderofi d’abbracciar 
la Virtù , e farfene un modello di condotta lodevole , d* ingan- 
narli accade iovente , mentre con più d* ardore , che di configlio 
al vanto d’Uomini Savjafpirando, quelle ftradefeieglier non fan- 
no , per le quali ad una cotanto felice conquida potrebbono dirit- 
tamente condurli . Irrefoluto ftafiene benefpeffo tra due venti di- 
verfi il Nocchiero poco nella Nautica fperimcntato , e dall’ uno 
ipinto fentendofi al corfo , e rifofpinto dall’ altro al lido , non fa 
a quale de* due debba determinarli per profittarne , e al peggiore 
in fine per imperizia attenendoli non dirado fi perde . Somiglian- 
te eflendo pure la contingenza di non pochi de’ Giovani invitati 
da una parte per generoiò impulfo al bene che arduo raflembra, 
e rattenuti per l’altra nel male , che fembianza purtroppo ha fpef- 
fo d’amabile > nel bivio fi trovano , in cui non fenza mira d’ otti- 
mo infegnamento il favolofo Ercole da i Poeti fi finfe , e a decider 
non giungono fepiù, o la Virtù feguitando, oil Vizio fuggendo 
li renderanno gloriofi , onde fofpefi fra due partiti rimangonfi , e 
fvogliati quali d’entrambi a feconda fen vanno del cafo, e non del- 
la ragione, che gli feorti a buon termine . Ben fatto farà per- 
tanto , che intorno a quello gran punto tra i Morali Filofofi sì 
dibattuto , l’odiernomio ragionamento s’ aggiri y eduguale am- 
mettendone il merito, fra due azioni del pari magnanime , che dif- 
ficili, quella rilevili, che più gloriofa debba filmarli, e più eroica ; 
fe quella cioè , per cui il Vizio fi fogge >oi’ altra , che a feguir la 
.Virtù ci configlia • 

Per non tenere pcrpleffo veruno di voi foordi propoflto , e a , 
lungo dubbiofo a quale delle due parti del qui propofto Quelito 
col debile parer mio m’ attenga , tofto protesomi , che più glorio» 
£o d* ogn* altro quell* atto a me fcmbra , per cui il Vizio fi fogge - 
Non mi oppongo io già a Dione Caffio ,• che tanto commenda Si- 
milio duce Romano , perchè depofte fette anni prima del fuo mo- 
rire 
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rire tutte le Cariche , volle ornai decrepito , che fui Tuo fepolcro 
s’ incidere a guifa d’enigma quell’ Epitafio : jacethìc Similius Dux 
Romanu s fenex fcptem annorum (a) * Più credeva quell’ Uomo fa* 
vio , a parer dello Storico , d’ aver fetto in foli fette anni la Virtù 
feguitando ben di proposto , che i n tutto il corfo dell’ anteceden- 
te fua vita fuggendo que’Vizj , che ne’ molti luoi impieghi tentato 
avellerò d’ affalirlo , onde Vecchio per fàviezza nel folo termine 
ultimo de’ fuoi giorni dovette dirli ; Sencx feptcm annorum • Cosi 
potrebbe , fenza confutarlo interpretarfene il fentimento } che 
Similiocioé nello fpazio de’ primi fuoi anni lentamente fuggito 
avelie il Vizio, ma feguendo la Virtù dipoi con vigore , alla vera 
ftimad’Uom favio falito fotte , il danno riparando in tal guifa del- 
la pattata lentezza .. Fitto io pertanto nel già efpoftovi mio penfie- 
ro confetto, chea prima faccia una cofa medettma raffembra il di- 
lùnirfi alcuno dal Vizio , e l’appigliarli alla Virtù ; pure patta fra 
quelli due atti entrambi sì commendabili un tal divario , che all’ 
un di loro luogo lafcia di maggioranza fovra dell’altro • Un Uo- 
mo infatti , che indifferente fia , può fenza lode tenerli lungi dall* 
uno di quelli eftremi , e non rifolverfi alla pronta fequela dell’ al- 
tro , biafimo anzi , che applaufo da una tale llupida indolenza co- 
gliendo . Si nafee , riflette a maraviglia il Morale , alla Virtù, ma 
fenza dilei lì nafee : natura non dat virtutem : nafeimur quidem ad 
hoc >fed fine hoc (b) \ e foggiunge Platone , che ne dalla Natura , 
ne dallo Audio , l’ acquilìo di Lei ci deriva , ma dal folo divino 
ajuto fuperiore a qualunque nollra indulìria : virtù: non advenit 
a Natura , neque a dottrina , fed a Numinc divino (c) . Il fomite 
bensì delle corruttele nafee purtroppo con noi , onde gran forza 
ricercali per ripararcene, e quindi più gloriofo rimane V allonta- 
narli da un pericolo , che nafee con noi , di quello, che fia il con- 
giungerfi alla Virtù, a cui fatto ettendo per effa : nafeimur adhoci 
tende l’animo fieramente, fe d’alto gliene viene l’impuifo, il qua. 
le fempre , dice Seneca , è maggiore di chi l’ ottiene : vir tastila 
cjl major , & altior corpufculo , in quo efì : vis Divina defeendit il - 
lue { d) . E’ qui da ponderarli per dilucidazione del noliro aflun- 
to , che un lume affai ottufo avendo i miferi antichi Filofofi per 
ben comprender le cofe , che toccano del divino, tutto attribui- 
rono 

(a) In Vii. Adrian, (b) Ep. j»o. (c) In Menan. (d) Ep-4 1 » 
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reno 1* eroico delle Umane operazioni alla fola forza , anche tal- 
volta parziale de’ loro Numi non confederando neH’Uoino , come 
dono gratuito del Facitore fupremo'la libertà (ignorile , ed invio- 
labile dell* arbitrio , per cui egli non opera mai per violenza . Da 
quella il merito non lì toglie a cbi elegge il bene , anzi gli fi ac- 
crefce per la volontà , che di buon grado 1* impulfo celefie fecon- 
da, fenza di che premio non meriterebbe 1* azione perché invo- 
lontaria, come dal Tello pure legale raccoglie!! : attui involunta- 
rius premium non wcrctur (a) . Ciò fuppofto co i principi infalli- 
bili di S.Fede chiaramente comprendefi, che dal difficile poi 
d’ ogni imprefa deriva la gloria , ne peraltro l’ operare virtuofa- 
mente è pregevole, che perla coftanza di contraffare colle inter* 
ne indifciplinatc affezioni > riducendole a foggiaccre colla volon. 
tà all’ imperio dell'intelletto . Ma e dove uopo è mai di robuftez* 
za più gagliarda, e d’animo più invitto, quanta nello fcanfare Tal- 
Jettamento pernizlofo de’ Vizj , a i quali per decadenza lagrime- 
vole di noltra corrotta Natura come il grave al Centro ci tirano 
gli appetiti? Chi è avvezzo a viverli neghittofo fra le tenebre del- 
la notte odia quali il vivo lume del giorno : ne poco richiedelì di 
violenza per fcuoterc quel giogo volontario , ma pur fervile ,e la 
vaga luce condurli adamare, onde rallegrane le pupille , e fi con- 
fortano . Quella , diceva Seneca al fuo diletto Lucilio , al con- 
trailo mirando , che alla Virtù fanno i fenli , quella c una fpezie di 
coraggio sì forte , che al rifeontro di fe , qual l'aldo macigno in- 
vincibile , molti Cuori , che amanti fìguranli di perfezione chia- 
mando , molti ancora ne fianca , e rari quegli fono , che al pregio 
arrivino d’inveftirfene felicemente * Quando pure giunga a tan- 
to qualcunq , al principio debbe crederli dell’afpro conflitto > ma 
non puote accertarli di quella perfeveranza , fenza di cui inutile 
farebbe l’eflerfi cimentato : paria funt j affermali in Legge ; non 
facerty nel in fatto non perfeverare (b) : per quella il merito deter- 
minandoli , o il demerito di qualunque azione, che s’intraprenda. 
Chi dunque comincia a lèguir la Virtù è certo quali di perseverare 
in un proponiménto sì nobile , tutti al bene confortando ella fem- 
pre . Così non è già perchiunque a fuggire il Vizio s v accinge, 
mentre alla ragione ribellandoti il fenl'o dilluade la ritirata da 

ciò , 


C») L» iu unica i. <jui fuffeftaraad Trcbcliian. (b) !*• Quid^uid. Calo.-» de Keg.Jur» 
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eflb acutamente prometei! a chi per la pratica della Virtù la de- 
rilione paventa del Volgo , forzato pofeia talora ad efercitarla 
con poca lode : non vis juflus effe fine gloria , & fiepc juflus effe de - 
lobi: cum infamia (a) • Sono io troppo ornai perciò perfuafo, che 
niuno di voi , Arcadi valorofi, vorrà contendermi, commendabile 
non edere infornino il fuggire i Vizj , quando ciò feco porta l’ar- 
dua rinunzia a quella fpezie di gloria deteftevole,che non pochi fi 
fanno d’ efler perverfi ad onta della finderefi , benché debbano loro 
malgrado un giorno pur vergognacene j juflus ejjc debebis cunt 
infamia . 

Un altra maggiore difficoltà incontrali in quefta fuga dal 
Vizio , che più la vittoria efaltandone , più ammirabile ancora fo- 
vra d’ogn' altra ce la difeuopre • In qualunque altro genere di bat- 
taglia palefe efléndo il nemico, nulla più fi richiede per fuperar- 
lo , che robuftezza , e valore • Nel cafo noftro però comecché fe- 
roce debba edere il combattimento , il più arduo confifte nel com- 
prender bene contra di chi fi abbia a combattere • Si conolce da 
chi riflette con ferietài che lo fpirito dalle corruttele infettato ge- 
me Lotto Topprelfione d’ un gran tiranno : ma a chi feco penfa_-r 
d’azzuffarfi per debellarlo , toftofembra, come fcrive Tullio, 
che la Virtù fé gli pari davanti offefa , perché da lui /cambiata col 
Vizio , e per togliere da fe il falfo , che Io feduce, fi vede egli dra- 
namente in pericolo di cacciarne la verità, che Io guida: omnibus 
7/eris fai fa qu<edam adì un eia funi tanta fimilit udine , ut nulla infit 
j udì canài , ajjentiendi nota ( b). Qual perfpicacia pertanto di 

fino guardo acutiifimo non vi bifogna per difeenere un Avverfa- 
rio , il quale in faccia puranche al più raggiante fplendore delle 
virtudi il collo imitando fraudolentemente delle Colombe : mille 
trahit varios adverfo Sole colores ; e che non eflendolo nell’intima 
fua loftanza ha pero nell’ ederno l’apparenza medefima del Buono, 
e deirOnelto,con cui ci si apprefenta perché di buon grado s’ ab- 
bracci? Vero è, che fe Iamaichera dal volto cada mai d’un Moftro 
sì afiutamente coperto,tanto ingerifee d’orrore, che bada a fuggir- 
lo per lèmpre con un odio implacabile (c) • Richiedo in fatti So- 
lone perché nelle Lue Leggi pena al Parricidio adegnata non avef- 
fe, rifpofe da fuo pari, che l’enormità d’un tale delitto non gli ave. 

Y va 


(a) Ep. iij. (b) j.Dc Rat. Deor. (c) Cic. prò Kofc, Amcr, 
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va fatto penfare, che fotte mai. per fucc edere, onde fuperfluo eragli 
parutoil determinarne un precifogaftigo. Se poi verrà fatto ornai 
difingannandofi ad alcuno di riportare da quello Campo una palma 
cosi difficile, il premio ne raccoglierà altrettanto incomparabile di 
torsi dal novero di tanti mefchini , che Solidamente contentanti 
di viver viziofi per elezione, quando faggi efier potrebbono per 
config io di virile avvedutezza : quidam vitto glori antur ; efclama 
Senec r,fed quatti mi fer abile i funt>quia obruuntur^ cum po/fiut illud 
defererc (a) 1 Siccome è quella una miferia degna di lagrime , cosi 
il faperfcne efìmcre que’ Vizj evitando , che la producono , e glo- 
ria , che non ha paragone • 

E pure tutta in quello, benché molti/fimo, non confide la ma- 
lagevolezza d’un sì eccelfo trionfo , poiché non il fuggire il Vizio 
folamente, ma la maniera é faticofilfima , di cui ufar debbefi per 
fuggirlo . Ingombrando egli talvolta 1* animo di perfone tenute in 
gran conto, il conforzio delle quali fchivar non fi puote fenza bia- 
simo, o fenza danno , perche pericolofe non fuppongonfi da veru- 
no , delicata in fommo , per avvifo del già lodato Fiiutòfo , ha da 
effere la cautela per ifcanfare il Vizio, e non offendere i Viziofi , i 
quali eligendo venerazione , quantunque fi abbiano da fuggire per 
Scurezza, non debbono pero accorgerli d’eficr fuggiti : nvcituram 
potcntiam vita : hoc printùm cavcas , tic vitati vidcatur (b) . lo poi 
non sò darmi ad intendere , che ciò rariflìmo ellendo fra gli Uo- 
mini , e per confeguenza all’ultimo fegno eccellente : omnia prò . % 
tiara rara (c)> polla parere a veruno talmente agevole, che il 
nome d’ Eroe gloriofo a colui non accordi , il quale lappia intra- 
prenderlo con avventurofa deftrezza . Se tutti folli follerò i Li- 
bertini , come quel celebre mentecatto , ched’ellerdi vetro fra- 
gile figurandoli ciafcuno da fe lungi teneva per tema, che noi fran- 
gcfle , nulla farebbevi di più facile , che il guardarfi da una tal Iur- 
ta di pellileuza , che per corrotto collume fpefio dilàvveduta- 
mente contracfi • Ma qui la cofa troppo è differente , poiché d’ac- 
corti piccandofi i Viziofi , malfime i più didimi , ed accreditati , 
anziché allontanare da fe veruno, tutti invitano con gentilezza ad 
accodategli , acciò tinti rimanendo con eflo loro della medefima 
pece meno fi rendano elli nell' Umano conforzio abbominevoli , 

a guifa 

(*) Ep. aS. (ty Ep. 14. C«) Cie. »n Lei» 
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ignite della fcaltra Fabullain Marziale , che per comparire men 
orrida , Tempre colle più fordide , e (gangherate Vecchie accom- 
pagnavafi » non poco parendole di profittare per un sì fatto con- 
fronto • Tanto contenendo adunque in fe di arduo queft’ atto sì 
rifoluto , ed infieme fi deliro di fuggire fenza moftrar di farlo, col 
Vizio chiunque lo nudre, perchè non dovremo noi commen- 
darlo come il più magnanimo, e fovra di tutti il più nobile, 
perche fovra dì tutti appunto il più fcabrofo da praticarfi ? quò *, 
ce lo conferma Tullio : quò quid dijjicUiu : , hoc pueclariu: (a) . 

Potriaquì forfè qualcuno accagionarmi, quaficche la giufiifó- 
ma lode a coloro fcemar volefiì , i quali alTelèrcizio della Virtù di 
pié fermo , e coraggiofamente a vifiera alzata fi confagrarono . In 
alto concetto quant'altri far polla , gli tenni io Tempre : foggiungo 
folo , che quello loro ben configliato proponimento , comecché 
lodevoli fórno, aliai però vien confortato dalla bellezza del ter- 
mine , a cui tendono , il quale e gli affetti , e le brame tutte , che a 
lui afpirano , confola pienamente , ed appaga . In elio la vera feli- 
cità contenendoli, come fcrifle il Morale : in virtute e/l nera felici- 
ta: (b) : chi è mai , che polla dilungarcene fenza dichiararli nemi- 
co di femedefimo , e di quella interna contentezza , che ognuno 
sì avidamente ricerca adonta di qualunque fiento , che foftener 
debbafi per confeguirla ? Quale , a dir vero , è quell* occhio , che 
fulla nobile architettura di magnifico Edilizio , o fulla perfetta-» 
fimmetria di vago Teatro fido a lungo tenendoli , voglia poi di 
quella dolce fatica dolerli , onde attonito in oggetto fi amabile oc- 
cupolìi lo fguardo ? Avventurofo oltre mifura è chiunque al ben 
oprare fi volge , aggiunge opportunamente Platone (c) j e perche 
la fortuna d’una sì gloriofa elezione al polfedimento conduce del 
gran bene , e (labile , che nella Virtù fi racchiude , ricompenfa di- 
viene^ corona infieme di qualunque più peno fa premura, che fof- 
ferita fiali per un tal fine . Niuno quindi vi farà , che non veda—» 
quanto di più valutar debbafi quella violenza , che fa a temedefi- 
mo per malizia delle prevertite inclinazioni ogni Uomo forte , il 
quale relìfter voglia a quei Vizj , che sì amabili d'ora in ora fc gli 
apprefentano , e di compiacenza infidiatrice ricolmi cotanto per 
fottometterlo ai giogo vergognofo di lor tirannìa . E chi mai due 

Y 2 Piloti 

(») :• Uffic. (b; De Vii, Bcdt. Cap. 1 6 , (c) 2 , De Kcpub, 
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Piloti ofiervando , entrambi allofteflo Lido rivolti, quello più fil- 
merebbe , che dal favore di venti fecondi portato per lo tranquil- 
lo corfo delle acque col non punto combattuto Naviglio alla bra- 
mata riva approdafle, anziché ammirar l’altro, cui a traverfo del- 
la corrente , e contra la furia de* marofi avanzandoli , tanto ufar 
di sforzo gli convenifle, e di perizia, che non a cafo, ma per van- 
to bensì d’arte maeftra, fai vo finalmente il Porto afte rraffe ? D’ot- 
timo Navigatore al fecondo fenza dubbio la palma dovendoli, per- 
che a fronte di pericolofe traverlie fcppe reggerli *, nepure a chi 
dal vizio li ripara collantemente potrà contraffarli , quando giudi- 
car non li voglia contro il dovere, più bifognarvi di forza per fu- 
perare l’urto contrario di Mar procellofo , di quella , che a fog- 
©iogare le paifioni ribelli dell’animo li richieda . Vero è poi anco- 
ra, ne io faprei negarlo per interelTe della mia caufa , che efage- 
randoli la robufia relìftenza oftinata del Vizio alla Ragione, viene 
altresì ad efaltarlì quella Virtù, che lo vince : quifquii laudat vi- 
Slum y VÌttorii gloriar» illujlrat (a) ; fù aflioma comune de’ Gre- 
ci . Fuggire il Vizio altro non è alcerto , che difenderli collo feu- 
do i ma rifolutamente la Virtù feguitando fi guerreggia con valo- 
re fui campo , e li perfeziona il trionfo. Vaglia in conferma di ciò 
il detto grave del prode Scipione ad un fuo Soldato , che molto 
d’uno feudo lucido , e ben pulito fidavafi : Clypeui quidem puleber 
gjl , veruni magli decet Romanum V'ir uni in dcxtera , quàm in fini- 
Jlra jiducìam balere (b) . Scanfare a tempo ciò , che e nocevole , 
merita applaufo ; ma il non venir mai a Zuffa dichiarata per efter- 
minar l’inimico , e torgli ogni poflanza di più afialire, potrebbe 
fapere di codardia . Sentendoli in fatti difiuafo il Re Demetrio da 
un Confidente dall’afTediar Babilonia col vile riflefio : Tdabylonica 
Jcuta ittui non timcnt *, rifpofe al riferire d’Aulo Gellio , di quella 
pigra Gente burlandoli : [citta babent , dextera careni (c) • Perche 
anche il male , qualora famigliare fi renda , e pubblico , può parer 
bene , e dal retto non punto difeernerfi a fentimento di Seneca : 
Retti apud noi locum tenet error , ubi publìcui [attui e fi (d) : é in- 
dubitato , che nulla in tal cafo gioverebbe lo feudo contra di Lui 
della fuga, le la Virtù da fovrano Jume guidata l’intima qualità \ 
•maligna fvelandonc , vigorofamente non ci fiimolaiìc a combat- 
terlo 

(a) Apoph. Grxc. (li} Hifl.Koni. {k) In t (d) tf. jji* 
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terlo , come Avverfario più dannofo , perche men conofciuto. 
Non è pertanto da metterli in controverfia , che neceffaria non fu 
la Virtù per riportare una sì gloriofa vittoria . Soia p-*ròqueft.i ha 
da eflere , e vera , perche a tale imprefa accingali con ficurezza di 
profpero avvenimento : mentre certe Virtudi apprefe , per dir co- 
sì, in corteccia, liccome del tutto non ne fpoglian lo fpirito,co>l 
non battano a (radicare quei Vizj, che tendono a contaminarlo* 
DiCarinate Secondo, al noftro propolito feri He Tacito gravemen- 
te , che imbevvutofi della Greca Dottrina fol colla lingua , poco o 
nulla poi di buone Arti 1* animo proprio fornito aveva : Gracct 
dottrina oretenui exercitui , animum bonit artibui non indù crai (a)* 
Leggeli di M. Antonio , che non ottante l'efTere feoperto per nemi- 
co , e punito perciò dal Senato di Roma tentò di fegnalarli col va- 
lore in molte occalioni, e fuperato anche in guerra da Ircio giunfe 
non pertanto a trionfare vittoriof© d’ Eroi , e di Regi , difpofto 
fembrando alla pratica gloriofa della Virtù. Predominato però 
dairincontinenza interiormente non f.*ppe mai farfene fuperiore, 
e dopo T infamia di repudiare e Flavia, ed Ottavia datoli in preda 
alle difsolutezze di Cleopatra ofeurò ogni lampo di fue infinte 
Virtudi coll’altra più vergognofa infamia d’ucciderfi da fe roedefi- 
mo in Alefsandria (b) . Cola non v’ ha in vero tra gli Uomini più 
ordinaria , eh.* aff ttare Virtù al di fuori , nimiftà profefsando a 
quelle corruttele medefime, che etti pure feguono interiormente, 
e cuttodifcono con piacere, quai foglie mentitrici , che ad ogni 
fottio d’aura leggiera cangian colore. A i Giovani dopo di ciò ri- 
volgendo ora dirittamente il mio dire , poiché qui lungi daqual- 
fiafi aufterità faftidiofa ad iftruirgli placidamente s’attende, e tan- 
to più nelle materie , che la Morale riguardano , e lo ftabilimento 
del buon coftume, è giufto , che l’inganno iofcuopra di molti per 
buona regola di tutti loro. E’mattima da imprimerli bene in men- 
te , che più diffìcile efsendo Tempre il fuggir davvero* Vizj , che 
l’oftentare Virtudi in finta comparfa , debbono quefte a fondo efa- 
minarfi prima di ftabilire in efse una ferma fiducia d’allontanare da 
noi coll’appoggio loro quanto al Giufto s’oppone , e fuperarne fe- 
lice mente il contratto . Scrifse di ciò a maraviglia il giovine Pli- 
nio (c^, e qui con fedeltà ione riporto l’utile documento. „ Co- 
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9i loro i egli dice, che fervono alia sfrenatezza » i di Cordini altrui 
il con tale fdegno riprendono , quafiche ne abbiano invidia , e-# 
99 punifeono con afprezza quei medefimi , de* quali elfi fono imi- 
„ tatori . Io dunque filmo quegli ottimo efsere,e innocentilfimo , 
» il quale perdona agli altri come fé egli cotidianamente difet» 

„ tafse ; e da i difetti aftienfi in guifa , come fé a veruno perdonar 
99 non fapefse. Perciò e in Caia 9 e fuori 9 e in ogni maniera di vi- 
99 vere 9 quefto fempre da noi faldo fi tenga di efsere implacabili 
}) contra di noi medefimi , e piacevoli con quegli ancora, che a 
9 , feftelfì unicamente fan perdonarla. „ Buono farebbe flato per 
Vitellio, fe fuggiti avefse,ed odiati finceramentein fua giovinezza 
i Vizj 9 in vece di fingerli bugiardamente feguace della Virtù , che 
la gloria del proprio nome in vecchiaja pofeia non averebbe vi- 
tuperevolmente macchiata : bona JuventutU , fenc&us flagitìofa 
obliterami (a) : come nota io Storico • Intorno a quefto punto cosi 
importante prezzo farà oggi dell’opera il divifar bene per evitar- 
lo quel falfo zelo 9 il quale o per vanità » o per malizia ci muove 
talvolta a riprendere in altri ciò , che liberamente da noi fi prati- 
ca , e nel più fegreto del cuore fi afeonde , fe anchei locchè peggio 
farebbe, non fi ama . SofFerir non potevafi da Cicerone , che da un 
Viziofo l’altro fi accufafse , nulla prezzandoli i rimproveri interni 
della finderefi , che accufa i’ accufatore maligno , in quel genere 
maflìmamente dì colpa , in cui immerfo egli vive ; audacia , non-» 
zelo eflendo quella , che in altri ciò condanna , che efsa non fug- 
ge : omnia , qua vindtc averti in altero , libi ipft vebementer fugkn • 
da funt (b) . Conchiude pofeia in deteftazione di quella fallace-» 
Virtù , e a niun altro Vizio feconda con una fentenza da impri- 
merli a caratteri indelebili neH’anirao di ciafcheduno :*/?»//» non 
modo accufator >fcd ne objurgator quidam ferendui e/l is , qui quod 
in altero vitium reprehendit , in eo ipfo deprebenditur . Per tempo 
adunque s’ avvezzino i Giovani a fuggire da ogni forta di Vizio 9 . 
poco fidandoli di certe fiacche Virtudi , le quali difcacciar poi noi 
potranno amraefso , che egli fia nel cuore; mentre fe Ariftippo ftì 
di parere più filmabile elsere l’accortezza di fcanfare gli affronti , 
che non il vano coraggio di vendicacene ; folerfioris efl ìnjurìai 
pi'acavere^uàm a&.yr/(c)jcertiflìmo farà altresì maggior lode me- 
^ ritarfi 


(*) Tacit. 6, Aaoal. <b) lo* Verr. <c) flut. in Arili, 
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ritarfi col fuggire il nule , che non col metterli in anfia d* allonta- 
narlo incontrato , che liafi volontariamente • Niun dubbio quin di 
per quanto fembrami , rimaner puote , nulla di pregio alla cautela 
benanche, e difefa delle Virtudi togliendoli» che Patto , per cui il 
Vizio fi fugge, Tovra d’ognaltro il più commendabile dir non 
dpggia fi „ *» il più glori ofo • 



Se Jia più filmabile un Oratore , o un Poeta . 
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P Er chiare, che fodero, edilluftri leCittadi, e Repubbliche 
tutte ora prillo di noi più famofe , io non rammemorai , Ar- 
cadi valorofi , che per la Ola nobiltà delPoriginc, per la copia 
delle ricch zze , o p.r i (empiici fatti ancora d’ arme più celebri , 
fr giato il proprio nome alla ricordanza de’ Poderi fi contentaffe- 
ro di tramandare. Scarfa parve loro, e mancante ogni lode, che 
datai fonti derivando unicamente, pretefò avelie d’ eternarne con 
tniiure sì corte la gloria * Ad altre eccelle mire f^llevaronfi elle- 
no col penfiero per trovar titoli piùdiftinti , e fondamenti più (la- 
bili , lovra di cui Pcdifizio s’crgefle d’una vera onoranza , e quin- 
di la fama loro adonta delPinvidiofo oblio nel corfo de* Secoli 
più florida fempre viveffe, e Tempre dell’altrui effumazione più 
meritevole. Sapevano effe , che quanto, o dalla natura , odali* 
arte di maravigliofo venir puote, e di magnifico, predaapocoa 
poco rimanfi di tempo fugace , ed ingordo ; e che tutto o buono, 
o ricco , o bello, con livida minacciofa pupilla mirando egli 
ugualmente, per breve, o lungo, che più gli piaccia , raggirar 
d’ anni , feco tragge volando, quai fpoglie funefte, e quai trofei la. 
grimevoli di feordanza • Jb divero Te alla Grecia , ove dalla fre- 
quenza d’invitti Popoli tante Cafiellaformaronfi , e Cictadisi va- 
ghe , P occhio volgiamo , fra la macerie confufa di Templi un dì 
Tontuob, di Marmi, di Bronzi atterrati ornai, infranti, e al 
nulla condotti un antico Saffo rinverrei» noi per av ventura, sù cui 
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incidere ; qui fù u» giorno o Tebe , o Sp irta , od Atene ? Roma 
ftefia, che la maraviglia fù Tempre dal Mondo tutto, benché si 
grandiofa ne apparifca tuttora , e si adorna , quella non e già , che 
attoniti gli Antichi ammirarono in (igne Metropoli , e fola per la 
rarità de’fpettacoli , per la pompa degli Elèrciti , perla calca de- 
gli abitanti , per la maeftà del Senato , e pei Trionfi ftrenìrofi de’ 
Cefari , che dalle più remo*#» p -/-»••• ~«.fc qui ie condu/Tero dietro 
ior inocchi i più poffenti Regi , e più feroci in catena • 
Sepolta ella col primiero fuofafto nelle proprie rovine s’ affaccia 
in parte al guardo noftro di quando in quando con infelici , ma 
pure preziofi frammenti di muffate Statue, di fpezzati Coloffi , di 
corrofi Obelifchi, onde in fefkfìà, maravigliando, feftefla più non 
ravvifa . Il folo pregio pertanto della Sapienza fù mai tempre la 
perenne ardente face , onde , e Grecia , e Roma , e quanto è vado 
mai 1’ Univerfoilluminaronfi, e fra noi per gli Uomini indottri- 
na eccellenti l’onorata rinomanza loro perpetuarono. Perche poi 
la forgente ampliffima del Papere , come in due abbondevoli Fiu- 
mi , e d’ Eloquenza , e di Poefia di videft , per qual de i due più fi 
renda ella (limabile , anderemo qui rintracciando • Comecché 
però ammendue le Arti in fonimo concetto io tenga , per mera 
coftumanza ,che abbiamo d’ appigliarci ad una fola parte de’ pro- 
pofti Dubbj in ragionando , oggi io mi tratterrò a moftrarvi , 
che più per mio avvifo pregiar dcbbafi un Oratore, che un Poeta . 

Non fui per vero dire io mai si dalle Mute alieno , e sì reftìo 
dal federmi qualche volta fra loro , quantunque in bafso luogo , e 
con fronte dimefsa qual gracchiarne Corvo tra i Cigni, che l’ arte 
del Poetare non mi piacefse qui d’ efaltarvi in quella guifa, che a 
me avvenir pofsa migliore • Sò , che ella da molti fu creduta cele- 
fie co fa , e come una fagra fovrana agitazione di fpirito , per cui 
da terra elevandoli egli in alto , idee concepifca , e Pentimenti af- 
fai dal bafso uman penfare lontani, onde pofcia di Lei ricolmo gli 
effetti provandone cantò il Poeta : 

Efl Deus in nobis , agitante calefcimus ilio (a) : 
e prefso di Cicerone lo conferma Democrito : fine infiam mattone 
animar urn , & fine quodam afflata quajì furori : , Poetavi magnum 
ejje non poffe (b) . Furono perciò i chiari Profefsori di Poeha pref. 
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fo di tutte le genti in grande onoranza-, e delie più TaggieRepub- 
bliche,e de’ftetfi Monarchi, per decretadé’ quali e Corone di ver- 
alloro , e Statue fj mole , e Altari perfino riceverono 
fovtntemente , come in Grecia un Omero, un Euripide, un Pin- 
daro, un Anacreonte ; etra i Latini in Italia un Virgilio, un Ora- 
Zio , un Ovidio ; e ne’tempi a noi piu vicini unDante , un Petrar- 
ca, un Tafso , e a gioconda veduta di forfè noi tutti fui Campido- 
glio ad onore immortale di coltra Arcadia il ben d giumente lau- 
reato Alauro Euroteo* Auftero oltre mifura confcfso, che fu Pla- 
tone, allorché a grave offefa decretò di <]uefl’Arte fi bella ; Poetai 
ex Chi tate ciiciendos , quòdnervos omnes virtutis elida nt (a) .. In- 
tendeva egli però de’ Poeti , o ìniulfi , o mengaftigati \ e noi ftelfi 
infatti, comecché quel fublime Filolòfo non pretendiam pareg- 
giare, fe a prelcriver Leggi chiamati follimodi purgata letteratu- 
ra , oh quante dalle amene praterìe di Parnafo inculte flrappe. 
remmo Gramigne inutili , che dal fuolo non ergendofi mai , le vie 
impacciano a chi vi palleggia alto cantando \ e a chiunque a ben 
poetare alpira ordineremmo di non mirarle, punto non avendo 
elle ne di grazia , ne di odore 1 Se alla lòverchia libertà mi ria m 
pulci a, che per troppo applaufo in Atene fi prefero i Poeti , a di- 
pela del buon Platone degni di Tornino biafimogli troveremo . Le 
Satire audaci ebbe quindi a foifrire un Pericle coftumatilfimo , e 
di Teloclide , ed’ Eupoli, e di Cratioo.; quelle d’Archippo un 
Alcibiade., ed il gran Socrate , che teftimonj di Tua Taviezza avuti 
aveva per fino coloro-, che -Numi dicevanh, la Cicuta bevendo 
s’ uccile dilperatamente da lémedelrmo , il cuore non dandooh di 
Topportarein pace, che Anltofane Tulle Scene buffoneggiando per 
colpevole il denunziafle al riferire d’EIiano (b). Per altro i buo- 
JJi Poeti in tale (lima ebbe Tempre l’ eccetto Platone , che abban- 
donato vedendo ungiorno da tutti l’erudito Antimaco , il quale 
un proprio Poema flava leggendo , fi.fermò egli Ibi o immobile ad 
udirlo, e più di luifalo , che d’ogn’ altro pregiando fi l’avveduto 
Componitore fpiritofàmente Toggiunfe : legam nibilomintu ; Pla- 
to enim mW unus inftar omnium e/l{ c) * Meglio puranche il me- 
rito rile\ ali della Poelia dal molto , che d’-ingegno fi ricerca , c di 
fatica per maturarne i Parti, e/ar sì, chepreflo de’ Pofleri viver 

2 pofla- 
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pofsano con giufta lode, onde fù, che un di col Poetaftro Alciftide 
lagnandoli Euripide il Tragico d* aver comporto in tre giorni tre 
foli verfi a grande rtento , e replicando Alciftide con aria di fatto , 
che ben cento in tale fpazio ne aveva egli comporti ; „ quefto, ri- 
„ fpofe gravemente il Tragico , farà il divario, eh: i tuoi per tre 
„ giorni, e i miei averan vita per fempre „ '.hoc interejl\\o nota Va. 
Jerio Maflimo ; hoc intere /?, inquit y quòd tuì in triduo tantummodd y 
tnei verò in omnetempus j'ujficicnt (a) , E di vero fulla generola in- 
vidia, che ad Achille preflb del lùo fepolcro mottrò Aleffandro , 
perchè le gefte di Lui eternate avefse co* verlì Omero , meditan- 
do il gran Tullio giudiziofa la giudicò non meno, che ragionevo- 
le j mentre lenza quert’Arte si nobile coperto averia un fol marmo 
il corpo in berne , e il nome di queli*invitto Guerriero : vere , 

na>n nifi illa ars extitijjet , idem tumulus , qui corpus contcxerat , 
nomcn edam obruiffet (b) : così egli a favore d’ Archìa Poeta . A 
torto perciò mi fembra ,che Orazio taccialfe appunto il Macedo- 
ne, come poco amico di Poefia ingiuriofamente chiamandolo 
Uom di Beozia , dove tutti per Paria pelante del Clima rozzi lì 
giudicavano : 

‘Becotum in crajjo j tirar et aere natum (c) \ 
per troppo aggrandir Parte propria di poetare, quel Monarca sì 
rinomato indebitamente aggravando, a delizia di cui più grade- 
vole fempre contaronfi i componimenti di quell* infigne Verièg- 
giatore • Encomio di lunga mano più innocente , e piu cfpreHìvo 
poiliam noi fare alla Poefia con Efchine (d) da lui fapendofi , che 
a i Soldati Ateniefi dopo la rotta avuta in Sicilia, con altro non 
venne fatto d’ inpetrare da i vincitori in dono la vita , che in reci- 
tando loro le dolciffime Canzoni del fovralodato Euripide • 

Ciò però non ortante, non che la poetica, qualunque altra an- 
cora Profeflìon più fublime all* Oratoria , con buona pace di chi 
fentille in contrario , è d’ uopo , che ceda, mentre ella tutte di 
gran lunga le fovravanza , e fenza vermi paragone , altra, a pare- 
re di moltirtìmi Saggi, non ritrovandoli , che al confronto di Lei 
dirtinta porta chiamarli, ed in fommo grado eccelfa. Da Flavio Vo- 
pifeo rapportali ai cafo nortro, che da non so quale tra i Re di Per* 
fia regalotfì all* Imperadore Aureliano una Porpora di grana co- 
sì ve- 
ti; Lib. j. C:-p. ?. (b) l'rò Aich. l’oet. la Art- foei. (J) De Falf. Lcg. 
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i si vermiglia , e fuori dell’ ordinario così accefa , che ogn’altra lino 
allora più celebre , di color cinericcio a fronte di Lei radembra- 
5 va : gena; Purpura ì quod poftea ncc alla gens dctulit , ncc Romana; 
or bis vidi t\ ad quod cùm j unger en tur alia Pur pur a c inerì; fpcci e 
decolorar i oidebantur (a) • Siali predo lo Scrittore di ciò la fede \ 
parmi bene , che tanto fucceda veramente dell’Eloquenza , fe con 
qualfiafi Arte più ammirabile fi paragoni , mentre dove ella arriva 
altra percerto non giugne. Se la Pittura efaminiamo , che rile- 
vate pure sì al vivo co’ Tuoi colori le cofe tutte ci rapprefenta , ed 
efle , come fè appunto predenti fodero, condito piacere feufi- 
bile c* intrattiene , troveremo a ben penfarvi , che l’arte del dire 
non pareggia ella punto colla Tua forza. Né maeftri ombreggia- 
menti di Lei dilettali l’occhio ; né vaghi racconti l’orecchio di- 
.vertefi della Storia } ma tutto al difuori di noi rimane così ( quan- 
do pefo non aggiungavi la malizia de’ fenfi ) , che niuno , o piccio- 
lìdimo fòllevafi movimento nell’animo, vigore per fe delle non 
avendo le morte immagini di penetrarvi , e metterne in agitazio- 
ne gli affètti • Molto a ciò vicino accoderebbe!! in vero la Poefia : 

nella dolcezza del metro , e nell’ armonico Tuono dei verfi , 
molto perdendo le infinuazioni anche più robude di lena , fe lo 
commuovono in qualche parte, abbadanza Tempre non convincon 
lo ipirito , perche s’arrenda. 

Se poi coi Coturno comparila fu i Teatri qued’Arte ad afla- 
lire gli appetiti interni per condurli ove le piaccia , o al gaudio , o 
alla tridezza , dirado interviene , che intero ne ottenga l’intento ; 
e tanto meno fe pretenda perfuadere cantando , perche oltre alla 
mancanza del vero , molto al verifimile fi toglie di robudezza - 
coll’armonia , a lungo dar non potendo le nodre paflìoni in bilan- 
cia per piegare ove le chiama il Poeta con importune cantilene 
prolide , che fofpendono , come a tortura i fatti più gravi , a cui , 
o gioia debbafi , o pianto, Nojato di ciò appunto dille un nodro 
aliai lepido Compadore, già inteneritoli, e fui punto di piangere 
per la morte, che a maraviglia atteggiando modrava di volerli 
dare col ferro alla mano un Perfonaggio di leena , ma che ne diffe- 
riva tra canti , e fuoni il colpo di troppo : „ non hò , foggiunfc-» 
l’Uom favio peutitofi del Tuo mal conceputo dolore},, non hò un 
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„ te lacrime , che badino ad afpettar quella Morte.-,» Oh quanto 
poi diverfa ricfcclacofaairOratore! Ricco di maeftevole dominar, 
trice facondia io pubblico appena ei comparifce,che in fegreta,ma 
pollente favella prima di Lui parlando la gravità, sì col folo afpetto 
gli animi compone, e lega , che già commoilì avanti quali d’udirlo 
dimonftranfi y e perfuafi. Quella è la maravigliofa portanza , e Parto- 
Juto impero difpotico, che fovra dell’altrui fpirito affermò Cicero*, 
ne averli daU’£loquenza,e raro, anzi unico vanto erter deli’Orato» 
re, thè in un punto cattivandoli chi l’alcolta, polla quei*movimen- 
ti inciso Lui , o folle vare , o reprimere favellando, i quali più ai- 
la l’uà caufa convengano: qui quemeumque in anirnis hominur?L-> 
moium m, & CauJJa pojlulet , cum dicendo , uel eccitare poffit , uel 
fedure (a) . Molto crederono, aver detto a favor di quell’ Arte ar- 
bitra d’ ogni volere alcuni de’ Greci , efficace medicina dell’ ani* 
mo nominandola: animo agrotanti medicina ejì (b): giacché fic- 
co me non pochi , quantunque ortinati , ed occulti malori del Cor- 
po alia perizia s’arrendon de’ Medici , o del tutto fvanendo , o 
per lo meno grado a grado 1* aggravio feemando a chi gli foffre : le 
varie così, e tumultuanti affezioni dell’ Uomo interiore fèndali 
d’ ordinario per la facondia ,oin una più regolata ordinanza fi ri- 
compongono* Più ne difse ancora il prenominato Oratore , che 
tanto le accrebbe di pregio coll’ iveftirfènc a maraviglia, e coli* 
ulàrne in ogni tempo con tanta lode , e con tanto profitto de’ Po- 
poli i riflettendo , ciré le prime genti del mondo più lèlvaggie nc* 
loro cortumi , che umane , per ler di Fiere indomite , e crudeli , ia 
Uomini manfueti , e di maniere cortefi avventurolàmente cangia* 
ronfi : tot ex feris y & immanikui mitetredd'tdù y & manfuetos (c) * 
Tra quelli però , come gli chiama , angufìi confini ei non accorda-, 
che reftriugafi il potere dell’hloquenza mentre di tutto ampia mal- 
teria facendoli ella di ragionare, fortiene altresì tanto avere elsa 
di gagliardi a , e di trionfante invittonervo ,che le cofe tutte più 
incredibili giunga mirabilmente a render probabili favellando, e 
nulla efservi o deforme così , o fcabro , od incolto , che bello , pu- 
lito , e r iip le n dente per Lei non divenga a chiunque di. mal talento 
miravaio : uihii ejl tata incredibile , quod dicendo non jiat probabile : 
eihil latri borri dum , tam inculi um , quod nanfplcndefcat Oratiti- 
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ne r coti tale fraichezza egli paria ne 1 Parado fi il vanto attribuen- 
dole di far si , che afpetto non Solo mutino, ma quali natura le cofe 
tutte più equivoche , e più malagevoli da comprenderli , delle qua- 
li ella imprenda a parlare • E per 'attanza non già , o per gonfia- 
mento d’iperbole ciò aderiva a vantaggio d Ila propria facoltà 
quel celebre Dicitore, poiché non una fola, ma ben mille fiate con 
memorandi avvenimenti una fifatta opinione, e sì grandiofi,con- 
fermofiì dalla Iperienza • Vaglia per tanti , che addur potrebbònfi* 
il folo crudele governo , che della mifera Oropo , desolandola, fe- 
cero gli Ateniefi , per cui di sì fiero fdegno tutto arfe il gran Sena- 
to di Roma, al quale ftretta viveva quella Città con fedele aleanza 
Venuti quindi in temenza d* afpra vendetta i Cittadini d’ Atene 
Spedirono Cameade acclamatiflìmo Oratore con (ignorile comiti- 
va a i Romani per discolparli , ed ammorsarne la giuda colera,. 
Ammeflo alla tcrribil prefenza dique’PP. , che foftenuti , e taci- 
turni con fovraciglio Severo miravanlo , parlò Egli in sì-nobile , in 
sì acconcia , e sì penetrante maniera ,che tutto rafie renatoli in un 
Subito quel maeftevol Gonfidio , dalla bollente Ira aH’aminirazionc 
pattando all’ elegantiifimo RappreSentante per vinto li d'ede, e 
quello fece alla faconda pofiente energia di lui memorabile elogio* 
per rapporto d’Eliano;,, la voftra Repubblica ci manda Ambafcia*. 
„ dori non per gi unificarli di Sua condotta, ma per tirar noi doi- 
„ cernente ovunque le aggrada(a) , „ Stupore non ci farà addio 
il Saperli per Aulo Gellio (b) , che rapito dalle tante , e sì ammire- 
voli prerogative di quell* arte dalla Scuola del Suo per altro sì ve- 
nerato Platone , Se ne ulcifle Demoftene per abbracciarla Senten- 
do il comune applaufo , che a Calibrato lì faceva per la Semplice 
recita d’ erudito Ragionamento , adornandoSene egli pofeia con 
quella cotanto perfetta eccellenza, che tutta riempie di Sua im- 
mortai rinomanza la Grecia - Di colà conobbdi ancor meglio di 
quale intrinSecaattrattiva impercettibile fornita iia l’Eloquenza 
per Semedefima , da que’ Savj a noi pervenendo l’ ingegnofa ofler- 
vazione, che gli Attori lovra de’ palchi uopo grande hanno di 
voce per Superare lo Itrepito della moltitudine , che vi s’affolla ad 
udirgli i la dove 1’ efperto Oratore tale fi conciglia rifpettocol So- 
lo comparire Sulla Tribuna.,, che in filenzio comporteli di buona 
voglia» , 

(a) Vtt. X..j. Cap. 17. 0 >) Lib. Zi C»p. ij> 
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voglia , dalla bocca di Lui > fe non perlùafe del tutto , come pure 
provammo pocanzi , pendono almeno immobili ftranamente per 
afcoltarlo intere Nazioni : Attori voce opus cjl , quc vincat multi - 
tudinis fragorcm ; Orator talli ej]e debet ut Populus ipfitm ultrè 
tacitus , & attentus aufcultet (a) . Alto non pertanto riluona an- 
che da lungi il rimbombo d’un Arte sì poderofa , onde, in parti re- 
mote volandone colla fama la fodezza de* Pentimenti, e delle maf- 
fime , fi fa ella in guifa affatto ftupenda maeftra di que’ medefimi , 
che non 1* afcoltano di prefenza ; e per fino alla fua Reggia di Ma- 
cedonia confefsò ingenuamente il Re Filippo (b) efiere pervenuta 
la ftrepitofa penetrante perfuafiva degli Oratori Ateniefi,alle forti 
riprenfioni , e non mai intermefle de’ quali egli altri veva 1’ efierfi 
de’ proprj difetti avventurofamente emendato • Ne i Ioli Principi 
già , d’i ndole per Io più coftumata , e pieghevole , a i cenni ubbidi- 
scono di quella Dominatrice Reina de’ Cuori; ma la Plebe (Iella 
meno addil'ciplinata,e in lue repentine furie cotanto indomabile, a 
i faggi dettami di Lei non di rado lenza contralto lòggettafi , ioc- 
che ficcome e piu difficile, così più è ancora maravigli ofo * Piena 
fede può farcene Valerio Mafiimo, che il furibondo Volg:> di Ro. 
ma intefo tutto per riffa improvvilà a fovvertirne 1* Imperio , colla 
mera placidezza foavedi ben ordinato, e pefante difcorfo reprelfe , 
e in quella sì tranquilla pace fornollo, che nell’ottavo libro egli fteC 
fo de fc rive : ver bis ergo facundis ira , conjler natio , arma cejjerunt • 
Tanto pensò pure Averroe , /quel fottile Filofofo , che la Natura 
indagando più intima dell’ Eloquenza ci lafciò per avvertimento 
cflere ella tra tutte le Arti gioconda infornino, e gentile per ti- 
rare a fc i cuori fegretamente , e legargli non colle dorate Cate- 
ne , che finfero i Poeti ufeir dalia bocca di Ercole perche preda 
rimanelse ognuno del luo bel dire ; ma con un vincolo fi tenace , 
che di violenza infieme , e di cortefia inefplicabile mefcolato colà 
tutti conduce , ove ella mira , vaga fempre moli randolì , ma negli 
Affari pofeia più ardui , e più Ipinofi , necefsaria comparendo af- 
folutamente . Da tutto quello però non debbe raccoglierfi da chi 
afpira a pofsederne il Teforo , che nell’ interno qual gemma na- 
feofa riledendo elsa unicamente difficilillimo fia , il produrla an- 
che al difuori , e comunicarne altrui le ricchezze, da l'uo pari in- 
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plico egli ratto da canto fugg ndomi . E nonèqucdoun ofcura- 
recon Eloquenza mal digerita i parti di quell’ ingegno, cui ella, 
ubandone a dovere, e deftinata a rif'chiarire : ingenti lumen ejl Elo - 
i 'tuonila ? Qai il pregio confitte ddl’opera, nei render cioè pattalo, 
ed intelligibile ciò che per fedefso ofeuro farebbe , perche troppo 
iublime nel penfamento , e far sì , che i concetti di mente elevata 
con termini efpreilivi d’una certa famigliarità (ignorile s’ intenda» 
no da quegli ancora, che meno iòno felici per alzarli acofe grandi 
penfando. Non tutti alcertoficuri filserebbon gli (guardi nel lòie, 
le l’Ottica mitigandone pervia di vetri ben congegnati l’attività 
dell’abbagliante lplendore campo non defse alla debil pupilla d’in- 
ternarvili a poco a poco , e tutto divifarne il bello , che in fe con- 
tiene • Alla facondia non intendo io già per quello di proibire un 
certo vezzo di graziofa avvenenza , e d’ ornamento difcreto , pe r 
cui dilettando meglio nell’animo degli afcoltatori ella s’ inlinua 9 
e vi fa colpo . Quel fuperfluo folamcnte condanno di troppo affet - 
tato artifizio , che di chiarezza infieme , e di vigore fpogliandola , 
benefpefso la-fnerva , e 1* intento primario le toglie di perfuadere. 
Se ad un volto naturalmente leggiadro, ea giuda proporzione 
.delineato , feemafi talora il pregio o peri’ aggiunta di colori po- 
fiicci , o per l’effemminatezza di troppo ricercati abbigliamenti, 
.all’Eloquenza non meno, vaga Tempre per fedefsa a liupore, il più 
mirabile fi diminuifee tuttavolta , che vogliali con importune»-» 
mendicate finezze dall’aurea fua innocente femplicita difeodar- 
la^ Chi d’una tal verità bramasse perfuaderfi ancor più le ne in- 
formi con Plinio, il quale per confermarla racconta, che Lilima- 
co rinomato Scultore condotta avendo a fine con ottimo gudo 
per Nerone una beliilfima Statua , ed ordinando il Principe , che 
d’ intorno con ricchi rapporti lì fregiafse di Oro , pianfe il povero 
Artefice perduto con ciò efsendofi il più fino dell’ arte ; ep ùne 
vene in elsa , ne mufcoli apparendo,, ne atteggiamenti,, convenne* 
gli il fovrappodo metal loiepararne affatto , e alla primiera fua.-* 
forma ridurla, perche ad onta ancora di nuove (cappellate, e fcal- 
fitre meno all* occhio difpiacefse de’ riguardanti : cùnt pretto 
per iìj et gratta Art/s de tra cium cjl aurum pretiojiorquc talli e xì fli- 
rti at ut ctiam cicatricibus operi s , atque confci]]uris ) in quii ut aurum 
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^ focfirdt , rcmanentibui (a) • Guai , polliamo noi col dotto Scrit- 
tore efclamare ; guai feda certe maladobbate Statue Oratorie i 
fronzoli fi Jevafsero ,ne pure il fufto, o torfo , che voglia dirli , vi 
remerebbe 1 La manoinfieme non pertanto fi danno la Poefia gra- 
2 Ìofamente, e l’Eloquenza , con alcune ufcitecioè fpiritofed’eftro 
bizzarro , che le ftelse infime cofe di terra elevando incomparfa 
le inette di grandi , c tutto con ciò lumeggia in guifa, ed arricchì- 
fce, che brillante fuoridei confueto arriva poi all’orechio di chi 
1* afcolta , e con fodezza di vantaggiofa novità l’ ammaeftra . Col- 
lo Spirito pertanto di Poefia voli pure di quando in quando ancor 
T Eloquenza j ma nafconda le ali , come dal terreno alzandoli na- 
turalmente , e fenza i trafportidel Pegafo; e fe penfa colle imma- 
gini di Poeta , le velia Tempre collagravità d’ Oratore. Tanto 
vediamo farfi frequentemente da Cicerone con una certa elevata 
macltevole felicità di penfiero, che anima fuori dell’ ordinario , 
e ravviva ciò , che propone * onde meglio da tutti egli farebbe!! 
creduto Poeta , fe poetato non avelie poi effettivamente • 

Un altra fpezie rimarrebbe daefaminarfi di Eloquenza, che 
fantafiica io chiamo con Tullio , ed ideale , perchè in mente rac- 
chiuddì di certuni, che Dicitori valenti fi credono, poiché nonfo- 
quali nuove Regole, e (trame ruminando tra femedelimi di ben di- 
re, l’altrui piacegli difapprovar francamente lenza, che mai alcuna 
cofa producali del proprio , onde fappiafi ciò, che udir vorrebbou 
dagli altri . Quantunque un pieno , e doverofo elogio Tentano 
farli a chi ragiona con fondamento , nepure co’più Sagaci , e dotti 
convengono inai approvandolo, c in altri le macchie figura ufi, che 
hanno elfi nell’occhio per ignoranza^entre quanto di lecito , di 
nobile , e di ben condotto in pubblico rapprefentali da Spetti Uor 
mini , e feienziati, col più raro non s’accorda , e col prù raffinato, 
che tengono elfi in capo da proferire j e chi sà poi , che fe a luce 
veuiflero mai certi parti da loro creduti si ammirabili, e prodigio- 
fi, il Genetliaco non lè gli affaccile d’ Orazio : 

Par turici Monta i najeetur ridiculus Mus ! (b) 

Tra quelli Cicerone ridendo annovera M.Antonio, il quale pieno 
di Somigliante immaginaria facondia in mente una sì curiofa fan- 
tasma di bel dire s’era formato , che in elio lei immerfò col pen- 
• A a fiero 

(0 JLib. j 4 , Cap. I. (b; De Ari, I’oetic. 
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fiero profondamente adaravala come celefte veni dagli Elifi deri- 
vata in Lui Colo , fenza , che mai a prova o d’orecchio , o di lin- 
gua chiamata 1* averte ; infidebat Me lice t : così condii ude compaC 
lìonandolo : in ejus mente fipeciez Eloquenti a , quam ccrnebat ani - 
mo weìpfa non videbat (a) .. Quella però da parte lafciando come 
sbaglio d’ottufo intelletto , o infermità di mal veggente immagi- 
nativa, a quella torniamo, chefoda, e limpida Arte può dirli 
veramente fovrumana ,. perché a noi conceduta dal Ciclo a grand* 
Uopo, e al vantaggio iraprezzabile di ben dilcernere dalla men- 
tita apparenza traditrice de’ Vizila (incera fòftanza am^biliifima 
della Virtù , come pure per opera d’eruditi Oratori foventemen- 
te ci riefee di fare . Se poi da i primi Greci , che allo temere di 
Paufimia rozzi all’ diremo , ed incolti, di pure Erbe, quai bruti 
pafeevanfi, onoriDivinrsì deflinarono a Pfela%o , perche in puli- 
ta guifa parlando lugger! loro di mangiar Ghiande, cibo alcun, 
poco piò foftanziofo (bjrpenfiamo noi quai debbanlì grazie,cd en- 
comi ad una Profefiicne sì ri fpettabile, che di corruttele fvoglian- 
dolo , e di mille infidiatrici lufinghe, all’Animo infegna. il cibarli 
di vera fapienza , e ; gli Uomini quella forma propone di vivere , 
che al bello, e al dolce delle virtudt affezionandogli , faggi può 
rendergli appieno, e felici • Quello, che in fine vuol qui ponde- 
rarli, non per isbigottin.ento ,ma per maggioreftimolo di chi ri- 
folvcfi ad apprenderla , è il configlio , che lafciò a tutti il Princi- 
pe della flefia Eloquenza » Non crede egli, che pofieditore ne fa- 
rà veruno giammai , fc di quante fra noi riiplendono belle arti , e 
feienze imbevuto non fa , giacché di tutte conolcitore dee com- 
parire in ragionando : mea quidem fentcntia nemo poterit effe omn't 
laude cumulai ui Ora tor> nifi crii omnium rcrum magnar um,. atque 
Artium Jcie n t 'urm ccnjequutus ; etenim ex rcrum c ogni t ione cjjlorcf ■ 
coti & redundet , oportet Qralio ( c ) * Sudar conviene a lun- 
go , noi niego , per adunare un Capitale si ricco, esìvafto:ma 
pure è sì neceflario il provvedetene , che fenza di Lui vuoto farà 
tempre, e puerile ogni dilcorfo ; qua nifi fubejì \ feguita Egli ; ree 
ab Oratore percepta , & cognita , inanern quandam hubet tlocutio - 
new , & pcr/è puerilem . Da quello difetto ei giudicò derivare, che 
in Grecia , in Roma , e per ogni dove tanta lcarl'ezza folle mai 

fem- 
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pre di veri Oratori , quando per tutto pure tanti illuff ri Uomini 
in Armi, in FiloSofia, in Matematiche, in Cufica, in Legge, ed in 
Poefia fiorivano* Per formare inlomma un perfetto Oratore tutta 
richiedcfi la Sofìanza,e tutto il lume del più profondo làpere.I pro- 
fefiori infatti delle altre Arti anche più nobili , quanto più le pof- 
feggono in teorica , tanto piùiòno certi di ben valerfene in pra- 
tica, onde operan Tempre in esercitandole, con più ficurezza. Non 
così all’ Oratore interviene , mentre quantopiù lì profonda nello 
Audio deirEloquenza, tanto più per l’immenlità de* confini diLei 
atterrito poco é meno , che non dilperi di comprenderne , quanta 
è , l’ Eccellenza , e la Smisurata eAenfionedcl iuo Dominio . Tutte 
ornai quelle qualità, e sì diAinte,csi vere dell’Eloquenza inlìemc 
qui adunando , ne tanto per certo della Poefia, comecché leggia- 
dra in Sommo, e pregevole, dir non potendoli, credo, che voi tut, 
ti, Arcadi valorofi, converrete meco in ciò, che hò propofto , 
ellerecioè , Salva Sempre la proporzione de’meriti perammendue, 
più d’ un Poeta , degnodi Aima un Oratore * 


Sa / Avarizia più il Cuore tonfali colle Ricchezze * 
<0 più colla noja l aggravi „ 


LEZIONE DECIMASETTIMA 

T Ra tutti iVizj, onde l’innocenza nelPUman cuore viene aC 
Salita , l’ ultimo per Io più efier Suole quello dell* Avarizia , 
che quantunque più tardi Seie infinui , e la Aringa, tanto più infe- 
ro le rielee, e pernizioiò • Proprio Sembra egli de’ più avanzati 
in età, mentre le migliori SoAanze dietro al capriccio de’ Senfi dir- 
upato avendo in giovinezza , raccolgono pure una volta le vele , 
e ti ir. orofi , che Sotto venga a mancargli il terreno , fi danno a ra- 
dunare con ridicola economia ciò, che per ftolida prodigalità 
consumarono . Niun argomento perciò lembrar puote meno a i 
Giovani convenevole di quello , che mi viene presentato o^i da 
maneggiare • Tutta a gran ragione parmi di vedere al riSo°com- 

À a z molla 


r88 Deca Seconda.-' 

molla la florida Gioventù, che fecondo l’ufato coftume è qui cotw 
corfa per iftruirfi, di poco avveduto accufandotni, perche una ma- 
teria io imprenda a trattare, che Lei o nulla, o poco per lo meno 
riguarda . E chi mai , a dir vero, più de i Giovani e portato allo 
fcialaquamento , il quale all’Avarizia è si oppofto ? Le ricchezze , 
e ['abbondanza dell’Argento, e dell’Oro , fe in efla nacquero, non 
iftimanoeg’ino peraltro f* non fe per farne un capitale alla com- 
piacenza delle proprie giovanili inclinazioni , che al difpen- 
dio , a i giuochi gli chiamano, e al diletto, da cui le corte mi- 
fure d’ un odiofa tenacità gli diftorrebbon di troppo . Anzi , che 
nodrirlo in femedefìmi abbominano elfi un tal Vizio ne’ Genitori, 
ne’ Congiunti , ne’ Governanti, i quali tutti a cagione di Luì fpe- 
rimentan contrari a quelle fodisfazioni , a cui per bollore di fan- 
gue, e per difetto di non peraoche maturo difcernimentofentonli 
ftrafcinati dal genio . Quindi però appunto , fe dirittamente pen- 
&r vogliono, comprenderanno eglino pure , che non punto fuou 
di proposto mi fi ingiunge dai nortri fempre faggi Reggitori d’Ar, 
cadia il parlare di quefto difordine ornai sì comune , acciò quel 
danno fè he prevenga per tempo, che per non conofcerlo bene , 
rilevar potrebbono in avvenire . Poiché per corfo ordinario giu- 
gner debbono e/fi alla vecchiezza, e il luogo occupare di que^mc- 
defimi , che ora deridono, e fors’anche veggiono di mal occhio, o 
perchè fieno , o perchè dediti fupponganfi di /overchio all’ ingor- 
digia cf accumulale, come di tanto accufavagli anche Terenzio ; 
non farà alieno dal noftro iflituto l’ ingerirne qui un giufto orro- 
re il Dubbio proponendo per odierno intrattenimento, fe più 
l’Avarizia il cuore confoli colle ricchezze, o più colla noja rag- 
gravi . 

Altro non elFendo intimamente quefto Vizio, fe non fe ua 
amore difordinato di molto pofledere , il quale giuda Ariftotele 
va fempre fenza limite dilatandoli i amor dhiiiarum crefeit in in- 
finitum (a) : potremo noi fulle prime alla leconda parte del pro- 
pofìo Problema attenerci , e ftabilire, che fomma noja anzi , che 
mai vera conlòlazione l’Avarizia produca.Piaga del cuore ella può 
chiamarli col Comico, e tale, che non curata a tempo minaccia di 
kmpre viepiù allargarli , e divenire infanghile : plagcc \ diremo al 

cafo 
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càfo noftro; crefcunt nifi profpicis (a) . Gii altri Vizj, comecché in 
biafimevol maniera, quale coll’efca il fuoco, fembra, che abbiali, 
quiete, e nodrimento ricevano da feftelfi , onde qualche lòrta ap- 
portino di contentezza a chi gli pratica „ Se non altro collo fteflo- 
gaudio una certa fazietà faftidiofa, ma utile ingerifcono , che-» 
difgufta pure una volta la volontà » e non dirado ancor la rilàna* 
Tutto però nell’Avarizia accade aJl’oppofto, poiché l’Oro medefi- 
ino , che ella cerca avidamente , a fato] la ria non già , ma bensì ad 
accenderla viepiù Tempre contribuire? : pecunia , afferma Seneca ‘ r 
non futiat Avaritiam , fed irritai (b) - Così da faggio rifpole Dio- 
gene alle offerte fattegli dal Macedone, che egli fuperava le fortu- 
ne tutte dei Regi, e che le co itentezze di Lui ei non bramava > 
mentre nepure appagar potevano chi le efibiva : fe ejus voluptatet 
non de fiderare , qui bus ille nunquam fatturi pojfet (c) . E’ quella—*- 
una fpeziedi fervitù vergognofa, che alla dolce libertà dell’ani? 
mo atti avertendoli iftruir deve ogn’ Uomo favio per ben capire ; 
che quello sì preziofò interno dono della natura , per povero , che 
egli lem bri a qualunque dovizia fi ha da preferire de i Ricchi , fe- 
condo l’antico afiìoma di Grecia : libertas , quamuis inops , omni- 
bus divitum de liciti pneferenda r/7 (dj . Se un sì grave difeapito 
adunque debbe da tutti a gran ragione temerli , molto più farà a i 
Giovani profittevole il prevenirlo per impedirne a tempo Tafiali- 
m?nto, meglio aliai per loroefiendoil chiudergli ogni adito, che 
fperare vanamente di cacciarlo dal cuore introdotto, che ve lo ab^ 
bia la compiacenza : 

Principiis objla : fcrò medicina paratur r 
Cùm mala per longas invalucre moras (e) . 

L’adunar beni , che diconfi di fortuna , fembra , è vero , dilettevo- 
le cofa a prima fronte , e pochi fono , che naturalmente non Tap- 
peti fcano : deriva però queft’anfia mal configliata dal penfar poco, 
o nulla al tedio, che prefto, o tardi T acquifto loro cagiona* 
Splende luminolà ogni face , cd allctta : ma chi lenza cautela v’ac- 
cofta la mano fi punifee da femedefimo , a guifa di male accorta—* 
farfalla , che ddufa dal gradito fplendore vi lafcia in fine tarpate 
le ali . Sommo non e pertanto il vantaggio di chi in frelca età co- 
mincia a tenerli lungi da lonuglievo le cupidigia, la quale cre- 

* feen. 

Uj In rbonn. Atf.y ; Seca. ». (b; Ep.j. ad Luci, (c) S-Tut. <dj .\poph. Gr*c. 
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fcendo al crefcer degli anni giganteggia pofcia a Pegno, che ogni 
vigore vince di rcfifteiiza , e ad onta della virtù più robufta fi ren- 
de inTuperabile? Chiunque al primo fpuntar, che ella faccia, 
dall’ animo non iafvellc, c non la sbarbica gran danno lenza 
dubbiose proverà una volta fenza riparo. La noja , che le viene 
in appreflo compagna, ad altro non fervirà allora, che ad affi i- 
gerlo, e in una penofilfinia difperazione rifolveralfi di vincerla* 
V’ha egli cofa , che della vita a chiccheliafi cller polla più cara ? E 
pure di quella fiefla l’Avaro nojandofi all’Oro la pofpone fovente, 
alla natura nvedefima ribellandoli , che tanto la pregia 1 Ciò rac- 
colte il Morale dalla frenetica avidità ,con cui nell'Anfiteatro af- 
follava!! la Plebe di Roma per raccorre certe Palle di legno, entro 
le quali fpargevan peraria le grazie gii Imperadori, piu quegli ef- 
fendo,che opprelfi rimanevanli nel tumulto, che giialtri,a cui toc- 
cafiero i favorijtutti in fomroa fiolti apparendo,mentre alla rinfu- 
sa elponevaufi ad una morte ficura per un incerto guadagno. Pur 
pochi ritroveremo , che fappiano col lavio Aleflai'dro il ben della 
vita alle ricchezze più (limabili anteporre ! Di quella fuasì rara__» 
Gioja , che prezzo mai non ebbe uguale , e che egli negò per fino 
al diletto Efeftjone , regalo ne fece fenza el;tan 2 a ad un valente 
Chirurgo, che di mortale ferita curato i’aveva , all’Amico di ciò 
mal pago dicendo feniatamente: charior n/th't vita, qu a m gem- 
ma (a) . L’affezione a qualunque iminenfo teforod^e cedere , vol- 
le egli dire con ciò , al penfiero premurofillimo della Vita . Cen- 
tra d’un oilufeamento sì deplorabile che tante ingombra purtrop- 
po nienti ancor chiare, bramo io, che fin d’addio in guardia fi pon- 
gano bene i noftri Giovani con un preventivo difinganno pruden- 
te , il quale dall’errore di moltilfimi gli fottragga, i quali confufi 
finalmente rimangonfi, ma fenza frutto , e feoverti con bialìmo 
ad ognuno per infazi abili . Servir puote a quello d’ autentica pro- 
va la gran vergogna , a cui fogdacque il Re Dario benché opu, 
lentillimoj non libero però affatto dall’Avarizia.. Imbattutoli 
l’avido Principe a mirar ritenzione, che in fronte al magnifico 
Sepolcro leggevafi di Semiramide a chiari caratteri : ji quhMex 
pecunia indiget , hoc monumerìtur/i diruat \ e tollo ordinando , che 
fi atterrafse la mole , arrolsì per entro fcritto feorgendovi quello 

Polo 
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fofo piccante rimprovero degli Avari burlati d’ordinario dalle 
cieche lor brame: nifi e/ps infatìabilis , nunquam Scpulcra mor- 
iuorum attivi Ifts (a) • Oh che utile antri vedimento farà mai que- 
llo per chiunque giunga allaCanizie > in cui più forte fuolclsere 
quello Vizio, provveduto già trovandoli dell’ antidoto per evi- 
tarne il veleno , ebenafeerà dalP aver conofciuta ben predo , ed 
abborrita quella mi fera cecità* iu cui gli fventurati feguaci Tuoi 
egli precipita l 

Poco farebbe ancora , che per ingorda cupidigia cieco dive- 
lli fse l’Avaro,. mentre tutto fu o farebbe il pregiudizio. Odiofo 
di più ei lì rende , e agli Uomini molto con ingiuftizia togliendo, 
gli , e allo llefso Dio- largo dilpen latore di ogni bene, a lui non 
dirado la gloria feemando, ed il culto con empietà • Quanto agli 
altri si levi dall’ Avarizia cTunfolo, che qual calamita il ferro,, 
tutto a le tira »o con arte , ocon forza, la fperienza ce lo dima. 
Brasi manifello , che nulla vi ha di piùcerto, e la doglia , e i la- 
menti di molte Cale impoverite per arricchirne fpefso una fola, 
troppo ce ne rendono perluafi „ Ottimo mordine a ciòfùil fùgge- 
rimento di non sò qual Ingegniero a Callandro Principe già po- 
tentillimo in Oriente, allorché alsediata la Metropoli della Tracia 
polla alle falde del Monte Emo dava per abbandonarne l’ imprefa 
per fete morendogli è TArraata, e i Belliami inlìtoprivo di fonti , 
e di Fiumi. ,, Sire, difsegli quel elperto Uomo , inunfol gior- 
» no ,in cui de* voftri Soldati io pofsa valermi per Guaftatori, vi 
„ dò tutto fai vo l’helèrzito „» Otta a utane la permiilìone voltò 
leTruppe non molto lungi ad una gran Selva , e comandando, 
che lì tìgiiafsero gli Albert più alti, più ricchi di foglie, e più di- 
peli nelle radici , e fatto quindi ifcavare folto di elfi il Terreno 
fuori ne fcaturirono tutte le acque, che prim i ad alimentar quel- 
le Piante perdevanlì, e per tal mezzo tutte co’ Belfùum refocilla- 
ronfi le Milizie r cùm Sylvos cetidijfct ingens aquarum copi a appa » 
tuit , quas vidclicet in alimemum J'uum nonora ducebant ; quibus 
excifis bum or , qui defili in arbufla confami > fuperfufas. e fi (b) * 
Quanti , pofiìam noi efclamare col gran Filofofo, che ciò riferi- 
sce \ quanti, che muojon di fete li riaverebbono , fe cadellero 
certi Alberi , i quali tutto bevonli quell’umore, che dovria jnal- 
_ trui 
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t.* ui foflentamento diftribuirlì ! Quello poi , che al fupremo bene- 
fattore per tante fue grazie lì deve, rimane fpefso da quello Vizio* 
riftretto in guifa, che tutto egli crede perduto fe mai li penfa di ri- 
condurlo con qualche ofiequiofa riconofcenza al primiero fuo 
fonte . Dal Macedone fi correfie molto leggiadramente , al dire di 
Plinio , l’Avarizia del <uo pedante Leonida , che riprefo 1* aveva 
da giovinetto , perche troppo confumo facefle d'incenlo ne i Sa- 
grifizj , mentre impadronitoli poi da Monarca di tutta 1* Arabia—* 
una gran Nave carica indono mandogli di prelibati incenfi per 
ammaefìrarlo di nulla togliere a i Numi , da i quali avvifavalì, 
che tutto alla Terra venifle : ille Arabia potitus thure onuflam tfa- 
vera ci mifit exhortatus , ut largc Deos adorar et (a) . Se a ciò gli 
Avari fermamente pen fallerò non picciola inquietudine interna^, 
fentirebbon al certo, rei conofcendoli di fumi colpa, ma di lunga 
mano più efecrabile , non ad Idoli infenfati, ma al fommo Dio 
qualche febben minima parte negando fovente di quanto per lui 
pofieggono. Con tuttala pienezza de’ beni , in cui galleggiano a 
lor parere, non sodarmi ad intendere, che potettero , a ciò ri- 
flettendo , confolarlì mai pienamente, poiché luogo per occulto , 
che fìngali , ed impenetrabile, non troverebbono , ove e dal riw 
morfo , e dalle accufè altrui riefeifle loro di ripararfi , come peu- 
fava fìolidamente qucll’altro pur avariamo in Orazio; 

♦ . é . Populus me ftbilat j at mibi piaudo 

lpfe domi (b). 

Non mi Tento io già di negare , che da i beni acquiftati con fudo- 
re, e col mezzo mallime della Virtù, qualche gaudio venir non 
polla i come ne anche da i Filofofi più rigidi condannolfi Lilìmaco 
Scultore sì rinomato perche liefo moritle in mezzo a feiceuto , e 
dieci pezzi d’Oro , che aveva col mirabile fuo fcarpdlo adunati . 
Di que’ beni io parlo , i quali le non per arti maligne , con aufieti 
per lo meno poco pulita, o troppo fmoderata ammaliandoli, i’ani- 
moaggravano fempre , o ad outa d’un effimera, ed inltabiie con- 
tentezza il difturbano . Di qual contentezza puoi tù vantarti , di- 
ceva Tullio , ad un lordido Avaro , fe a difpetto della tua fognata 
abbondanza circondato io ti veggio dalle miferie , e notte, e_> 
giorno dalle cure filetto , e nojato , quello, che hai non ballando- 
6 ti : e 
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ti : e fé baftaflc temendo poi, che non duri ? Te miferi£ ì te arumnéB 
premunt omnes ,qui te beatum , qui florcntcm putas . . v V ? * • tu 
dì ss , nottcfque cruciarti , cui nec fatis ejì , quodefl\ & idipfum , 
quodhabcs , »? diuturnum fu futurum , //«??/ (a) . Che frà le innu- 
merabili Sue Vittorie piangelle amaramente Àlefsandro, inten- 
dendo per error d’Anafsagora , che fuori di quello, in cui aàcNvafi 
egli si gloriofamente ingrandendo , v’ erano altri Mondi infiniti 
da conquifiare, allo fpirito di Lui si magnanimo potea condonar- 
li , che di tutto perpoi donarlo s* impadroniva . Scorgendo egli 
in fatti reftringerfi alla propria Liberalità i confini, giuftificò il Suo 
pianto predo degli Amici , che per debolezza lo giudicavano : non 
tic videor meritò fiere , quòd cùm Mundi fine innumerubiles , noi 
nondurri unias Domini fatti fumttt (b) ì Come però poiliam per- 
donarla agli Avari , i quali per giocondi vogliono comparirci frà 
le anguille mordaci d’un Vizio , che divenuto pena di femedsftmo 
sì gli dibatte, e sì gli accuora inceflantemente ? D’una sì fatta men- 
zogna purtroppo da Sedetti convincono , giacché per vendetta-* 
d’un tale affanno più cercano d* ammaliare, tutto perdendo pofeia 
per voler troppo ; e Tito Livio manifettoce lodimoftra in Brcno 
Capitano Avariamo degli antichi Galli . Stretto aveva egli in 
Roma il Cafiello del Campidoglio , e venne a patti d> levarne l’af- 
fedto quando sborfate gli fodero mille libre , o come altri Scrivo- 
no , mille pefidi Oro. Accordategli ciò da i Romani impauriti 
fiabiliffi il giorno di tale sborfo , ed il Tribuno Publio Sulpizio col 
contante a Breno preSentofii , che venuto eravi colle Bilancie , ma 
ingiufte per profittar fui contratto : iniqui s ponderibus in medium 
prolotis. Ricufatefi quefteda Publio il Superbo Capitano in Supple- 
mento del peSo vi aggiunSe la Spada : Sulpitioque ea recufante fu - 
peraddìdit bis gladium . Sovragiunto poScia in quel contratto con 
valido fòccorlo il Dittatore Cammillo , con due Battaglia i Galli 
adatto Sconfifle , i quali per nera Avarizia, e la Vittoria perdero- 
no , e l’ esorbitanza del pattuito compenfo • Dalla pena , che pof- 
fiamo perciò figurarci in quel Comandante sì dall’avida Su&_» 
Sete in mai punto ingannato , apprendano anche i Giovani a 
tenerli ben lungi, e Sciolti da quello Vizio, che Sul meglio di 
fìringer molto , perde benSpefiò quanto parevagli d’ avere in 

B b mano % 
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mano > il gaudio in amarezza cangiando impcnfiitaménte , ed in 

cordoglio • 

Pure l’aver tutto giorno gli Avari ingolfato nelle dovizie il 
Cuore, fembra, che motivo eflìer debba loro di contentezza ; e 
che ftrano fia il penfare fra il tedio la vita menarli da elfi , e fra 
conti nove angofcie. Naufrago tripudia nell’abbondanza il Cuore, 
non fi contenda ; ma dandovi prigioniero , come puote non rifen- 
tirfi di fua fventura ? Sconfolata vive la Tortorella , perche prefa 
al laccio fù di vifa dalla fua dolce compagna; e benché per entro 
a carcere dorato s’ aggiri , della perduta libertà non per tanto fi 
lagna , ed ogni via gemendo ricerca per girne in traccia di nuo- 
vo, D’oro fia, odi ferro, odiofa e iempremai la catena, onde 
imprigionali il piede : tanto Io e poi divaneaggio , fe chi ne loffre 
il pefo , per volontà depravata formolla a le medefimo, l’chiavo 
fcioccamente rendendoli delle proprie palfioni : Sibi fornire :di£ 
fe già Seneca : gravtfma ferviti e/l (a) . Per mantenerli libero 
da una foggezione si vile il Cinico ebbe cuore di rifiutare coltan- 
temente un folenne Banchetto , che elìbi vagli per onorarlo il Ma- 
cedone , la povera lua frugalità preferendo a qualunque lautezza, 
onde anche da lungi alle magnificenze coldelìderio legar fi po- 
tefle : mah AtbcnU falem Ungere , quhm tua opima fruì menfa (b) . 
1 Giovani adeflo , a i quali è sì grato il nome , e di lignoria , e di 
dominio, mirino col dovuto orrore il periglio difmarrirne ogni 
fperanza fra le vane lufinghe dell’ Avarizia , la quale potette ade- 
fcargli, con quelle arti l’infidia coprendo , che a fedurre i meno 
cauti adopera ella per fargli poi fervi d’ una tiranna ingordigia 
invincibile. Ne io dico quefto in vano, e fenza fondamento, 
poiché miferia maggiore non può idearli quanto ilfervire fenza 
fapere di farlo, per padrone attoluto riconofcendo ciò, che non 
fi vede , perche racchiufo ; onde poi rideva Terenzio per coloro , 
che ne gioifeono pazzamente: nibiljncundum quodnemo videt , 
7te ip/a quidem opet ; di quell’ Oro intendendo, che fcpolto. in_ * 
Catta predomina , ed aggrava chi penfa di poflederlo . Di tanto 
fon certo, cheniunofi perfuade, mentre il volere determinata- 
mente una colà é contrattano, che piaccia, e che polla per con- 
feguenza recar godimento . Quefto però è falfittìmo , poiché fe 
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cieca è la volontà nel bramare il bene , illuminato è 1* intelletto 
per difcernere Te le convenga abbracciarlo j onde ella da quefto 
lume fcortata mai non appetifce il male > quando lo riconofca ef- 
fettivamente nocevole . Siccome poi o predo , o tardi dichiarata 
rimanti da quefta luce la volontà , dovrà pure una volta nojarti di 
que’ fallì beni , che prcvertironla acciò gli atnafse, e deteftargli 
altrettanto , perchè (coverti come un male , che allacciolla con 
frode - Quefto pofcia accadendo purtroppo nelle ricchezze, Sire- 
ne predatrici non favolofe del cuore , lafcio alladecifione d’ognu- 
no iè produr pofsano mai un giubbilo , che tia (incero • 

Mà dunque > direte forfè , nelle Tevere maflìme de* Stoici en- 
trar dovranno i noftri Giovani , credendo con Zenone Capo di 
quella Scuola , beato efsere il faggio , benché tia mendico : fapien - 
tem etiam , fi mendicai Jit , non beatum modo , fed divitcm fijemper- 
que bcaùjjirnum ejje ( a)! Quando pure mi cadefse in penderò di 
condurgli per quefta via a quella beatitudine , che aver pofsa in 
terra lo fpirito fignore di femedefimo, col Morale potrei prova- 
re , che niuna povertà è più dolorola della ftefsa Avarizia , la qua- 
le per quanto aduni , in Tua opinione è Tempre milèra : qua cfi ma- 
xima egcfiaiì Avari tia (b_) : ad Efso aderendo Aufomo , da cui 
ricco li nomina chi nulla cerca , e povero chi troppo vuole : quii 
diva ? Qui nibil cupit . Quii paupcr >. Avarai . Intendo io lolo 
conqueltodi premunire ognun di loro contra d’ un Vizio, che 
(concio cotanto, e deftevole fù mai Tempre iu tutti i tempi , e-> 
prefso di tutti gli Uomini piùcoftumati. L’ufo pertanto qualifi- 
ca T intima foftanzà delle ricchezze • Buone Tono elleno per chi 
sà valerfenea giufta mifura ; ma peftìme poi divengono per chi vi 
ti attacca di troppo , onde pigliano , al dire del Comico , quella 
qualità , che nell’animo- regna di chi le ottenne . 

'Bona 

Per inde funt , ut ìllius animili , qui ea poffidet . 

Qui uti Jcit , ci bona , illi , qui non utitur rcftc, mala (c) • 
Sugge l’Ape quel fiore medefimo , di cui la Serpe si palce : mi 
l’ umore fteflò, che in quefta divien tolfico , in quella e Mele* 
Qualche mira può dunque averti ad accumular beni di terra tutta- 
volta, che oneito tia il fine, e tenda , come prefcrifle Tullio (d.) , 
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ad un commodo moderato , che faccia vivere chi gli confeguifce l 
con decoro bensì fra gli altri, ma che lo renda ancora più liberale, 
e più con altri benefico. Quindi contentezza deriverà certamente 
a chi ricco fi trovi in tal guifa , proprio d’ ogni bene eflendo il di- 
fonderfi, qual forgcnte.che doviziosa di acque, anzi, che in fe rite- 
nerle con avarizia, altrui le comunica volontieri, e fi fa come glo- 
ria di fua pienezza per ricolmarne chi a Lei ricorre . Quello sì , 
per i Giovani malfimamente d’indole anche buona , importa mol- 
to il non lafciarfipoi forprendere da una certa rapitrice maravi- 
glia fegreta , che a detta dello Hello grande Oratore , in fe con- 
tengono le ricchezze , e per cui corrotto per lo più rimanfi, e de- 
pravato il coftume : admir attorie divitiarum (a) . Da uno sbalor- 
dimento così ridicolo , ma pur sì comune , che 1* Oro cagiona alle 
menti men chiare, la (Ventura deriva di feordarfi affatto della mo- 
deranza , in cui libero vive 1* Uomo , e contento , in quella avidi- 
tà pofeia inoperabile di Tempre più avere non immergendoli ,che 
l’imprigiona ad occhio veggente, e del medefimo fuo voluto car- 
cerel* innamora per modo , che nepure potendo fi cura d’ufcirne . 
Sogmiglia egli in tale pazzia quell’infelice Augelletto , che avvez- 
zo in gabbia, e ornai della foave libertà primiera dimenticone 
forte alcun poco talora ; ma non lungi molto da lei fvolazzando 
come ftordito vi torna , e fembra, che di fua fchiavitudine sì ralle- 
gri . Non così all* Avaro avviene intieramente , poiché fe da pri- 
ma a quella pece con gioja s* accolla , invifehiato poi vi rimane sì 
fortemente, che in faccia puranche alla fperata, ma fvanita confo- 
lazione , e al confronto della grave noja , che ferite, più non sà di- 
firigarfene , e del fuo palefe delirio pentirli . Invecchiato il me- 
fchino con un tal Vizio lo conofce , ma noi detella, in quel deplo- 
rabile fiato fermandoli come fiolido,in cui diceva il gran Catone, 
al finir della firada più fi penfa al Viatico necellario per compier- 
la : Avari ti a fenili s vituperanda ef maximè . Potejl enim quicquam 
effe abfurdius , quam quò menu s vi<c rejlat , eò plus viatici qua - 
rere (b) ? Si credè lepidezza d’ un certo Uomo per altro ferio , il 
dire egli a chi preparava le cofe occorrenti alla lepultura d’un 
Avaro decrepito ; ,, il meglio voi lafciate , che è la boria del fuo 
„ danaro per provvilione del lungo viaggio , che gli rimane , 
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' >» avendovi egli provvidamente penfato , fina a quefto punto Ter- 
„ bandolo,, . Leggiadra si ma pefante era la critica, p.er elpri- 
mere la terribil portanza dell’ invecchiata ingordigia fordidiffinu 
di corto ro, che perfino agli eftremi relpiri Soggetti afe gli tiene» 
ed opprelfi • Ne foli fognati da i Poeti Eliti Campi una tranquilla 
gioconda quiete potranno eglino fperar di trovare per premiò di 
quella trirtezza, in cui fepolti rimangonfi,quell’Oro tuttora trac* 
ciando fotterra , che gli fatolli . . J 

Per non perder mai nel noftro dire di veduta l’ utilità della 
Gioventù , piacemi qui d’avvertirla , che nepure del proprio Cuo- 
re hà da fidarli , per avverfo, ch’ei fi dimoftri all’Avarizia, e qual- 
che prova abbia puranche data di fuperarne lo ftimolo . Troppo 
è gagliarda querta partione , ed artuta , perché fi creda qualcuno 
d’ averla vinta , e fulle prime foggiogata del tutto . Innumerabili 
fono i pretefti , co* quali ella fi arma per introdurli nell’animo 
fenza ripulii; e dei vecchio Dionigio Tiranno di Siracufa racon- 
ta deridendolo Cicerone , che entrato nel Tempio di Giove gli 
tolfe il manto di Oro fattogli magnificamente da Gelone pure-» 
Tiranno, per ifeufa adducendo : tifiate gravem effe aurcam amicu - 
lam , byeme frigidam ( a) ; uno di preziofa lana facendogliene , 
buono , come ei diceva , per tutte le rtagioni • La barba quindi fi- 
milmente di Oro levò ad Efculapio , come portagli dall’ Artefice 
per isbaglio : ncque enim ; dirteper fua difefa 1* avido Truffatore : 
conventi barbatum ej]e Filium , cùm in omnibus fanis Pater ejus 
Apollo imberbis Jit (b) . Se molti de’più accorti burlaronfi di mo- 
tivi sì frivoli , quanti femplic» gli averanno partati per fottigliezze 
d’ intendimento ì Quando però ancora dovefle concederli , che 
per vie più coperte non poterte avanzarli alla forprefa dei cuore 
quefto nemico , la guerra contro di lui non s’ intermetta , e fulle 
riparate li viva in ogni tempo con timorofa prudenza per non ve- 
nirne forprelì . L’ efperto Guerriero , comecché vincitore , non 
ripone la Ipada, a raccoglier le fpoglie trattenendoli dell’avverlà- 
rio, mentre talvolta l’avidità del bottino cangia il trionfo in una 
più acerba feonfitta • A grado averò io fempre , che l’ Uom favio 
iciolto dinanzi mi fi pari dalle ricchezze: ma in pregio particola- 
re l’averò poi, fe non pago di fpregiarle ne paventerà quegli agua- 
ti» 
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ti, che tendono elleno a i noftri affetti per guadagnargli . Belle 
in Cielo apparirono le Comete al pari degli Aftri più lucidi ; ma 
deludono lui meglio chi le contempla aH’impenfata,fiparendo (a). 
Quanto mai, oflerva Platone , colla fantafia ondeggierebbe chi 
pratico non folle de i Teatri , dove ad un tratto la Reggia li cam- 
bia in Campo : in Mare il fìofco ; in Galleria il Giardino 1 Per- 
che però a tutti è noto quell’ artifizio , che ferve al piacere, ne 
godono le pupille fenza , che s’ inganni la mente • Uguale è negli 
Avari il cafo per le diverfe figure, onde loro s’affaccia quanto con 
ardenza fofpirano : ma con quello divario , che per vero il finto 
pigliando elfi in un tedio nojofilfixno involti rimangonfi : finiti* 
via funt [alfa veris (b) . Tale , e tanta è poi V amarezza , che pro- 
vano per quell’ errore , che ai vicini puranche fogliono, come 
notò Demoftene , ftranamente con grave danno comunicarla : ni* 
bil ejì profittò moleflius , quàm vicinum Av or um habere (c) . Se 
dunque del proprio interno rammarico , e della penofa loro in- 
quietudine tanta parte ad altri , che pure efenti dovrebbono an- 
darne , fanno coftoro , in femedefimi ne averanno alcerto copia 
maggiore ; talché della robba non folo, ma della vita ftefla gli con- 
venga attediarli come puniti con fupplizio infofferibile da quel 
Danaro , che adorano pure sì ciecamente : pecunia Avaro fuppli - 
cium ejì (d) ; cantò il Satirico di loro beffandoli • Pofieggano elfi 
pure quanto fanno, erutto quel più , a cui le ingorde lor brame 
diftendonfi , che ogni godimento fe gli convertirà alla fine in cre- 
pacuore coll’ anfia del guadagno, l’altra contrafiando in loro di 
non fpendere mai parte anche minima di quanto ritengono , loc- 
chè , fecondo Plauto avvenir non potendo : nccejfe efl fiaccre Jum - 
ptum , qui qu£rit lucrum\ gli forma nell’animo un dilguftofo com- 
battimento incefsante • Ed in vero a lèmedefimi non potranno 
quelli fventurati negarlo, poiché tenaci un giorno più, che l’al- 
tro rendendofi di ciò , che hanno , e fenipre di vantaggio braman- 
done, il falcidio inevitabilmente, e i’afìlizione conviene, che fe gli 
accrefca, credendo con ilpafimo di perderei! tutto, quando ancora 
peravere di più qualche poizione gli occorra impiegare del già 
amafiato.Oh quanto bene a comune ammaeflramento pensò il di- 
luì te refiato Socrate, allorché vedendo un giorno portarfi con pub- 
blica 
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blica pompa , non sò ben dove , quantità immenfà di Oro, e di al» 
tre cofe ricchiilìme, fenza che la minima voglia in lui fe ne accen- 
dere , efclamò tutto Ii^to : quarti multa non dcfidero (a) ! Non du- 
bito punto , che la profonda malinconia travagliofìtfìma degli 
Avari col gaudio di quel Filofofo combinando ogni Giovine» 
in fommo abbominio fin d’ adelfo pigliar non debba quello vizio 
perverto, origine sì feconda in chi lo fegue di tanti affanni • Va- ’ 
no » lo sò , è lo fperare , che quelli mifcrabili acetati fi ricredano 
ornai per ravvederli d’una fifatta perniziofa ottenebrazionc \ il 
frutto almeno potrà cavarfene per evitarla col riflettere al gran 
tormento , che foffrirebbono gli Avari , fe tutto vedeflero difper- 
gerfi inutilmente il Capitale contante loro fatiche adunato. Il 
farlelo prefente fervir puote di fcuola a chiunque tentato folle di 
metterli in un limile repentaglio. Per impedirne l’evento, il mo- 
dello ne ricavaron gli Antichi dalla favola aliai elprelfiva di Mi- 
noe (b) per l’incorrotta fua guflizia figurato Giudice delle Ani- 
me negli Abifli, Finfero quindi 1 Poeti, che morto un celebre 
Avaro venne condotto a quel Tribunale per cfler punito , Nell* 
Aflemblea degli altri Congiudici la Caufa dibattendoli fra varie 
opinioni , chi lo voleva condan nato alla ruota d’Ilione, chi alle 
acque di Tantalo, chi all’ Avoltojo di Prometeo, „ Ma nò,,, 
cosi decretolfi da Mi noe ; „ nò ; egli ritorni in vita , e fia fuoga- 
„ fiigo il vedere fenza , che polla impedirlo, quale ulo faccia- 
,, no de’ Tefori da elio lafciati gli Eredi „ , Ottimo efler puote, 
fe ben li confiderà» 1* avvertimento per chi non perancheè in- 
cappato nelle ritorte dell* Avarizia» perdeteflare a dovere la_* 
ilolidezzadi gir cumulando con affannofe fatiche P Argento, e 
a si caro prezzo comperarli 1* inefplicabil dillurbo di vederlo 
dalt* altrui incorrigibile profufione dilfipato in un punto. Uti- 
le farà pu ranche oiteemodo a i Giovani lo fpeflo applicarli di 
propolito a difeoprir viepiù tempre intimamente la perfida natu- 
ra d’ una tal pelle » che inf tta fenza quali riparo lo fpirito» e va- 
lerli perciò del chiaro lume , che porgerà loro la morale Filofo- 
fia» al raggio fereno di cui fparifcequel sì fatale incantefimo » 
giacche da ella lungi da qualunque fallacia tutto riducefi al giuflo 
pelò della Ragione , Ad evidenza provollo Cefare Augnilo allor- 
ché 
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che per diftoglier Demetrio da quella sì proficua applicatone , 
fomme eforbitanti gli mandò ad efibire , e ne ebbe per i Tuoi Am* 
bdlciadori da quel Savio in ri (porta : Ita 7 mibitotum fuum offerret 
lmperium me a Phìiojopbìtc fludio non dì mover et , quia ver/ boni 
ìanx in inpnitum propenda , terramque , & maria , & omnia mun- 
di bona deprimit (a) . Pollo in fatti fulle bilancie dei vero quanto 
può f Avarizia prometterli , non equivale ad un folo de* godi- 
menti , che ricavano dalle alte fue fpeculazioni i Sapienti, e tut- 
to ad un tal paragone rimane convinto di (bienne bugia . Non è 
poi maraviglia , fe i più eminenti Fiiofofi anche in facci* alle ine- 
faufte miniere dell’Attica, le quali , allo (cri ver di Senofonte (b) 
più davan d* Argento, quanto più dtraevafene , la Povertà elegge- 
vano per arricchirne lo (pirito , a cui bada per confolarfi appieno 
il conofcimento della verità , e così Orazio Pintefe * 

Jdon pofpdentem multa vocaverit 
ReSlèbeatum. Reftiùt occupai 
isomeri beati , qui Deorum 
Muneribtts fapie ntèr uti , 

Duramque calle/ pauperiem pati (c); 

A gran ragione ciò potea dirli dal Lirico , mentre la fcarfez- 
Za degli averi da chi ben penfa dee contarli per una beatitu- 
dine, che libera dall* invidia, a cui per lo più e foggetto chiun- 
que agli altri fovrafta per la dovizia . Regolo in fatti , ali* opinare 
di Tacito , per la fua mediocre fortuna e di foftanze , e di nafei- 
mento , dalla barbarie falvollì , e dalla rapacità di Nerone , e con- 
fermò Io Storico quello fuo penfiero col nobile epifonema : ex mc~ 
dìocritate fortuna paucìora pericula funt (d) . Ed’ onde pu ranche 
derivò tanta fama al si acclamato Curio Manio, le non sé dal pub- 
blicarli , che più deli’ Oro ci valutava il poter comandare a chi ne 
contale in gran copia , quando a i Sanniti , che gliene prenota- 
rono tanto per allcttarlo , con ammirabile difinterelle , e maeftolò 
dilpregio rifpofe : non aurum baberefibi praclarum videri , fed 
iis t qui haberent aurum , imperare (e) è Perche a quetta in vidubiic 
luperionta di animo giugniellero gli Spartani ordinodi da quel 
Senato, che pingue folle 1* Erario del Pubblico, ma lontani da 
qualunque mira d* Avarizia i Privati, aderti per miglior Patri. 

monio 
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monio adeguandoli il buon coftume : boni more: dhilih omnibui 
prtfcruntur (a) . Miferia fi giudichi pure 1* efier povero da dii 
rade terra penfando , che da i più illuminati fi conterà Tempre-* 
permiferia maggiore il non Taperlo eflere , come appunto con 
profondità di fentenza difse Catone sì di fallo in ogni tempo, e 
di magnificenze nemico : mibi vitto quidam vertunt , quia multi! 
tgeo \ at ego illis , quia nequeunt egere (b) , E’ da bramarli per ul- 
timo , che fidino i Giovani attentamente il penfiero in quella 
comune infofferenza sì perniziofa di Povertà, effetto lagrime vo- 
le di traditrice Avarizia oflinata , onde tanti ridicoli fra noi fi 
rendono, e tali faranno purtroppo nella memoria ancora de’Pofic- 
ri . Quanti per vero dire veggiamo di verde età anche adeffo , che 
per adempiere gli obblighi del proprio fiato invecchiano anzi tem. 
po , la fatica ricufandone , perche altro non riportan di utile , che 
il merito, ed il concetto di fedeli efecutori del lor dovere ? Quan- 
ti Vecchj per lo contrario ringiovinifeono , aque’ fìenti, e a que’ 
indori fottomettendofi di bel nuovo per ingordigia , fiotto 1* ag- 
gravio de* quali come ornai decrepiti gemevano fui fiore piùfre- 
feo di giovinezza , perche nulla da quell* Impiego ritraevano di 
profitto ? Un Soldato di prima leva , e di corto flipendio fiancali 
tofto , e chiede o ripofio, o congedo : ma le un pofto le gli prefien- 
ta di grolla paga all* infimo elercizio tornerebbe fin dei Mofchet- 
to . Ne al valore dunque, ne alla gloria roiran cofioro o della 
Milizia , o d’ altra qualfiafi onefia occupazione ; ma al mero com- 
piacimento d* una palfione ingorda , ne altro a grandi imprefie gli 
fiprona , che il pungolo vile d’ intereffata fiperanza : plerique \ ben 
lo conobbe Tullio ; in rebus humanis nihil bonuni norunt , nijtquod 
fruftuofum Jìt (c) • Indizio non è quello d’ indole portata ad ope- 
re fignorili, e pon fuggente da feconde intenzioni, la quale di 
tanta lode giudicolfi meritevole preflo de’ Popoli tutti anche-* 
men culti , e nella Morale men delicati y ma d’ una battezza bensì 
infelice di animo , che non fa effere povero di beni bugiardi , on- 
de noja gli viene, e fafiidio j ne stabilirli in unafiaggia, e loda 
ricchezza, che il Cuore d’imperturbabile confiolazione perfetta 
gli riempia. A quello legno ho io mirato finquì di condurre i 
coltri Giovani , acciocché la gioconda interiore tranquillità , ma 
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fondata fui vero, fornendo effi ora nella Virtù, punto , alla vcc* 
chiezza arrivando, non abbiano a fentire di quel difguftevol fcon- 
forto acerbi/fimo , che farà Tempre dairAvarizia indTvifibile . 



Se tra tutte le altre fomma debba dir fi la floltez, Za 
di adottare le altrui Vaffioni . 

LEZIONE DECIMÀOTT A V A . 

C ompatibile fembrami , Arcadi vai orofi , in qualche manie. 

ra chi dalle proprie maldome Paffioni trafportato violente- 
mente cede alcuna volta , e fi arrende , non per malizia , ma per 
mera fiacchezza al gagliardo loro aflalimento : o fdrucciola alcun 
poco , o cade ancora per urto impetuofo, non con animo però 
mai determinato a non riforgere quali amante di fua fventura , ne 
a fcuotere ben torto il giogo d’ una fchiavitudine vergognofa , ed 
infornino infelice . Sono le Palfioni un nemico a tutti domeftico , 
e nato con noi ; onde maraviglia non è , che cercando egli Tem- 
pre d’ opprimerci , la forza tolga di quando in quando alla Ra- 
gione di combatterlo , e di rintuzzarlo sì vigorofamente , che più 
non olì affacciarli , ed atterrito le armi depcJnga per fempre . Deb- 
be l’Uomo guerreggiare con queft’Avverfario da generofo \ inda- 
garne gli aguati i prevenirne le frodi , e le forprefe ; ma poco in 
fua fidanza ficuro gli occhj in alto al fommo Reggitore delle cofe 
tutte rivolgere, e quel forte ajuto implorarne, per cui coll’efcrci- 
zio continovo delle virtudi giunga alla bella forte di reprimerlo 
affatto , e debellarlo . Così facendo egli in ogni tempo , il perico- 
lo fcanferà di foccoiiibere a peggiori infidie, ed armato d’una tema 
prudente il vantaggio fi afficurerà del trionfo • Quello che a mio 
credere punto non merita di compatimento in quefto Campo 
d’ afpra battaglia ,. dove nel corfo di noftra mortai vita le corrut- 
tele colla buona Morale incefl'antemente azzuffandoli incerta ren- 
dòno.là vittoria , fi è 1* accogliere, alcuni poco avvertiti le altrui 
Palfioni dentro di feraedefimi > come fe poche fofsero le tante, 
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t>nde battuti fono , ed invertitene quali , che proprie fofsero; e 
per mifchiarfi in guerre , che non gli appartengono , perdere a__» 
bella porta quella pace foave , e tranquilla , che nell’ intimo dei 
Cuore , per avventura fenza di ciò goderebbonfi • Difpregio ai- 
certo» fenoli ancora grave indignazione» contra ecciterebbe!! 
quella malaccorta Milizia» che in ben munito Cartello rinchiu- 
fa , e d* ogni attrezzo » e munizione defiderabile provveduta , qua- 
li dell’ interna fua Scurezza infuperabile fcioccaniente attedian- 
doli le porte apri fse agli Aggressori » che di fue deboli forze ben 
perfuafi alla ritirata li difponefsero » il timore così di buona vo- 
glia entro le proprie Mura tirando, elerovine, che penetrarvi 
non potevan d’ altronde « A difefa per tanto di quella quiete ,chc 
ognuno cuftodifce con gelofia , cche per un errore cosìmarfìccio 
potrebbe agevolmente fmarrirfi , il Dubbio anderemo qui difcu- 
tendo , fe tra tutte le altre fomma debba dirli la /foltezza di adot- 
tare le altrui Patfìoni . 

Non è da metterli in controverlia poiché per la fperienza il 
vediamo , che meglio negli altri il male lì conofca , che in noi me- 
delimi , e così parve anche a Tullio : fi nefcio quo patto , ut magli 
in aliis ccrnamui fiqui d delinqui tur , quarn in nobifmetipfi (a) . La 
ragione di ciò fiaddufse poi da Terenzio con un lepido interroga- 
re dalle fue fcene gli fpettatori : 

An co fi , quìa in re nojlra , aut gaudio 
Sutnus pr epe diti ni mio , aut egritudine (b) ? 

O* troppo, volle egli dire, godiamo di ciò , che é in noi, tutto, 
come puranche diceva Saluftio, approvando -, fuum Jtuique puU 
chrttm (c);per amor proprio; o troppo fiam deboli per compren- 
derlo da dovero,e riprovarlo felia colpevole- Niunopoi di quelli 
riguardi fovradi noi cadendo o per ifcufa,o per condanna dell* al- 
trui vizio , nafee quindi Ja facilità di rilevarne fubito la bruttez- 
za . Ben di grado io la perdono a chiunque o per miferia di ceci- 
tà, oper foverchia compiacenza difeftcfso, non difeerne que’ 
difetti, che lo rendono bialimevole . Come però pot rem compa- 
tire la follìa d’ alcuni , i quali divifatoloefattamente in altri, vo- 
gliono in femedelimi accogliere il male, che sì fuori di fegli difgu- 
Sa ? Cecche ne fentano e!fi , il già citato Comico ne riprende per 
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maflSma la dolcezza di abbracciare ciò , che notevole efisendo , pu- 
re può fuggirli agevolmente : 

Tu quod caverò pojjìs , Jlultum admittcre ejl (a ) . 

Per veder dentro ancor meglio ad uno sbaglio sì grande , è da ri* 
flettere , che le Paflìoni , delle quali s* in vetton taluni per fecondai 
re T altrui difordine , fono il fomento appunto di que’ Vizj , che fi 
condannano-, e fe ognun di loro è una grave malattia dell’animo^ 
potrà' egli negarfi , che non fia lagrime vole ftolidezza il tirarla uno 
in federo , di quel morbo infettandoli , che per buona difpofizio* 
ne interna egli non foffre ? Ciò non è men degno di rifa , che f* 
qualcuno quali della propria falute nojandoli all’Infermo la febbre 
jnvidiafse, e ad ogni collo volefseegli pure contrarla. Non po- 
chi , e lo vediamo fovente purtroppo , a tanto conduconfiper me- 
ro pretefto d’amicizia, ciò far volendo , che altri fanno, e fcorte- 
sìa fembraloro l’opporfi in palefe all* altrui coftume , che biafi-ì 
mano pure internamente . Demoftene aito declama contra di quei 
fla affezzione difordinata come contra d’ una ben chiara impoltu- 
ra, finger nepure dovendofi d’amare coloro, che alla Virtù cagione 
efser pofsono di nocumento : nemo amicus , & benevolus eh effe po* 
Ufi > a quibus pbi damnum aliquod impendere fperat (b) . I Saggi 
in grazia uemeno delle delizie , che è Paffione fra tutte forfè li 
piùfopportabile, arrecavano a fpofare le altrui inclinazioni , o 
di commodo , o di lautezza , alle quali pende talora anche inno- 
centemente il naturale . In ordine a ciò riferifce Plutarco di Ada 
Sorella di Maufolo Rè della Caria, la quale in dono ricevuto 
avendo il proprio paterno Regno dalla generofa munificenza-, 
d’ Alefsandro il Macedone dopo d’ averlo egli già conquiftato, 
mandogli in regalo Cibi fquifiti , e Dolci delicatiifimi , che era la 
dafiìone allora frà gli Afiatici predominante , regalandogli infie- 
me e i Cuochi , e i Credenzieri ,^he in gufto di finiifima delicetez. 
za ciò fabbricavano . Quell’ invitto Guerriero però non volendo 
alle morbidezze dell’ Afia addata rfi, le vivande gradì gentilmen- 
te, ma alla Regina rimandando i Fabbricieri di efse rifpofe, che 
due Cuochi aveva egli perfettifiimi lardatigli- dal fuo precettore 
Leonida*, nempe iter antelue anum ad prandium , & prandium fru~ 
gale ad c&nam (c).j badargli cioè il far gita di buon mattino, ed 
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aver commenfalealle Tue cene la Parfimonia. Di tal parere fu pu- 
re ancor Cicerone allorché deridendo la pazzia d’ accommodarlì 
all* altrui guflo ne i cibi , e nelle bevande , lafciò fcritto : cibi con - 
dimentum cjì fama , potioni s fith (a) . Leggerezza è poi maggiore 
di animo 1* adottare 1* altrui codume, il proprio guadando , che 
ottimo forfè dalla natura fi ottenne ; locchè non dirado per adula- 
zione fuccede agli altrui difetti , i quali comevirtudi vorrebbou 
qualificarfi per connivenza vituperevole > come de’ Cortigiani 
del Tiranno Dionigj leggiamo , che tutti di mancare affettavano 
in ciò, dove era egli più difettofo . A molti so, che par conve- 
nienza di Civiltà 1* accommodarfi all’umore altrui per non ren- 
derli gravofi colla fingolarità dell* operare r e far da maeftri con 
alterezza. Conviene però-, infegna Demodene , confiderar pri- 
ma le peflìme confeguenze , che potrebbono da ciò derivare : non 
tantum vidcndum quid in pr<cfcntìa blandì atur , quam quid àcinccps 
Jit è re futurum (b) . Serve quello a non afpettare a guifa de’ del- 
ti , che 1’ efito ammaedri col pentimento chi fi guida a cafo : even- 
tus Stultorum magijlcr (c) . Ad un tale, che per farla da ledo, c 
fnello cadde rovinofamente in un follo, dille un Uomo arguto: 
>, la ledezza de’ ballerini é buona all’ occafioni \ ma prima bifo- 
„ gna impararne bene le capriole per ballare a giuda mifura. „ 
Per non didrugger pofciadel tutto queda legge di civile conforzio 
potranno qualche volta le altrui Palfioni fecondarli alcun poco , a 
lolo fine però di vincerle , e tirarle al partito della Virtù . Bellif- 
fimo abbiamo di ciò 1* efempio nel grande Imperador Codantino ,. 
il quale trafportato avendo in Oriente l’Impero, invitò i Perlo* 
naggi più cofpicui di Roma a portarli a Codantinopoli , che ftabi- 
lita egli aveva per capitale del fuo nuovo Dominio , e colà piantar 
cafe , e Famiglie per popolarla . Vane però tutte riufeendo Ie_> 
perfuafioni per allettargli , non potendo eglino dimenticarfi delia 
gran Patria Metropoli dell’ Uni verfo , appigliollì il Monarca al 
pretedo di guerreggiare co’Perfiani, mandando a quella volta do- 
dici primarj Senatori di Roma per Comandanti . A lungo duran- 
do poi quella Guerra chiamò frattanto Codantino da Roma valen- 
ti Architetti, che fabbricarono alcuni Palazzi filile milure , e fui 
dilegno elatto di quegli , che i dodici Senatori avevano falciati 
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colà , ed addobbandogli fui gufto Romano vi fé venire le Con- 
forti , e i Figi j loro : onde tornati di Rerfia i Generali , e vinti da 
sì obbligante , ed impennata finezza fcordaronfi dell’ antica , ben 
di genio fermandoli nella nuova Roma Orientale (a) . Se della_# 
violenza ufato avelie quel Principe contra d’ una Palone , ed af- 
fetto sì ragionevole , mai forfè ottenuto non averebbe da que’ No- 
bili ciò , che egli confeguì gentilmente ingannandone l’ invinci- 
bile attaccamento alle natie loro contrade , e conducendogli fen- 
za forza al dovere, di Sudditi , che pronti etter debbono ad unifor- 
marli agli arbitrj del Sovrano , le preghiere, e le infinuazioni di 
cui colla dolcezza tolgono 1* aufterità al comando , 

Tuttavolta poi , che 1* arte più difereta non vaglia per ditto- 
gliere altri dal feguire l’ impulfo delle Palfioni men gaftigate , è 
coniglio da feemo il lafciarli condurre dove il gìufto ripugna , la 
compoftezza del proprio naturale con danno rilevante aliai feon* 
.cenando , e la candida interiore innocenza in balìa mettendo fto- 
Jidamente de* feoftumati : Ovem\ come diceva il Comico i Lupo 
jcommiftjìi (b).Se d’una tale viltà, niuno fi arrottìtte tra gli Uomini, 
voi per lo meno, Valorofittìmi Compattori , nell’opinion mia fen- 
za dubbio verrette, che niuna follia polla darli di quella più ma- 
dornale • Epure fe Ja condotta miriamo attentamente di molti 
quello sbaglio. sì enorme ci cadrà tofto fotta degli Occhj . Libero 
•è certo ognuno dì noi per giudicare le cofe tutte con rettitudine , 
e fecondo il lume ficurittìmo di mente fana . Quanti però dell’ al- 
trui parere più ttorto .fi fanno fichi a vi , talune delle moderne pro- 
vatiifime cottumanze per mera invidia , fecondo Tullio , alle an- 
tiche pofponendo , febben ficorrette : antiqua novis pr/efert invi* 
dia (c) ? Quella fpezie di fervitù obbrobriofa, accettata in onta 
de’ più Sav j , la pone egli tra i Paradoffi -maggiori , e la diferedita 
come un ubbidienza biafimevole d’ animo fiacco , ed avverto ad 
ogni arbitrio di libertà : obedi etnia fr affli animi , & abjeffli , arbi- 
trio carentis fuo(à) . Ci dica adettò chiunque non a cafo , ma con 
tutta avvertenza cade in fifatta milèria , fe polla dallatacciaefi- 
merfi di ttolidezza , mentre il tetoro più ricco, di cui lo abbia la 
natura adornato , all’ altrui capriccio volontariamente cedendo, 
qual Giumento fen vive condotto a mano da chi lo governa, quel 
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Lentiero non già battendo, che per migliore egli conofce, ma quel- 
lo bensì, che ad altri piace ? Coloro, che per fventura caddero 
in fchiavitudine , più ne fentono pefante il giogo , quando alla 
dolce libertà, in cui nacquero , fi rivolgono col penfiero, ne al- 
tro conforto ritrovano più foave , che la fperanza di riacquiftarla; 
mentre più , che il goderne, il refìarne privi ci fà comprendere-» 
il valor d’ ogni bene : carcndo magli intellìgìmui , quam fruen - 
do (a) c Coloro poi , che quella libertà sì preziofa vendono all’al- 
trui genio mal configliato , privi ne Tono, è vero, Lenza ramma- 
rico \ meno però compatibili io gli confiderò de’ ftefTI Bruti , che 
fpogliati ne fono Lenza conoLcerla . Pentimento parve quello 
ignominjoLo anche a Terenzio di aver taluni Lortito un indole 
per Leftefl'a al bene diLpofta, e poi alle altrui diLordinate voglie 
ftraLcinarla forzatamente , qual pianta a diritto fègno creLciuta,e 
ftortaquindi con violenza a piegature viziol'e :• 

ita plerique ingenio fumili onirici noftrì nofnet panitct (b) . 

A limile Ifravaganza meco Hello penlando io talora , m' immagi- 
no, che Lupporranno eglino per avventurala quella miLera Loggez- 
zione condannandoli di migliorare Lull* altrui modello il proprio 
naturale , e diLporfi così ad un tenore di vita più commendabile . 
Ma oh quanto la sbagliano 1 Ad un gran male , direm co’ Leggi- 
Ìli , afiegnano un peggior medico , Le fra la turba di chi peranche 
non imparò a ben vivere lo ricercano : parìa funi tcgrotum dere- 
Ìinquere ì vcl malum Medicum adhibcre (c) .Chi fi regola Lulla nor- 
ma ficura della. Virtù , e colà s’indirizza ove ella lo chiama , e_-» 
colla Lcorta di le il male abbomina, e al vero bene s’appiglia , uo- 
po non hà d’altra guida , e può crederli da Le balle volmente illu- 
minato : bicc i lo conferma il Morale j htc fi quii & fciat y & pr<c. 
Jìet , confummamt fcicntiam ut ile ni) atque ncce/J'ariani (d) . 11 cer- 
care altri oggetti per farLene una regola di coltume , è occupazio- 
ne , egli dice , da oziofi :r eli qua oblcftamentaotii funt (e) . 

P:ù oltre però ci conduce colle prove la nollra caui'a per me- 
glio Lvelare quella lloltezza , che Lovra tutte riLalta nelvellirele 
altrui pallìoai. llolidamente .. CoLa , ditemi , all’ Uomo onello 
più della calunnia è detellabile ? Pure le al Calunniatore egli 
s’uniLca, e talento, vengagli d’ imitarlo in qualche parte , lo ve- 
dremo 
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dremo in breve tutto con e fio lui ridurre fenza avvedetene a rei- 
tà, e ad onta del proprio retto giudizio nulla credere degno d’ap- 
provazione : ea ejì. Calunniatori: natura in crime» votare omnia , 
probare vero nihil (a) : cosi ai Tuoi Ateniefi diceva Demoftene 
perfuadendogli , che fé per anche da tali vipere morfi non erano 
fortunamente, Tempre fé ne guardato ro j e come ognuno veden- 
dole non pure le fcanfa , ma cerca (cacciarle con ogni sforzo , 
quando non gli riefea d’ucciderJc; così faceffero elfi di fomiglian- 

perverfi Uomini da fe dilungandogli al pofiìbile, perche il ve- 
leno , che fpargono , dentro dell’ animo loro non penetrafie . Che 
detto averebbe egli poi fé con loro collegati fi fofiero , e tirate in 
femedefimi avefiero di buona voglia tutte ie pefiime lor cofiuman- 
ze , efempio pigliandone per imitarle non folo , ma per gloriarfe. 
ne ancora come d’ un fondamento di foinrna lode ? Per mentecat- 
ti pubblicati gli averebbe quel favio , come coloro, che alle mor- 
tali vipere avvicibandofi di buon grado , per faviezza tenuto avef- 
ftro il non paventarne il tofiìco , e farfene anzi un foftanziofo ali- 
mento • E tanto dir non dobbiamo noi di que’ miferi , che delle 
fiolte altrui procedure invaghiti , in feftefiì ricopianle quai fregi 
luminofi di perfezione , e quai meriti per un encomio univerfale ? 
Incontraftabile poi effendo, che tutte le cofc, le quali o lo fembra- 
no, o fono in lor foftanza vituperevoli , debbono abborrirfi tali 
quelle principalmente faranno, foggiunge lo fiefio grande Orato- 
re d’Atene, percuiuno contra dell’altro fenza ragione s’accende: 
poti(Jìmùm autem e a , prop.ter qua aliqui: videtur aliis fttc cerife- 
re (b) . Ed eccoci appunto nelcafo, che fpeflo un Uomo tras- 
porta allo sdegno contra dell’altro non per propria, maper al- 
trui difordinata Pafiìone* 

, Sepofciadi ciò pretendefie qualcuno fcolparfi, per altro far 
noi potrebbe, fe non fel’afluziadi certi Vizj adducendo i quali, 
a detta di Cicerone, il fembianteprendono di Virtudi per adefea- 
re i meno cauti a praticargli (c)* Ma quale virtuofo afpetto pi- 
gliar puote giammai la ftraua pazzia di far proprie le altrui Pafiìo- 
ni , e macchiar femedefimo di quelle colpe , che in altri fi mirano 
di mal occhio, uno odiando a folo motivo di vederlo odiato dami 
altro j che la caufa forfè produrre non faprà d’un tal odio ì V an- 
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tipatia , non v’ha dubbio , è naturale a molti come Tuoi effere la 
Cmpatia j onde può lofferirSene in chi vi foccombe , ugualmente 
1* eccetto , che errore non e Tempre di volontà ; ma il dichiararli 
nemico d’ alcuno in grazia d’ un terzo , che voglia eflerlo a torto, 
C un oftinazione quanto folle , altrettanto maligna , cui rifugi» 
non rimane per occultarli . A quefto lume fereno cotanto potran- 
no » le io non erro, vedere quefti miserabili il gran precipizio , 
in cui gettanlì , d’avere a Schifo, e a noja i Buoni, perchè non pia- 
ciono a i Cattivi , quella fermezza perdendo, in cui immobile dee 
mantenersi il Savio in ogni tempo, il partito non laSciando mai 
dell’equità per veruno, che a ciò l’inviti. E* pur quefto, fatemi ra- 
gione, Arcadi valorolì, un pigliare in prettito dai più balordi 
quella infelice inftabilità di pareri , della quale vergognerebbe!! 
ogni prudente . Polieutouno frai Dicitori di Grecia ben diftiu- 
to burlavalì d’un certo Speulìppo , il quale paralitico eflendo per 
Sua Sventura , mischiatoli paScia nelle turbolenze de’ Cittadini più 
inquieti la tranquillità perturbava della Repubblica • „ E' nuovo, 
dille quindi Aditotele j ,, che un Uomo, il quale non li può muo- 
„ vere, tanto li muova con quegli, che lì muovono troppo ^a) ,, 1 
De* Suoi tremori , che il compatimento averebbono meritato 
d’ognuno , prelì in SenSo allegorico da quel FiloSofo , a SeftelTo un 
reato ne fece colui , fermo ftar non Sapendo nel propolìto di con- 
servare in pace dal canto Suo la Patria , ad altri come Vizio attac- 
cando quel movimento, che per difetto di natura egli pativa . Che 
giudicar dovremo noi dunque di coloro, cheftabiliti per acu- 
tezza d’ intendimento nella cognizione del Giulio , e dell’ Que- 
llo , quali per una certa ,dirò così, lagrimevole para.’isia di mente 
mal lana vedonlì traballare Sulle ni a Hi me più accertate della Mo- 
rale , in-que’ dilordini Idrucciolando per elezione , in cui traboc- 
cano , o per ignoranza , o pergaftigo i malvaggi ? Gli aniadori 
tutti della Virtù, che la bellezza ttiman di Lo a dovere , per non 
perderla , o denigrarla in lèttoli alcun poco Scielgon piu tolto di 
comparire talora per deboli, che metterli a riSico di Smani neper 
Soverchia bravura il teSoro . Tanto con gravità rilpoleil Morale 
a Latto Giovinattro Scorretto, che lo Scherniva p. rche leco a 
carte giocar non volefle, melenlo chiamandolo , edUomdapo- 

D d co : 
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co : fajfas c/l ad re s inhone/las fe timidì/pmum effe (a) . Vedendo 
egli poi , che per quella Tua gioriofì temenza 1* altro più , che mai 
sbeffrggiavalo perche ad un divertimento dalui creduto sì leci- 
to, e si comune fi opponete , in d:fefa della propria renitenza la . 
(lolta opinione ricordogli d’ un certo Romano cP alterigia ripre- 
fo, che voleva far credere di non amare egli un tal Vizio , ma di 
accommodarfi all’ ufo unicament^di Roma : non fum ego ambiùo- 
Jus tfcd Roma alìter vivi non pote/l \ e la malizia gliene fcopri da 
buonFiiofofo con quefto foditfimo fentimento: quaramus quid 
optimè faclumfit , non quid u/hatiffimum (b) * Pafio può darli mai 
più irregolare, e più perigliolò quanto l’allìcurarfi col piede fu que. 
gli errori , i quali quantunque comuni mai non pollono eller di- 
cevoli, ne convenienti a quella prudenza , da cui le operazioni 
tutte debbon diriggerfi ? „ Benché battuta fia laftrada guardate , 
diceva agli Amici un Uomo di rifleflione j » fe le orme fono d’Uo- 
„ mini , o di beftie , perche il calcarle ajla cieca , anzi che a falva. 
„ mento , condur potrebbevi a rompicollo „ . Conviene elimi- 
nar feriamente 1* altrui umore , prima d* approvarne i (entimemi: 
fcandagliare a-fondo le dalla rettitudine regolati(ìeno,odalIa paf- 
(lone , accocche il rimprovero non s* incontri d’operare fenza la 
(corta di maturo conlìglio • Stoltezza farà tèmpre inefcufabile 
quella, che da principj sì veri dilunghili per feguir le traccie di 
gente , cui fi fa notte avanti lera ; e trova non pertanto chi la fcic- 
glie per roaeftra di buon cammino. Deplorava a gran ragione 
dalle lue Scene Terenzio, che fino a luoi tempi nella mifera necci! 
fità fi poneflero alcuni d’ efler perverfi per quello loia , che altri 
determinarmi di efierlo colla temeraria lperanza d’aver ieguaci : 
Nc/lràpCe culpa jacimus , 

Z'f melos expediat cjje (c) ; 

Se queflo rifleflo non vale a diltoglier coftoro dalla frenefia d’in ve- 
(lirfi delle altrui ree coftumanze ,e feguirne poi a forza le più fciol- 
tepallìoni, iodifpero di convincergli con altro argomento più 
forte • Pure non sò figurarmi come non gli atterri Ica 1’ evidenza 
di tradir femedefimi con una fifatta rifoluzione , per cui a quel fe- 
reno interno difeernihiento rinunziano delle cole tutte o buone , 
o ree , che il gran dil'cepolo di Pittagora Alcmeo Crotoniate par- 
te 

(a) Ej\ z. ad Lucil. (b) Id, i£id. (c) ^ n l’borm. AdV. J . Sc«n. 2. 


Digitized by Google 


Lezione Decimaottaa. ir i 
te d’occulta Divinità fuppofe d’alto conceduta all* animo noftro , 
come notolfi da Favorino : animo Divinitatem inejfc (a) . E chi 
mai per dir vero farà sì di fefteflo nemico , e allacelelle Beneficen- 
za ingrato cotanto , che de i Doni di Lei più eccelli voglia f'cor- 
tefemente in grazia di chi ne è privo fp ogliàrfì ? Dubitar non li 
puote per una parte , che un animo puro , e di Tua primiera belltz# 
za cufìode , cui nebbia non ingombra di balle malnate affezioni , 
qualunque oggetto difcerne sì chiaro, e tanto lo penetra intima- 
mente , che dell’altrui giudizio punto non ha bifogno per deter- 
minarli o ad eleggerlo, o a ripudiarlo, giunto eflendo per una tale 
prerogativa alia forte invidiabile di prezzar tutto a dovere, e cc« 
fìcurezza di non errare : animus intuens vera non ex opinio- 

ne ì Jed ex natura pretia rebus imponit (b_) : a parere di Seneca# 
E’ poi ugualmente certo per l’altra parte, che quelli fventurati 
idolatri delle Pallioni altrui un lume sì limpido in feflelfi ammor- 
zano di cognizione fovrana,la nobile ingenitafignoria perdendo 
così dell’ animo proprio , e quell* errore da liciti abbracciando , 
che intimamente conofcono, e che fuggirebbono di buona voglia, 
fe nelle altrui tenebre ipeulieratamente non li gettallero . Come 
l’ avvedutezza averanno elfi di cogliere dalle tante , e sì differenti 
cofe , che li prel'entano loro , quell’ottimo , che forma il vero gau> 
dio d’ uno Ipirito al dilovra di le elevato, e libero da ogni dipen- 
denza fervile de’lènli jà variis fumendum optimum (c) : giufta l’in- 
fegnamento d’ Apollo Pitio ? Per difficililiima contolfi dal gran- 
de Oratore di Roma quella ricerca , e prefuppofta puranche un il- 
lufirazione dilìinta di mente , altra egli non Teppe rivenirne più 
ardua: quhm reperire , quod Jìt omni ex parte in fuo genere per fe- 
6Ìum (d) • Vadano ora a Julingarli quelli Ciechi infelici di giun- 
gere a tanto guidati a mano da quelle diverte , e sfrenate pallioni , 
di cui a talento de’ Libertini s’inveftono 1 In Grecia detellolli per 
fornmo lulìo infofferibile daque’Savj nelle Femmine il guallare 
con art.fìzio foverchio la naturale avvenenza, in fellelfe le mode 
tirando, e gli abbigliamenti delle più fciocche : luxus ejl maxi- 
tnus naturarti artijicio corrumpere (e) . Trovate voi , Arcadi vaio, 
rolì , che meno nprenlibili fieno quegli Uomini , che per girfene 
a travedo con altri di lèliclfi diffidano,e il vago fplendoredel pro- 
_ Dd 2 prio 

(O Lib. i. de Nat. Deor. (t>) Ep. fO, ( c ) Ap. CÌ5. z, del Leg. (J) De Amie, 
a. éi . (e; Apoph. Grx«. 
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prio intelletto di pieno confentimento offiifcando , la via lafcian 
della Virtù per tracollare con eflo loro in quella del Vizio? Al 
confronto d’ uno fvantaggio sì grave io fpcro , che i noftri Gio- 
vani almeno , la Dio mercede sì bene inclinati > fra i danni più ri- 
levanti quella finitezza porranno, contro di cui parlammo fino- 
ra , provandola fomma tra tutte le altre per tanti capi . Il riparo 
contra di ella più facile infieme , e più robufto vien prefentato lo- 
ro da Cicerone col fano configlio , che egli diede a ciafcbedunodi 
ben confiderare fefiefio : nofce tcipfum (a) ; in quelle doti sì rare 
fpecchiandofi , delle quali dall a natura largamente forniti pofiono 

* da fefiefiì il male difcerner dal bene fenza, che verunaefterna fro* 
de fe gli avvicini per ingannargli . Commendabile fiata farebbe 
intorno a ciò la guardinga cufiodia, che dì le nei regolamento del 

, vivere ebbe P Imperadore Tiberio , e che tanto piacque a Tacito , 
di ftarfene cioè chiufo maifètnpre nel proprio interno, perche niu- 
na Pafialiffe di quelle affezioni difordinate, che in altri ei Pentiva 
difapprovarfi : sb (linai urn , claufumquc ne quo affetta corrum pere- 
tur (b) : sì lodevoliflìma , e degna d’ imitazione farebbe fiata una 
tale cautela , fe dagli altri guardandofi egli sì bene , meglio da fe- 
me de fimo guardato fifofle per non concepire penfieri opporti a 
quell’ indole generofa , che dalia benigna natura fortito aveva per 
regnare con gloria . Da querto fatto preffo de* Storici sì memora- 
bile , come le Api il mele da’ fiori , il buono traendo apprendano 
tutti, e quegli maffime, che in. frefea età di perf'picace intendi- 
mento ricchi fi trovano, che all’Uomo favio, per documento del 
Aforale, diletto mai non recano le balle colè, e fpregievoli > anzi 

• le immagini delle più grandi , e più Oblimi in femedefimo ipeffo 
chiamando , fovra del volgo in cerca della Virtù inftancabilmen- 
te s’ aggira : nemtncm excelft ingenti virum burnii fa delettant , Ó* 
fordida ; magnarum rerum fpecies ad fe voeat , & extollit (c) . Con 
qucfto mezzo a buon lume Porgendogli, da coloro lungi terranfi, 
che le cofe meno filmabili più avidamente ricercano, perderider- 
gli fempre con lode , anzi che feguitargli con vituperio* Fido 
gli rimarrà in cuore per ultimo , che la fermezza ne* Podi propo- 
nimenti , elacofianza inoperabile di operare colla guida rettiffi- 
ma della ragione, la quale a feconda mainonmuovefi delle Paf- 

fioni , 

(a) i. DeLtg, (b) *. Anna). (jt) 
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(ioni , vanto fù de i Prudenti in ogni tempo , e che Io farà di tatti 
quagli» che alTacquifto della Virtù alpireranno, coronando pofcia 
in fedeli» una fi bella determinazione col pregio di mantenerla 
fino al termine de’giorni loro invariabile : office -, cosi altrove con* 
chiufe lo fteflo Filolòfo : ut qualem infiitucrh pr£flare te, hoc ufi 
que ad exitum fervei (a) . infleilibili pertanto rendiamoci noi nel- - 
la maliima di voler tèmpre , e non voler mai la fletta colà, attefe 
le circottanze di lei , accettandola fé buona , fé mala rigettandola* 
e allora , fecondo Platone , pofleditori faremo della vera fiipienza: * 
idem velie , 0* idem nolle femper , id efl fapìentia (b) • Pervenuti 
a quello fegno di chiaro conofcimento non temo , che tutti non 


\V 



Se meglio eoli ’ infegnamento fi promuova la Virtù 
0 col fi Efimpio negli altri • 




LEZIONE DEC1MANONA 

N On farei io punto per rifentirmi fe da non pochi di quei, che 
mi odono , per inutile fi tacciafsel’afsunto, che per materia 
eletti oggi di ragionare, nulla trovandoli di più infallibile quan- 
to , che a promuovere l’elercizio delle Virtudi in fommo contri- 
buita PEfenipio di chi le pratica in femedefimo .Necettario fi ve. 
drà non pertanto efsere il parlare di ciò tuttavolta, che al nume- 
ro immenfo riflettali di coloro , i quali dediti fono a preferivere 
tutto giorno e, Leggi » e regole di ben vivere , fenza prenderli al- 
cun penliero di farle poi ad altrui profitto nelle proprie operazio- 
ni rifplendere . A grado puranebe averanno, fe mal non m’ap. 
pongo, i noftri Giovani il ientirfi ciò rammentare da qucfto luogo, * 
il piacere cavandone d* una certa fegreta critica de’Maggiori , per 
i contigli , e per le incefsanti ammonizioni de’quali , benché a tor. 
to fovente cotanto , s’ iufaftidifcono • Qualche refpiro in una tal • 
noja ,e si continova, piglieranno etti dal poter deridere , fe non 

altro 

(a) Ep. fio. In Thim. 
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altro dentro di fe,con qualche ragionevole fondamento la follia 
di chi pretenda farfì maettro di Morale , fenza faperne mai efpri- 
mere in lèftettò una viva idea , che altri difponga ad amarla , e ad 
im etti rfi delle fode fue maliime • Quindi fe legittimo non farà il 
preteso di fcanfare il coloro conlorzio, e gli ammaeftramenci 
non poco fofpetti > perche dalla pratica non punto autenticati , 
i’ apparenza averà per Io meno di compatibile . Quella foverchia 
alienazione però di animo dagli Uomini o per età , o per minifte- 
ro autorevoli , lodar io non pollo perfaper di caparbierìa , e di 
troppo attaccamento alle delizie d’una vita molle, edilciolta, 
contra di cui inveifee Cicerone con forza , cecità nominandola di 
mente idifciplinata, echefaltrui coniglio ricufa per non riti- 
rarli da quei difordini , che adonta del natio fuo lume Taccieca- 
no : fi confiderare velimus , qu<e fit in natura b ornimi exc dienti a , 
& dignitat , intclligemut quarzi Jìt turpe defluerc lux uri a , & deli - 
catè , ac molliter vivere , quamque honcflum parcè , continenter ì fe* 
verè,fobrit (a) .Sperar non li puote,lo sò, Arcadi valorolì, che di 
tale avvedutezza ulìno tutti, e quegli tanto meno , che per imperi- 
zia di Gioventù anzi , che penfare alfinterna fottanza delibammo, 
onde al bene, Lei fecondando, chiamati fono; all’elteriore compia- 
cenza rivolgono delle inclinazioni men favie, la compagnia difde. 
gnando perciò di coloro, che per avventura potrebbono illumi- 
nargli . Ciò non ottante voglio pattare oggi ne’ Giovani quella ri, 
pugnanza^ che tanto pure fembra al vizio vicina, fenza farmi un ca-, 
rico di riprenderla di propolito , purché apprendano pofeia futili, 
tà d’afcoltar volontieri come regola tteura di buon coftume quell» 
più efficace infinuazione, che daifoperare de’veri Saggi datutti ri% 
cavali , e venir quindi a decider l’ odierno Dubbio, le meglio coli* 
Infegnamento li promuova la Virtù , o coll*£fempio negli altri. 

Saniffimo al certo e il lèntimento, che a Servio Sulpizio fcrif- 
fe Tullio per efprimere la gran forza , che ha in lèfteffo 1* Efempio 
fervendo a chii’otterva di Legge peraccommodarlìalui nell’ope* 
rare fenza tema di sbaglio: quod exemplo jìt , idetiam j uve fieri 
putant borni nei (b) . Può quindi chiunque per modello ad altri li 
efpone , comprender chiaro quale obbligo egli abbiadi comparir 
fempre in ognuna delle fue azioni irrepreniibile., poiché a lui con. 
' ' formanO 

(a) i. 
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formanfi i fubordinni,o gli inferiori colla certezza di non errare. 
Senza che molto diffondali in documenti la lingua parla abbaftan. 
za quel favio cont gno , di cui egli ufa in tutte le cofe per aver fe- 
guaci coloro ,che tirati dalla ftima Io mirano » Quella de’precet- 
ti , diceva anche Seneca ,èuna via affai lunga, e non dirado tedio- 
fa a chi vuole intraprenderla : ma 1* altra , che dalle altrui pedate 
s* appiana , e dall’ Elempio s’ addita , riefee la più breve , e la più 
efficace per condurli a buon termine : longum iter ejì per préccepta\ 
breve , & efficax per exempla (a) • Ciò ridulle poi alia pratica per 
autenticarlo in feftcflo Demoffene per norma inviolabile preferi- 
vendoli neH’iftruire chi a lui ricorreva , di non efortarlo mai a 
far cofa , che prima fatta ei non avelie : ad qua alias adbortor , ea 
ipfe arbitror decere me primum faccre (b) . Per quanto in fatti di 
bello, e di buono dal Dipintore allo Scolare lì dica, tutta vedia- 
mo reftringerli la teorica all’ utile pratica di ricopiarne con efat- 
tezza le Tavole , più affai dal dif gno , dagli atteggiamenti , e dal 
colorito imparando egli , thè da quante iffruzioni poffa dargli in 
vocmI Maeff ro * < osi trattandoli della maniera dilunga mano 
più n aiagevole di coni 'gutr la Virtù , e farne uno ftabile adorna- 
mento deli’ Animo , piu lenza dubbio averan di vigore le opere di 
chi ad altri precede , quale ardente fece in bu a notte, per indicar- 
ne il fentiero, che tutte inficine le teorìe , e tutti i piùfublimi in- 
fegnamenti , che lì dieno a coloro , i quali aspirano a farne acqui- 
lo . Confufo in uno , ed iftruito rimafe a tale propofito un certo 
Ambalciadore degli Atcnieh , allo Icri.vere di Strabone , il quale 
avanzatoli ad interrogare T invitto Celare Auguffo di qual arte 
ufato avelie per addeff rare le lue Milizie a conquiftar tanti Regni, 
con altro non fonti rilponderfi dalvalorofo Monarca, fe non fe 
cól moftrargli il nudo petto , la Spada sfoderata , e le cicatrici di 
quelle piaghe, che in Guerra per incoraggiare i Suoi aveva rileva- 
te egli Ile Ho : denudato peci or e , evaginato gladio , piagai in bel- 
lo ucccptui ojlcndcm dixit : bis ducibus (c) , Quelle , amico dille , 
quefte fono. Hate le mie guide alla gloria, e quelli gli ammaeftra- 
menti alle mie Soldatesche : òii ducibus ( d) . Aquefto appunto 
le dirotte lagrime corrifpondono di Plutarco, da cui deploravali 
lamifera decadenza di Roma originata dal peffimo efempio di 

M. An- 
ta} Ef. o. Ep. ». ( c ) Hill. Rom. (J) In Anton. 
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M. Antonio , che Tutto colore di legg adrie i V;zj tutti coprendo, 
r antica fortezza ne» Cittadini evinto aveva. Ne fuor di ragione 
accagionava^ Antonio d’ un tal pregiudizio alla Repubblica, poi- 
ché fe reo diviene del male chi potendo non F ini pedi Tee : fucere 
dicitur qui cùm pojfit , non probibet (a) : lo farà maggiormente chi 
Jo promuove fomentandone in le , quantunque (òtto in afe he ra di 
civiltà , la forgeute . Vero e, che leguir non debbonfi per la lielTa 
umana legge le altrui coftumanze quando fieno cattive: mala cxeia* 
pia non funi Jcqucnda (b) : fembrando non pertanto a taluni , che 
per i delitti degli altri, minori fi rendano i proprj , pallan di leg- 
gieri fovra all’altro alfioma comune, che : multi ludo delinquentium 
dcliffum non tainuit (c) ; onde chi è il primo a fuperare il rolìor 
delle colpe le ne rende Fautore. Perlo contrario adunque farà non 
mcn vero, che niun mezzo può pcnl'arlì più al feguito della Virtù 
conducente, quanto il farne Itrada altrui coll’Efcmpio • Il folo mi- 
rarla efprefla nelle imprefe degli Antenati ferve di dimoio a i Po- 
deri per ricopiarla in lefiefii , e Svetonio rapporta , che veduta da 
Giulio-Cefare nel Tempio l’immagine del Macedone, tale vergo- 
gna concepì della propria fuppolta codardia,che ne pianfe con fre- 
mito ’.infremuit (d} ; c rilolve da quel punto d’ imitarne il valore, 
e sì per ottenerne l’intento adoperolli , che meritò in fine l’Im- 
perio di Roma : mijft onera continuò efjlagitavit ad captandum ^ 
quamprimùm majorum reruta occaftonet . Altrettanto ci dice Saiu„ 
dio di Q^Maflimo , e di P. Scipione , che alF amore accendevanli 
di cofe grandi per mirar folamence i ritratti de’ loro Maggiori af- 
fermando : cani fiammata egregi is fòrti in petìore crifccrc , ncque 
priva feduri , quàm Dir t us corum famum , atquc gtorium adeequaDc- 
fit (cj. Alla corruttela rivolgendoci de' notti i tempi , uè’ quali 
abbandonateti purtroppo dai Giovani le Librerie percorrere ai 
luoghi di converfàzione , e di trattenimento , a tutt’ altro ti bada, 
che ad ifiruirti colla rimembranza d’ Uomini di gran nome , altra 
feufà non rinverremo per certuni, i quali di vampa sì laudevole ac- 
cefi non i'entonfi in faccia benanche d’Avoli ceebratilfimi, le non 
fe quella , onde un Satirico difefe non so chi dagli Antenati Tuoi 
troppo diflimiie dicendo non efsere egli tenuto ad imitargli , 
„ perche non fapea leggerne la condotta gloriola nelle Ilcr jzioni 

„ de 


(a) L. adigerc in princip. ubi Glcf.de ju»e Vation, . (b) L. i. inprincip. ad M.ceJ. 
(«)G. x. ubi Gioì. in Vetb. preterire de Cenf. x.L. 6, { 4 ) In Cxlar. (e) DcBel.Jugur*. 
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,i de’ loro Sepolcri „ . Del rimanente quefta viva brama di forni- 
gliare gli Eroi nata da i pregj 1 che fopravivono del loro mento , 
tanto ha di polsanza per rifvegliare ciafcuno , ed invaghirlo a fe- 
guirgli , che il Tonno cacciava dagli occhj , al dir di Tullio , del 
buon Temiftocle , il quale tutta la notte aggirava!! camminando , 
ed interrogato del perchè rifpondeva : Miltiadìs tropheeis fe è fot- 
tio fufcitari (a) . Credete poi Arcadi valorofi , che fe alcuni do* 
vefserp in oggi rifcuoterfi per sì nobile impulfo , giorno fe gli fa- 
cefse nepure fui più chiaro meriggio ? Ma ciò fi laici per non dar 
luogo , in vece dell’ avvertimento } alla Satira. Se tanto vaglio- 
no poi gli efempj Iafciiti da quei , che più non vivono , quanto pò. 
tranno più gagliardamente infiammarli gli animi colla pratica 
virtuofa de’ Viventi , che gli fervono e di modello > e di fprone a 
vivere con fa viezza ? 

Non balia però , come forfè potrebbe crederli da i più pigri, 
il veder le orme degli Uomini grandi, ed anche bramar di calcar- 
le, perche giovamento fe ne ricavi « Conviene mettervi effettiva* 
niente il piede , ne perdonarla a fatiche , e ludori per tener loro 
dietro nel gran fentiero di perfezione , ed afferrarne la meta feli- 
cemente • Plinio facendoli a confiderai la fertilità , e 1 * ubertofa 
abbondanza dei terreni dell’antico Lazio , l’attribuì a! coftume > 
che ebbero gli Imperadori di coltivare perfemedelìmi le Cam- 
pagne : ipforum tunc manibus Impcratorum colebantur Agri . Pro- 
prio e poi anzi d* un Poeta , che d’uno Scrittore feufato ilpenfa- 
re come egli fece , che infuperbita per i Reali Coltivatori la Ter- 
ra più rendefsedi innto: gaudente terra vomere laureato trium - 
pbali Aratore . Credibile è bensì, che l’efempio di quei Perfouag- 
gi così luminofi, l’inferior gente alla coltivazione movefse ofser- 
vando, che tanta premura dimoftravano eglino per i Campi, quan„ 
ta ne avevano per le Guerre : eadem cura femina trattabant , qua 
bclla^ eadcmque diligcntìa arva dìJponebant } qua Caflra (b) . Poco 
in vero alla fecondità di quel Suolo giovato averebbe, che vi s’im. 
piegafsero codefti Monarchi, fe fermati fifofsero i Sudditi nella 
fola ammirazione d’ un tal lavoro ; eficcome l’intraprenderlo elfi 
prevalfe a qualùnque infìnuazione più forte, così difutile fareb- 
be fiato quando' altri non avefsero polle dopo di loro le mani ali* 

E e , opera. 

4* Tulisul, 0 ») Liì>. ip* Cap, }% 
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opera ", Supporto quindi , che I* indole de’ Giovani inclini perfe^ 
medefima all’imitazione de* fatti più illnrtri , importantiflìmo è 
poi il ricordo , che dà Cicerone (a) a tutti i Reggitori delle Fa- 
miglie di mirar bene come parlino erti a i fubordinati col linguag- 
gio vale v olirti mo dell’Efempio; poiché non tutti i Dcmofteni rie— 
icono eloquenti, e perfetti, foggiunge Efchine (b), fotto la trafcu- 
j-ata educazione delle Cleobuie più matrigne , che Madri de* loro 
parti . Riflettano lpefTò,che le prime imprefioni o favie, o ree tor- 
nano fovente alla memoria; onde più nuo£e un detto, o un fatto cat» 
tivo nell’età più frefca a i Giovinetti di quello, che giovino le mol- 
te Leggi prescrittegli per viver bene : qua: uccider unt in pueritia , 
meminimut optimi fypc (c) .Sagra cofa eiler debbono Tempre i Figi j 
^ i Genitori , perche nulla da femedertmi agliocchj loro facciano 
trafdirare , che gli contamini : da faggio l’awertì Giovenale : 

• - • fi quid 

Turpe para i , ne tu pueri contempferU annoi > 

Sed pece a tur a obfijlat tibi Fi li ut infani (d) . 

Attefo un documento sì grave temo , che non pochi ora provetti , 
in ordine a ciò > che ne i primi anni o videro, o apprefero , nel 
fentimento verrebbono del già Iodato Temiftocle , acuì prefen- 
tandort un efperto Maertro per irtruirlo nell’ arte della memoria , 
quella, dirte,, della fcord.mza vorrei imparare,, ‘.gratini /ibi illum 
effe faffurum pfeobtivifei qu<cvellet , quàm p memìnijji , docuif. 
Jet (e) • Rei del pentiinenro d’ avere s* per tempo apprefo il nu- 
le faranno e i Padri, e i Nudritori, e i Curtodi, che a i poveri fan- 
ciulli , in fe praticandolo fenza ritegno , la ftrada ne fecero . Una 
sì deteftabile cortumanza di guadar coll’Efempio l’ innocenza de* - 
Figlj efecrorti da Quintiliano in certi Genitori , benché rari io 
gli creda , che godono con empiezza di fentir proferi rrt dalla te- 
nera bocca loro quelle Iconcie parole , che da elfi ancor balbet- 
tando impararono ; gaudemui Jtquid dixerint licentim ; rifu &of- 
tulo excìpimut verba ingenuìi indigna : nec mirum dì deri deb et ; 
mi docuimui ; ex nobis audicrunt (f ) . Maflìmo elTendo, giuda So- 
lone , il bifògno , che tutti hanno d’avvezzarlì a far da Vecchj fino 
in giovinezza ; prefagio infallibile da Tullio (g) pigliava!! di ot- 
tima piega alla Virtù in chiunque egli vederte vogliofo di con ver» 

fare 

(a) Ad. Hcrerr. (b) in Timarc, (c> U» Aip. 3J Heren. (d) Salir. 4. (e) Cic. 2. 

Ue Orar, (,() Lib. x.Cap. 1 . (g) Caro Major, 
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fare prefio co i Saggi accertandoli, che fomjgliante quindi riufci- 
to farebbe a quell’ elèmplare , l’imitazione di cui ei fi prefigefse : 
horum forc fmiles , quos [ibi ipfi delcgcrunt ad imttandum (a) . Sic* 
come poi a chi è folito di darlo buono , l’Efenipio conciglia rif- 
petto femore , e venerazione , così cagionerà , a parere d’Ovidio, 
contegno , e faviezza in coloro , che prefente lo abbiano come 
norma di coftume ben regolato : 

Ver ha quii auderct cor am Sene digna pudore 
Die ere (b) ? 

Netto pertanto fia di colpa chi ad altri precede , fe ancor tacen- 
do voglia al bene condurgli : facile omnes , cùm vulcmus refta 
confila sSgrotis darnus (c) : così pure al cafo nofìro il detto può 
intenderli di Terenzio. Quando terfo non lia il Criftallo , mai 
non rende chiari gli oggetti, che in fe riceve \ ne chi lì mira in Lui 
puote con gì ufiezza comporli . Tanto perciò inculcava!! da Se- 
neca al fuo Lucilio di ftar bene attento nella fcielta di qualche 
buon modello fra gli Uomini più ftimati , in cui un giudice aver 
poteffe inlìeme , ed un idea plaulibile delle proprie azioni : aliquis 
Dir bonus nobis cligendus ejl , ac femper ante oculos babendus , ut fic 
tanquam ilio fpeffiante "oivamus , & omnia tanquam ilio bidente fa- 
ciamus (d) * Migliore , anzi ottimo lovra tutti fù pofeia il conlì- 
glio, chediedcgli altrove, di vivere in ogni tempo fra gli altri, 
come fe alla prefenza egli folle del fommo Dio : fc tu uivccum ho - 
minibus , tanquam Deus vidcat (e) . Colla fperienza di più lo con- 
ferma , la quale c’infegna , che più all’ occhio credono gli Uomi- 
ni , che alforecchio ; onde Cleante (f) non averebbe in fe rico- 
piato il carattere di Z none , fe udito folamente 1’ avelie nel fer- 
vor delle Difpure. Co’ palli di lui egli confrontò i più occulti 
penlieri , che tralucevano dal fuo parlare, oflervando con diligen- 
za le a tenore de’precetti, che dava ad altri, egli per femedelìmo fi 
conducefie, a tutto quelto unendo egli ancora i due cotanto eccelli 
Filolòfi Platone, ed Ariftotele, i quali più da i coftumi ricavarono 
di profitto , che dalie lublimi dottrine di Socrate . Accelò poi di 
giurto zelo il Morale per l’onore del Vero inveilce gagliardamen. 
te contra X impotlura d’ alcuni , che per maetfri lpacciandolì della 
Morale più rigida punto non lì vergognano di condurre una vita 

E e 2 affatto 

(.a) i. 03ìc. JLib. $. Falt. (c) AnUri, Act. i. òccn. i. 00 Ep. n. ^c) Ep.io, 
CO Ej>. <7. 
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affatto oppofta a ciò , che infegnano : alìtcr vwunt , quìtm vìv en- 
d-uni ejje pracipiunt(i)\ conculcando arditamente i! sì celebre 
cpi io nenia de’G reci : turpifjimum cjì Pkilofopho fecùs dùcere , quhm 
sivìt (b) • Convenne in ciò anche Tullio elàgerando in loro co- 
inè delitto il diftruggere i detti col fatto , o il darfi a credere per 
un abbaglio peggìor d’ intelletto , più filmabile edere il dire , che 
il fare , quando anzi predo di tutti , e in ogni tempo il fecondo fù 
iuperiore fenza paragone al primo : ita vhunt quidam , ut eorum 
vità refelìatur oratio ; atquc c (eteri (cjlimaniur dicere meliùs y quìtm 
/acerbi cùm melìus Jit faccre , quìtm dicere (c)* Nella vita feti- 
za dubbio il nerbo confide della perluafiva più penetrante , non 
tgià nella fempiice lingua > che lènza di ciò, anche parlando, è mu- 
tola . Parve per quello , che da provetto parlaffe un certo ben de- 
liro fanciullo al fuo Condottare attempato, chef animava con 
molte ragioni a guadar francamente un acqua affai gonfia , dicen- 
dogli : „ per me la maggior ficurezza farebbe il vedere come pri- 
,} ma riefea a voi di pafiarla „ . Oh a quanti , che tronfj , e pet- 
toruti feggono fui le cattedre da Maeftri , dogmi , e fentenze fpar- 
Ijendo in alto fuono per ogni parte, potrebbe ripeterli da i loro 
•difcepoli , che più fruttuosa mente il cammino indicherebbono 
•della Virtù, fe prima d’ogn'altro vi poneficro eglino il piede 1 Non 
è poi daflupire fe nelle derilioni perdefi tutto il vantaggio dc’lor 
■documenti , poiché mancando l’anima dell’ Efempio , qual fumo 
al vento, vuote, ed d'angui fi dileguano le parole • Atterrarla con 
tfcandalo , e colle declamazioni elàltar la Virtù , le pungenti iro- 
nìe meriterebbe , colle quali applaudii da Cicerone allofchia-, 
maazo inutile di Cajo Gracco , allorché dopo d’ averlo con pro- 
digalità diifipato, interefiavafi con grandiofe efpreffioni per l’Era- 
jio della Repubblica : C. Craccbus cùm largiti once maxima s fecif- 
J'* r Ó* cjfudijjet sErarium , ver bis defendebat sErarìum (d) . 

La ragione però più ftringente, che per l’efficacia del l*E Tem- 
pio addur polliamo dalla natura deducefi della (Iella Virtù . Cele- 
fiecofa, e Divina effondo ella ncH* intima fu a foli a n za , fembra 
Tempre da praticarli difficile ; c comecché non lo fia in effetto per 
quella, dolcezza , che in fe contiene , da i più deboli nulladimeno 
iuperiore credefi di troppo alle umane forze • Fifso in terra il 
_ _ penfie- 
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penfiero dell* Uomo, e tutto neali oggetti fcnfibili come inter- 
nato , arduo è in iòmmo , che afdifovra di quanto vede , ed im- 
magina , egli s’ inalzi , e ttna via fcielga di buona voglia , che fuo- 
ri quafi di fé lo traf'porti . Nemica poi anche a poco a poco Co- 
prendoli la Virtù di quei Vizj , a i quali tende purtroppo ilfedot- 
to naturale dimoiti, riefee tanto più rincrefcevole il determi- 
narli a feguitaria , dovendo perciò combattere ognuno contra 
quelle pendenze , che ingenite fono in lui, ed oftinate anonla- 
fciarfi rivolgere in altra parte contraria al genio malnato , che 
egli nudre . Tale all’ .Agricoltore duro diviene, efaticofo oltre 
modo P addirizzare a buona mifura quelle piante , che ftorte per 
incuria gli crebber nel campo • Appunto per uguale motivo quei 
mezzi , e quelle regole , che per acquiftare un sì doviziofo Teforo 
dell’Animo dai Saggi prefeivonfi ; di mira pigliando Tempre i 
fenli piegati già , e difpofti al traviamento , fofpettr fono , c poco 
gradevoli a chi debbe ricevergli, e meno per confeguenza pofsen- 
ti . Indifpenfabile è adunque , che dall’ Efempio il gran cammino 
s’ additi , e tutta fi tolga P ideale malagevolezza , che altri sbigot- 
tire dall’ intraprenderlo , ed impedito così dalle corruttele non 
venga il confeguimento d’un tanto Bene • E chi potrà mai per- 
fuaderfi , che verun Uomo d’ onoratezza , e mafiìme fe l’obbligo 
gliene corra, alla Virtù negar voglia un sì giufto fervigio di pro- 
curarle del feguito coll’ efèrcitarla palefemente per femedefimo ? 
Troppo torrebbe egli al ben Pubblico fe mancaffe a quefto dovere 
sì rigorofo di allevare alla Patria Cittadini morigerati , fenza al- 
tra pena , che di cfierlo perfeftefso . La mafiima difficoltà , che 
apprendono tutti nell* efser buoni fvanifee per mezzo dell* Efem- 
pio* agevolmente ed i perverfi talora fi veggion cangiati maravi- 
gliando efiì pure come divertì divennero da quel di prima, e Pam- 
mirazione , che in tutti nafee per un tal cambiamento , fòmnia 
lode guadagna a chi ebbe maniera di cagionarlo . Avvenne ciò 
fortunatamente al gran Platone, che accolto avendo prefso di fé . 
il Nipote Speufippo peffim amente inclinato, fenza ftrepito di gri- 
da , e di minaccie , nel buon fenderò d’ onorata coftumatezza lo 
rimife placidamente . Nota non elsendo agli Amici fuoi queft’arte 
sì fina d’ Educazione fegreta * ma profittevole tanto, biafimavanlo 
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perchè quello fcapeftrato Giovinaftro non corr eggefse con qual- 
che efemplarc gaftigo per proprio difcarico . Egli però irriden- 
do rifpofe loro ben confapevolea fefteffo di fua incettante , quan- 
tunque occulta premura : ego vero caJìigo t & quìdem maxime , vita 
vie a rottone dcmonflram et diu noctuquc , quod fit honefiarum , 
turpium rerum dìferirnen { a). Non con altro in Lui puniva i traf- 
corfi di {corretta licenza, fe non Te chiamandolo tacitamente al 
confronto , perchè ne arroffifle , del proprio irreprenttbil conte- 
gno i e così da un Libertino cavò con deprezza un infigne Filofo- 
fo • A quetta fcuola inviterei volontieri certuni , che la voce per- 
dono inutilmente nelle perfua/ive sì calde , e sì prefsanti d’ un vi- 
vere commendabile, e da qualunque ombra di colpa lontano , 
perché ini parafiero un sì bel metodo , e sì fpedito di promuoverlo 
in filenzio,aira!trui libertà contrapponendo unicamente le riferve 
efemplari della propria condotta : honejlarum , & turpium r crune 
diferimen . A tanto condur dovrebbonfi le perlone tutte autore- 
voli , fe non per altro per interette almeno di quella riputazione , 
per cui fovra degli altri ri fpl elidono quai precettori di vita one- 
fta, la debolezza così non moftrando con biafimo inevitabile di 
non faper efprimere in feltefiì ciò, che in altri defiderano. Un ri- 
fletto così pefante moderò le (manie poco dicevoli di Cicerone di- 
venuto con ammirazione de’ più prudenti inconfolabile perla—» 
morte immatura di Tullia prediletta l'uà Figlia, allorché da Ser- 
vio Sulpizio fentifli cosi per lettera ammonito. „ Non vi feorda- 
,, te , Amico , in quell’ emergente d’effere Cicerone j e quel Cice- 
„ rone , che fiì folito in qualunque occasione di porg re ad altri 
,, temperamento di fano configlio .. Que’ Medici forfennati imi- 
„ tar non vi piaccia, i quali nelle altrui Malattie la feienza milan- 
,, tano d’ infallibile medicina , c a guarir pofeia non giungono iè- 
„ medefimi . Meglio fia per voi il richiamare adetto alla mente 
„ ciò, che avelie in coftumein limili cali di preferì vere per con- 
„ fol to agli altri , e farne all’ animo voftro un eccitamento di vit- 
,, torjofa rafiegnazione , che vi tolga d’affanno , e potteditore vi 
„ mani (etti di ciò, che a comune vantaggio infegnafte (b) „ . Po- 
tea in fatti, fe perfiftito avelie dopo di ciò nell’invincibile fuo cor- 
doglio , rinfacciategli quello, che fcritto egli aveva profonda- 
mente 


[a) IncjmVit. (b) Lib, 4. ad 1 arali. Ep. J. 
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mente in tal materia \ piacere cioè non darli mai più foave per un 
Savio, che altri formar voglia fui proprio originale, quanto la 
cofcienza veridica d’ efTere egli internamente quale appunto per- 
fuade, che ognuno rendali nell’efterno: ca magna voluptas cjl , 

tc quale ni , ac parem verbi s vìtam agere ut omnis ovatta 

mori bus confort et (a) • 

Ne mi figuro io già in chi pecca di tale tralcuratczza un rea- 
to aereo , e fuor di ragione • Se al Pellegrino fcabrofa la via , ed 
impraticabile deferivefi da qualcuno o per verità, o per giuoco, 
d’erta, e fcolcela Montagna , fua farà la colpa quando quegli defi- 
tta dal provarli di valicarla, facendo, che P onore egli perda , o il 
premio , che alla cima P attende * Colpevole non farà poi ugual- 
mente chi lonnacchiolò a piè del gran Monte , su cui regna Vir- 
tude „ reftandofi i più generoli ritira dalla falita > anzi colla pro- 
pria noncuranza in loro ogni brama ne fpegne è II pregio ne cele- 
bri egl» pure dipoi ,e l’eftrema incredibil vaghezza per allettare 
altri a farne ricerca, ed inpottettarfene , che di lue vane parole: 
burlandoli ognuno, e con tutto quello neghittofo con elfo lui ri. 
munendoli , o per foverchia temenza irrefoluto , fe malagevole 
da prima fupponeva Pimprefadi poggiare tant’alto , dirimpetto 
ad una dappocaggine obbrobriofa cotanto la terrà fenz’ altro per 
imponìbile « I documenti ponderando ora più a dentro , che al- 
trui fi danno per adornarli della Virtù , ed a i quali s’affidano moh 
ti per efierne credoti parziali , e promotori , meglio difvelafi il 
notabiliffimo danno , che a Lei fi reca, fenon s’invigorilcono 
colPEfempio • Sapiamo ,cheogni Legge èfempre gravofa a co. 
loro , a i quali s’ impone , una certa rincrefcevole reflazione im- 
portando elsa di quella cara Libertà , in cui nafee P Uomo j onde 
P autorità di chi la promulga poco fi ama da chi ne fente Paggra. 
vio * Pure fe chi la pubblica prima di tutti ne comparifce efatto, 
ofiervatore , di buon animo per Io più ognuno P abbraccia , e fe le 
foggettafenza querela • Decorrendo infatti Egefippode i Sovra, 
ni più Saggi , la compofta vita loro giudicò efsere una Legge vi- 
va di probità , e norma ficuraper le operazioni d’ognuno : come 
Legge diverebbe per lo contrario d’univerfale fregolamento * 
quando mai conforme non fi vedefse a i dettami delP equità : Jtcut 

enim 

(a) la Sali* 
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tnim boxa Principi! vita pr abitati* quadam preferì ptìo , & per 
urìroerjo s forma rivendi efl \ ita Imperatori s colLurio Lex jiagì - 
tiorumtfl (a) . Suppongati puranche di più, ebe ad ogni Legge 
più lauta s’ adattino di mal umore i Sudditi , e non pertanto in- 
contrartabile , che il Tempre venerabile ETempio de' Grandi ne 
produce V efecuzione i e di buono , o di mal talento ciò facciati , 
il gran bene al Pubblico ne deriva , come 1* attefta Platone , d’ un 
vivere in tutti lodevoliffimo : quales in Rcpublica Principe ! , ta- 
le . r reliqui folent effe Cives( b) • Ad e/Iì debbe dunque lo l'pirito di 
qualunque Legge più vantaggiofa l’onore di vederti accettata, e 
foffenuta , poiché vigor di comando in Elli avendo Tempre Tefem. 
plarità di precedere a tutti nell’ eTeguirla, e il faftidio Tceman dell* 
ubbidienza, e colla dolcezza l’ot'servanza promuovono di qualliati 
preTcrizione più auftera : quidquid \ fù Tentimento di Quintiliano ; 
Principe! faciunt^prceciper e videntur . Più difse ancora a loro gloria 
il Poeta cantando , che non Iblo ogni Legge coll’ETempio rinforr 
zano ; ma che più d’ ogni Legge ha in Elli forza l’Efempio : 

« nec ftc icf lettere fenfut 

Humano! Editila v aleni , qudm vita Regenti! (c) . 

Se quegli poi , che Tono Tovra ad ogni legge , quanto agli eff.tti 
le Caule , giacché per la dignità ad altri le impongono , pure non 
promettono d’autorizzarle col proprio ETempio, chi oferà mai di- 
fpcnTarli da ciò lutingandoli nel tempo ftefio d’ avere il merito di 
fpargere nell’altrui Cuore i Temi della Virtù al Tolo Icario uffizio 
di languida voce appoggiandone la si premuroTa incumbenza ? 

A diviTar poi meglio ancora quanto Tovra delie parole abbia 
di forza un buon ETempio, gioverà affai (fimo il chiamar qui ai 
penfiero lamaffìma , e quali incredibile, che hà purtroppo anche 
lenza ajuto veruno di lingua ileattivo, che diali a tutti paleTe- 
mente . Più non fiamo ne’ tempi di Seneca , ne’ quali i buoni mi- 
ravano Taltrui Vizio per correggere il proprio : ex Icilio alteri 
fapiem emendai fuum (d) . Allo delio FiloTofo parve però anche 
allora più facile il trovarti imitatori del nule , che non del bene > 
onde fe tra cento virtudi, che ti vedono in inoltra feopertamente , 
un fol difetto ti mifchia, a quello , e non a quelle rivolgevi T altrui 
guardo , come nel Sole interviene , che mai non li mira più atten- 
ta me n- 

(*) Life. i. de’ Ettid. jtrofol, Cap. j. in riunì, (c> Claudi. in r*neg. Trajja, 
(J) la Trov, 
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tamente d’allora , che per l’Ecclilfi egli fi ofeura : Sol Jpeflatorem, 
nifi cùm deficit , non habet (a) . Qualunque più fconcio difordine 
per ordinario e sì felice nel rinvenir chi lo fegua, che un ombra_> 
loia di Lui , conica finarrito Viaggiatore una lèmplice pedata > 
bafta per far coraggio anche a i più timidi , e a i più rifèrvati per 
imitarlo . Un folo , che per qualfialì più intrigato Iabcrinto s’inol- 
tri , é capace di rincorare i feguaci , e fenza, che aprabocca_> 
per accennarne l’ufcita , dall’ entrarvi egli francamente imparati 
gli altri a deporre ogni timore più giufto di perderli . Ove all’in- 
giù feorre I’ acqua per naturale pendìo arte non vi bilògna per in- 
calzarla al corfo: e dove fi tratta di viver libero, e fenza ritegno, 
impulfo non fi ricerca per ifpingervi le altrui purtroppo licenzio- 
fe inclinazioni .. Vogliam poi pervaderci , che a ciò 1’ Efempio 
unendoli ancora di chi precede autorevolmente, certo non fia il 
precipizio di chiunque dimoiato Tentali , o per malizia, o forfè., 
per convenienza a feguirlo è Dirado fuccede , che dagli inferiori 
vogliano a minuto elaminarfi le rifoluzioni , che da i Maggiori lì 
prendono , giuftamente fatto credendo eglino quanto da quelli 11 
faccia: quod cxemplo fit , idetìam jure fieri paterni ho min a (b) . 
Giufto (ia,o nò quanto egli imprende , tenga pure per certo ogni 
Regolatore delle Famiglie , che norma farà di oneftà , e di gì ulti — 
zU nè iog getti al reggimento di Lui , e che altro per difefa non ri. 
cercheranno , che il folo fuo Efempio ; non perché retto Tempre./ 
lo credano , ma perche loro piace , quandanche folle perverfo • 
Tale eftendo poi in foftanza , allora sì , che di grado 1’ abbraccia* 
no , come pretefto d’ operare fenza rimprovero a capriccio delle 
Pallioni. „ Efca ella di Cafa,, : diceva la propria Madre motteg- 
giando una certa faputella , che amante fìngevafi di contegno: 
,, efca di Cafa fe vuole , che il lentiero io calchi della Virtù; poi* 
„ che al vederla prefente io non sò da qual parte voltarmi per po- 
„ fare Tulle traccie di Lei il piede con licurezza „ . Se ciò detto 
Ella avelie in fenfo di verità ci confermava a prova, che a fronte 
di chi vi ve male é imponìbile il viver bene , e tanto più, quando 
oltre all’ eller pofléntilfimo , fia ancor domeftico 1’ Efempio, che 
incita a malfare • Saria paruto allora , che letto avelie quell’ aftu- 
tella per l'uà cautela quanto lcrive Strabone della Repubblica Lo- 
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chcrcfc un tempo sì celebre. Sì fattamente colà temeva!! lapo£« 
fanza del mal efempio , che ad alcun Venturiero non veniva per. 
niello di portarvi qualfifode foreftiera ufanza , fe prima dal Sena, 
to per lecita non approvavafi , e a que’ Popoli vantaggiofa y e fen- 
za di ciò a furia di fallì lungi gli Autori fe ne cacciavano come AC 
fafini , e nemici dichiarati del pubblico bene • Pefo puranche gra- 
viamo s’accrefcc a tutto quello per la fama , e riputazione di chi 
opera a vifiera alzata , e francamente , fe non fempre con giuda.* 
lode , con rumore almeno d’applaufo , a fe coloro tirando , i qua- 
li per gloriofo apprendono tutto ciò , che vcggion praticato da__> 
molti : fama , & multit udini: jndicio moventur h ondine : , ut id bone- 
Jìum pHtent , quod a plerifque ìatidaittr (a) : lo attellò Cicerone. 
Vero è , che raziocinando l’ huomo feco fellefio alcun poco s’ ac. 
corgerà edere indegna cofa 1* acquietarli ad un opinione tumul- 
tuaria , e malfondata , più in Lui prevaler dovendo il giudizio 
della Ragione , che qualunque cieco trafporto di Moltitudine. 
Di parere egli fu non pertanto , che noi medefimi per cauti , che 
ci paja di edere , infommo dobbiam temere del mal Efempio , mo- 
ftrandoci lafperienza,che fovente per Lui fiamo tirati fenza avve- 
dercene all’ approvazione del fallò, e la Verità, quale è in feftef- 
fa , non ben difeernendo ci lafciamo dall’altrui cenno condurre^» 
inferamente ovunque gli piaccia : no: opini enibu: Valgi rapimur 
in crrorew , nec vera cernimu: (b) . Tanto potendo adunque un 
pclfimo Efempio , fe al male codringe perfino chi vorrebbe fcan- 
farlo , atterrito da quell’ orribile ceffo , che in Lui a buon lume 
difeuopre y come l’ottimo non potrà poi di vantaggio per infinuar 
la Virtù amabile per fededa , e di sì vaga fembianza , che gli animi 
tutti con foave , non ben intefa magìa attrae , ed innamora , una 
beata non folo , fecondo Senocrate, ma una beatilfima vita pro- 
mettendo a chi la polfiede : in virtute non bea/am ntodò vitarn , fed 
eùam beatifjìmam (c) ? Per quella medefima , febbene così empia 
fortuna del mal Efempio , puote animarli ognuno a fpargere per 
ogni parte il buono con ferma fperanza di fuccedimento avventu- 
rofo , Niuno faprà negarmi edere si oppofto alla Natura ogni Vi- 
zio , e sì odiofo , che alla volontà prefentandofi per adefearne i dc- 
fiderj , conviengli , per odervazione di Tullio (d) , cangiare.* 
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àlpetto, Iafifonomia pigliando acutamente delle Virtudi , e così 
effondendo , come di (oppiato, 1* iniqua giurifdizione del fuo do- 
minio • Alla (leda natura poi è sì omogenea la Virtù , che dal me- 
desimo grande Oratore , e Filofofo fi definì per una prerogativa 
da Lei infeparabile , eflendone appunto la più perfetta, e più de- 
purata foftanzi : V’ir t ut nibil efl alìud , quhm in fe perfetta , & ad 
fuinmum perdutta natura (a) . Quindi per regola infallibile di 
contrario , più ha da valere colla natura d’ognuno il buono Efem- 
pio, da cui fia invitata alla Virtù , la quale è 1* intero nobiliffimo 
coftitutivo di femedefima, che non ileattivo, onde al Vizio fi 
chiami , che ella sì fortemente abbomina . Vedete voi ora , Arca- 
di eruditismi , come ogni fottile futterfugio manca a certuni , 
che dal precedere ad altri col buon Efempio ritiranfi parendo- 
gli. che ciò punto non giovi , perche troppo ornai alla feofiuma- 
tezza portata fia la natura di tutti ? Chi vide mai , che incolto fi 
abbandonane un terreno , perche frutto non renda corri fponden- 
te alle brame di chi Io poflìede ? Eflendo ben noto , che ciò dalla-* 
natura non deriva del fondo atto a ricevere la Temenza per ren- 
derla raddoppiata a fuo tempo , fuda il Coltivatore , c fi affanna , 
tanto adoperandoli , che in fine la bramata Mefie ubertofamente 
ne cava • Non veggio poi , che altrettanto far non fi debba maifi- 
mamente colla Gioventù , quantunque recalcitrante , e caparbia , 
fugli occhj portandole Tempre coftumanze lodevoli , alle quali fol- 
tanto per efterne impreffioni mal faggie il naturale ripugna. Non 
hanno tutti la proprietà del Liocorno di cacciare da Te tutto ciò, 
che fia velenofo \ tutti bensì conoTciuto , che 1* abbiano , fuggono 
con ribrezzo il veleno . Così dalla prima lufinghiera corteccia.-* 
mirandolo al Vizio s’attaccano molti ; ma divifatane più a dentro 
l’orribil foftanza, vergognandoli dello sbaglio, anche naturai, 
mente Te ne dilungano : e quando pure per difgrazia macchiati ne 
fodero , Tdegnano in faccia de’ buoni di comparirlo ; ncque : dille 
già Quintiliano: quifpiam tam ntalus ejì , ut malus videri veliti 
Ammettali ancora , che quello per mera apparenza Tucceda , e Tolo 
per isfuggire la taccia bruttiflìma di malvagi ; tutti in fine la Virtù 
ameranno folìanzialmente prefi trovandoli al dolce laccio d’ una 
vincitrice attrattiva : nibil e/ì amabili ut virtute j nibil quod magit 
1 F f 2 allietai 
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alliciat bomines ad diligcndum (a) . Reo adunque non rènderai 
colla Virtù d’ una affatto inefcufabi le infingirdagine , chi in altri 
non la promuove col proprio Efempio , mentre lenza affaticamen- 
to di lingua , e a difpetto di qualunque Vizio più audace , propo- 
fia , che ella venga con libero efercizio palefe , a lei tocca il farli 
de’ feguaci ben tofto, ed infiammare gli animi di chiunque ne 
rimiri l’immagine ? Io non trovo, che per verun riguardo coloro 
s’arreftino , i quali banditori fi fanno del male ; e quantunque ca- 
richi d’anni le prime ftrade battendo tuttavia di libertà più difciol- 
ta , e rotto ogni freno di verecondia feco in rovina ftrafeinano la 
mal difefa altrui innocenza : illum ; deplora vaio fino da’ Tuoi dì 
Q. Curzio ; illum periiff'e judicoy cui quidem periit pudor (b) * Dal 
pelfimo Efempio non fi rattengono elfi , perche facili ad imbever- 
fene fieno i Giovani : anzi vengane checché lì voglia , la deprava- 
ta loro inclinazione fecondano allegramente, e poco mancavi, 
che gloria di ciò non faccianfi . Qual remora pofeia aver potran- 
no gli Uomini più favj , e piu filmati per non comparire partigiani 
intrepidamente della Virtù , e zelanti feminatori di ella in ogni 
luogo efercitandola fenza ritegno , quando benanche afeoltati 
non fieno; o anzi per avventura derilì ? Appormi io non vorrei al 
•vero la cagione di ciò rintracciando ,e confermarmi nel dubbio , 
.che nafea una tale trafeuratezza dal temere alcuni di farla male da 
modelli , e da pubblici Efemplari del buon cofiume • Stolidezza»^ 
alcerto non potria darli più grande , quanto il vincerli da qualcu- 
no il rimorfo pungente della colcienza , che per feorretto 1* accu. 
fa , e pretender ciò non ottante d’ efporfi in moftra qual moderato- 
re inappellabile dell’ altrui vita . Le rifa non meno ei movereb- 
be , che una Scimia di buffonef'ca figura , cui yeniffe in fantafia di 
flarl'ene al naturale dianzi a perito Scultore , perche 1* idea ne ca- 
valle d’ un avvenente Donzella^ Migliore conviene, ciré fia di 
tutti chi altri medita di migliorare ; come di triplicato fapere ar« 
ricchito efl'er debbe chiunque in credito voglia metterti di mac- 
ero, fecondo il configlio, che in un fuo retrogrado Monoftico 
iùgofiffimo ne lafciò un mio Collega , e Precettore : 

Ter magii effe velit , fi quii uelit effe Magìfier (c) . 

Giovami ornai di credere, che dopo i Lumi di tante Veritadi , e si 
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fondate , ognuno di quelle noftre erudite Adunanze frequentato- 
re benevolo rifolverà di formare in feliefio uno Specchio, in cui 
fidandoli i Giovani un irnpuifo provino tollo d’imitazione plaulì- 
bile per la fola efficaciffima voce del buon Efempio . D* un Lin- 
guaggio e si utile infieme , e sì agevole imparando Effi pure a va- 
lerli ora, con i Compagni, o con i Subordinati, la mercede una voi. 
ta ne ritrarranno d’ una chiara immortai ricordanza predo de’ Po. 
Aeri , di cui la più nobile niuno dopo di fe lafciar puote in Terra , 
come a i Genitori dicea Cicerone per rapporto a i Figlj beneedu. 
cati, che quale Eredità dovizioia rimangono alla Repubblicar^v/- 
lum monunicntum Pater clartu: relìnquere potejì , quatti effigiati 
morum fuorttm , Dir tutti , conflati ti a , pictatii , ingenti , Filium (a) . 
Cosi colla tedimonianza del (émpie celebre Oratore di Roma re- 
merà indubitato , che più per 1* Riempio negli altri la Virtù prò* 
muovelì , che per 1* infegnamento « 



j Quale Jia lo fpirìto della vera , e Savia politica . 


LEZIONE VENTESIMA. 

V Opo non abbiamo oggi , Àrcadi Valorofi , d’ in trodur fa- 
vellando la florida Gioventù , che ci affitte, ne’ valli Cam- 
pi delle Materie Politiche > intorno alle quali per regolamento e 
delle Cittadi , e delle Repubbliche , e de’ Regni lafciarono si dot* 
ti Trattati, fra gli altri molti , Socrate , Polidamo , Licurgo , e_-» 
Mincej e que’ due chiarittimi Lumi delle umane Filolòfie Plato- 
ne , ed Arinotele . lo non credo , che a cosi alta mira alcuno voi. 
ga qui il penderò , e che per quelli miei femplici ameni Ragiona- 
menti pretenda formarli con perfezione fulle idee più follevate 
di vero , ed eccellente Statifta . Quando alcuno ve ne avefle tra . 
coi in quella pregevole Adunanza , per la mia parte lo pregherei 
ad ulcire d’inganno , mentre folle reputereimi affatto , Ica fer. 
virgli di Aorta in sì lungo , e diffidi Cammino per capace io mi 
teneffi . Comecché le belle Arti , e le Scienze tutte avute io abbia 
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fempre , la dio merce in gran pregio , e procurato ptfranche , (è. 
condo la debile capacità mia d’ invertirmene alcun poco , e alla 
meglio nell’ intimo della bell ifìima foftanza loro penetrar fpecu- 
lando conferto , che quella , la quale chiamiamo Politica , o Àudio 
voglia dirli recondito dell’ Uom fagace , ed accorto , ho riverita 
fempre da lungi , come una mefle , che non fia per la mia falce , ed 
unpefo, a cui adattar non faprebbonfi le mie (palle* Prevengo 
anzi le rifa di chiunque ben mi conofca , di me ridendo io fteflò 
per aver coraggio di parlarvi della Politica , la quale nell* opinio- 
ne comune di molti importando finezza di rigiro , e di fottililfimi 
penfamenti , dal candore del (incero , ed aperto animo mio aliena 
troppo farebbe • L’ Uomo amante di letteratura vive nel Mon- 
dffenzaidea di riformarlo , rtretto alla buona Morale tenendoli 
per evitarne i difordini a proprio vantaggio , e non fenza lo zelo 
di Radicargli ovunque lungi dalla vanità , e dall* affettazione gli 
venga fatto. Di quella Politica pertanto parleremo al prefente , 
la quale diretta dalla Prudenza 1’ Uomo nelle particolari occor- 
renze , o proprie , o della Famiglia , a retto fine conduce , e que’ 
mezzi fuggerendogli , che proprjfono, e giudi , Savia in Lui è 
fempre, e lodevole* Niuno a fe nelle cofe tutte badando , 1* ap- 
poggio dee procurarli d’ una prudente avvedutezza , che nelle più 
ardue , come a mano lo guidi , ed il termine gli additi , ove fran- 
camente fermarli : onde è principio di fana Filofofia provatìffì- 
ma 1 che docili efler debbono in ciò anche i più provetti , poiché 
in veruno mai non è foverchia la circofpezione per accertarli 
d* operare con rettitudine di condotta irreprenlibile . Quello 
raggio fovrano di Savio antivedimelo felice, che agli Ottimi 
èinfufo, negli altri acquifito s’appella, perchè frutto di lunghe 
fatiche, e ai offervazioni accuratilfime , che l’animo a poco a-» 
poco iftruifcono , d* una terfa luce arricchendolo , onde agevole 
fegli renda pofeia , e come naturale il tirarfi fuori profperamente 
d’ ogni pericolo. Chi in tal guifala fa da Politico, altro non pre- 
tende a mio parere , che di ben difporre , e dentro , e fuori di fc 
quanto al fine appartienfi o dell’ Utile , o dell* O nello , e gli olla- 
coli allontanarne , che potrebbono attraverfarne il confeguimen- 

to. Se procede egli in quello con ifchieuczza di Cuore > in fom- 
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xnopreflò d’ognuno farà commendabile; ma fe all’arte ricorre 
per facilitarne 1* intento oflervi bene , che all’ alluzia ella non-» 
penda , la quale tutto il fuo buono involerebbe alla Politica . Ec- 
covi , Pregiati/fimi Compallori , ciò che io bramo d’ infirmare in 
quello giorno a i Giovani tutti , ne’ quali , fenza offendergli pun- 
to , Prudenza acquifita fuppor non polliamo per difetto di cogni- 
zione matura , e d’ uguale efperimento . Dovendo eglino prepa- 
rarli a maneggiare una volta interelfi diverfi nel Mondo fcaltro 
ornai troppo, e pericolofo a chi fi prefìgge di trattarlo con giu- 
flezza , ma lenza danno , bifogna, che apprendan per tempo quan- 
to cauti gli converrà di elfere, ed avveduti in una fomiglievoleL-» 
neceflìtà , ed inevitàbile ; e però anderemo qui a loro profitto efa- 
minando quale fia lo fpirito delia vera , e Savia Politica • 

Più , che in qualunque altra bifogno ho io di fpiegarmi bene 
in quella Lezione • In ognuna di elle il carattare fi và formando 
di ciafcun Vizio , la deformità più al vivo, che fia polfibile deli- 
neandone efattamente , acciò in orrore pigliandolo i Giovani più 
cautelati fieno per non contrarne le macchie . Combattendoli pe- 
rò qui una certa fcaltra accortezza d’ operare , che lodevole a pri- 
ma villa raflembra , lo zelo di {radicarne 1* abufo maledicenza po. 
trebbe crederli contra d’ alcuni , che favj Politici veramente non 
fono , ma fognan di eflerlo , e pieni fpacciandofi d’ un tal Capitale 
vuoti affatto ne fono . Contra di tali infelici Uomini, fe mai fi die- 
no , procede l’odierno Ragionamento , 1* utilità di cui confinerà 
nel dimoflrare , quelli di Politica laper meno , che più affettano di 
molto faperne. Dote è quella dell’Animo tanto più {limabile, 
quanto c più occulta ; e badando ella con fommo liudio al Saggio 
interno regolamento , onde a buon fine pofeia le clleriori operé_-> 
tutte s’ indirizzano , punto non curali di comparire feoperta . Se 
in qualcuno adunque di tali fuppolli Politici s’ imbatteranno i no» 
llri Giovani s’accertino, cheufcendo i mi feri da quelle regole, 
in elii non regna Politica, ma un inganno foltanto di lagrimevole 
illufione • Stabilito pofeia, che la Politica, di cui ragioniamo, fia 
una ferma determinazione d’ appoggiarli a quella foda Prudenza , 
colla quale ad un fine , o di gloria , o di profitto , 1’ Uomo d’ ac- 
cortezza tutti i pcnfieri , e le operazioni fue indirizza, tolìo lo 
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fpirito di efia comprende^ , il quale ad altro afpirar non puote i 
che alla Giufiizia , e all* Onefià , c fuori di quelle due mire sì no- 
bili difendendoli, folle farebbe, ed infelice ogni Politica, Scom- 
pagnataci^ dalle ficure direzioni della Prudenza fmarrirebbe-# 
ogni fperanza di vita gioconda , che tale non faria mai fenza il 
fondamento d’onore , dichiarandoli Tullio , che : non potcfl ejj'e 
jucunda vita , a qua ab/tt prudcntia (a) . Infegnò egli di più a_^ 
chiunque fi picca di elevata Politica fovraffina, e creduta pruden* 
te , che due difetti folenni debbono in ciò fuggirli ; il primo fi e il 
figurarli nella ricerca di qualche vantaggio , cofe incognite , nc 
praticate da altri , e tenendole per error d’intelletto fe note fo- 
no , fpofarle quindi coll’ aflenfo della volontà , in elfe temeraria- 
mente il vero mezzo confiderando per giugnere al fine prefiflò : 
ne incognita prò cogniti s habeamut, b’ijquc temere aj/cntiamur . 
L’ altro di gran lunga peggiore lo difeuopre egli nel perdere mol. 
to di Audio , e di premura dietro a certe idee afirufe , e diffìcili , 
o da capirli in teorica , o da ridurli alla pratica , onde poi lo feo- 
pofvanifca, a cui fi tendeva coll’ intenzione , e col defiderio : 
quidam nimis magnum Jìudium , multamque opcram in res oh f cu- 
rai , atquc difficfics conferunt { b). Penne fovra d’ una tale dot, 
trina aflomiglierei quelli miferi indagatori della felicità a coloro 
non meno miferi , per non dargli altro titolo , i quali per guada- 
gnarli il premio ne’ Lotti , che reti poflono dirli di bugiarda for- 
tuna , vanno , e giorno , e notte almanaccando , e tutti rivolgen- 
do i numeri dell’ Aritmetica fenza mai colpire nel legno * i'e non 
fe talvolta a calò doppo d’ aver comprata a caro prezzo di molte 
perdite una vincita. Senza fiancarli troppo loffìfficando proce- 
der debbe 1’ Uomo accorto naturalmente in ogni luo man ggio , 
e fempre alla giuftizia attenendoli, enee la fedele compagna , e 
la licura direttrice di qualunque favia Politica : nibit pnetcr 
ecquum faciendum c(l (c) \ come per primo , e certo principio in- 
fegnarono i Greci • Tendendo al fine dell’Utile per ordinario la 
Politica de’ Privati avventurofa non farà mai , fe dall’ avidità di 
troppo accumulare non fi dilunghi : nemo potejl cjje jujlh 'ue te - 
fiate , qui J'upra qubm fatit e/l , congcrendi Jludio tenctur (dj . Cor- 
retta tulle prime quella cupidigia , che regna purtroppo in mol- 
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tì (Timi , T altra pure dovrà prerourofamente evitarli , che fonone, 
e le preminenze riguarda, alle quali con foverchia anfietà aspi- 
randoli é pericololo , che all’ eccello penda lo Spirito , e malizio- 
sa divenga quella politica accortezza , con cui 1* avanzamento ù. 
cerca . Molto fa a quello propofito il configlio d’ Ovidio , 

Vfibus edotto fi quidquam credit amico , 

Vive t'tbi , & ìongè nomina magna fuge *, 

Vive tibi , qùantùmque potei pralnjìria vita ; r 

S<cvum praluflri fulmen ab Axe venit (a). 

Bene Spello un lume sfolgorante, e repentino le pupille percoten* 
do le abbaglia , eque! Sentiero , che a buon termine potea con- 
durre ingombrando , tira chi lo Segue co’ fteffi raggi Suoi impor- 
tuni a rovina . Riftretto con prudente moderazione dentro a i li- 
miti e dell’Utile , e dell’Onefto il fine dell’ Uom Politico diverrà 
più facile per tal via da conseguirli , e Se magnifica non Sarà, cd 
esorbitante la Sorte , che egli aSpetta, ftabile Sarà per lo meno , e 
non punto dalla finderelì combattuta , perche procurata coll* 
equità di mezzi non Soggetti a cenSura . 

A quelle regole volgiamoci ora più da vicino , colle quali il 
pregio di vera , e di Savia guadagnar può la Politica in chiunque 
la pratica . Per la prima io pongo un avvertimento Sagace , che-* 
Sembra paradofio,ma che diviene colla Sperienza giovevolilfimo ; 
lo Audio cioè di coprire , ma Senza inganno , il proprio interno , 
e Saperlo nel tempo flelfo a tutti moftrare con ammirabile candi- 
dezza , come Se aperto folle , e patente. Che a ciò fare una de- 
prezza vi bi fogni non ordinaria , ed una Sempre vegliarne pre- 
senza di Spirito , non Sono io , Compaftori eruditismi , per ne- 
garlo : ma voi nepure Saprete mettere in dubbio, che una gran 
loda, cd un uguale profitto non fia per venirne a coloro, che 
generoSamente s’accingono ad eseguirlo . Giulio DruSo, come 
abbiam da Plutarco , fu Principe di gran Politica, e nemico infie- 
medi coprirla con arte, che di Scaltrimento Sapelle j volendo an- 
zi , che libero folle ad ognuno l’efier giudice di quanto egli ope- 
ra\a , poiché nel ritiro più intimo de’ Suoi Gabinetti viveva egli 
come lcd'pofto tìtfie al pubblico , e Sovra di Se gli occhj aperti 
miralìe di tutti . Capitogli intanto dinanzi un Architetto di ftra- 
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jiìo Paefe , il quale avendo offervato , che Tabitazionc di Lui era, 
fottopofta colle fineftre alla curiofità de* vicini , gli offerì di libe- 
rarlo con nuova incognita maeftrìa da tale icommodo , fe lo sbotv, 
fo accordavagli di cinque Talenti; rifpofe tofio I* accorto Drufo , 
che dieci benanche dati gliene averebbe , fe fabbricata gli avelie 
unaCafa efpofta non a quello de’vicini folamente, ma bensì all’oc- 
chio di tutti : decem dabo , fi talem redditi Domum meam , ut non 
vicini tantum , fedomnes ctiam Civet viderc poifnt quomodo in ca 
vivam . (a) Ragione avea bene Drufo di volerli manifcfto a tutti , 
poiché in guifa conducevali egli fempredauon paventare le ri- 
prenlìoni de* Critici anche più indifereti . Qui poi oh come la-» 
sbagliano molti , che in opinione tenendoli di Politici non ricu- 
fano di foggettarfì all* altrui giudizio nulla di fe occultando , affi- 
dati alla bugiarda apparenza di quella pietà , la quale o con fatti 
equivoci , o con mendicate elpredìoni mettono in modra , fenza 
riflettere con Publio di Siria , che il riveftirli con tale mant-llo è 
un pubblicarfi con maggior perdita per quello, che interiormente 
fono, pelfimi diventando per 1* artifizio di parer buoni: Malus 
bonam ubi fe Jìmulat, tunc ejl peffmut • Aprire il Cuore con avver- 
tenza , che tutto non ne elea imprudentemente , può elìer lode- 
vole non efcludendo l’amichevole comunicativa de i Co .fidenti , 
fino però a quel ftgno , che non giunga a nuocere : ma ritenere 
in mente penlieri di verfi affatto da i detti per comparire lineerò , 
farebbe quell’ afiuzia fraudolentiflima , contra di cui un odio 
implacabile giutò Achille in Omero: illuni odi , aque ac portai 
Plutonis , qui aliud quidem recondìt in mente , aliud vero dicit . (b) 
Contra pure d’una si fatta maligna impotlura infuriato levofli Tul- 
lio efecrandola in Pitio Siculo ingannatore famofo di C. Canio 
oneftiflimo Cavaliere di Roma : omnes aliud agentei , aliud fimu - 
lantes , ut Pytbiui perfidi t improbi , malitiofì funt . (c) La dillìmula- 
zionecon coloro, che non fi conofcouo a fondo, come parte, che 
può dirli della prudenza , non viene efclufa aleutamente dalle 
virtudi ; ma da i profellori della vera fchiettezza fetnpre venne 
temuta per dubbio , che polla degenerare in fimulazione , che poi 
oppongali al vero • Non li condanna alcerto nel favio Politico il 
non feoprirfi in tutto a tutti , purché egli fappia nafeonderfi a 

tempo 
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tempo , e fenza che altri fé ne accorga , e a puro titolo d* evitarne 
le frodi . Quefta maniera poi di vivere occulto palefemente per 
non offendere 1 * umano conforzio da una parte , e tradire dalPal. 
tra i fegreti più gelofi del cuore 1 non riufeirà malagevole quanto 
fi apprende tutta volta , chei pericoli fugganfi di fvelare il pro- 
prio interno fenza neceflìtà , locchè d’ordinario fu ccede in mez- 
zo alle allegrie , a i tripudj , e a i conviti, ove lo fpirito diffipan* 
doli efee per lo più da i confini del confueto ritegno • Ammirati 
a tale propofito rimafero certi Ambafciatori del Re Tolomeo, 
quando interrogato da loro il celebre Zenone qual cofa di Lui 
avefiero da riferire al proprio Principe, fentironfi rifpondere 
con poche, ma gravi parole : Scncm r enunciate a vobis confpeBum 
Atbenis , qui inter pocula ferì) are filentium feiat (a) . Sempre in- 
fegnato egli aveva , che la troppa loquacità era la traditrice degli 
arcani interni, e la chiave per giugnere al più intimo de’ cuori i 
e confermò pofeia un tal fentimento col riprendere un tediofo 
Ciarlone , che fpacciavafi per Politico ammonendolo ,che all’in- 
groffo errava ne* primi principi d*un tal meftiero , più della boc- 
ca valendoli , che degli orecchj : idcircò aure s babemut duat , & 
$s unum , ut piar a audiamt *1 , loquamur panca (b). E* si da temerli 
quefta domeftica infidiatrice del noftro interno tanto dalla natu- 
ra ben cuftodito , che deve metterci in diffidanza con noi medefi- 
roi per tema d’accordarci feco talora difavvedutamente nel difeo- 
prirci ad altri quando meno convenga .Con molto fenno riipofe 
Q. Cecilio Metello di Macedonia ad un fuo confidente , che ri- 
cercavaio in certa emergenza cofadifpofto aveffe di fare : tutti* 
cam meam exuerem , fi e am confiltum ni cu ni feire cx'jìimarem (c) • 
Periglio verrebbe anche più grave a quella sì delicata cautela di 
non manifeftare Tinterno dall’ affetto poco moderato verfo mafiì- 
mc i Congiunti , che è folito di fpaiancar loro il cuore , e lardar- 
ne in poca guardia i più gelofi penfieri . A quefto fi rendè fupe- 
t iore gloriol'amente Antigono , di cui Plutarco rapporta , che ri. 
chiefto un giorno da Filippo fuo Figlio alla prefenza di molti 
Generali quando penfafle di mettere in marcia p Farcito, in 
maeftevol tuono gli difie;„temi per avventura } che al folo orec- 
chio tuo non giunga il cenno delle Trombe ? Ecquid , limane fio - 
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lui tubarti non audiasì Quefta medefima sì rilevante premura, e 
sì neeeffaria cuftodia venne efpreffa in pochi termini dal Tragico, 
i! quale pofe per antemurale di qualunque Segreto il tacerlo ad al- 
tri, quando fi brami impenetrabile : 

A Uhm filerò quod Doles , primui file (a) . 

Quindi la neceffìtà io ricavo di guardarli in quefta materia da un 
certo affurdo , per cui ridicoli rendonfi alcuni pretefi Politici ; 
perfuaden do loro di parlar Tempre in miftero , operenimma, ed 
entrare così in riputazione di cauti, perche fono cupi , ed affetta- 
tamente feereti pavoneggiandoli, che per intendergli , o il 
Tripode vi bifogni d’Apollo Delfico, o un Edipo , come alla Sfin- 
ge diTebe.Non può negarli, che la fegretezza pregio non fia dell* 
Uomo accorto ; ma lungi deetenerfi da una certa gelolìa, che de- 
generando in diffidenza diviene altrui difguftofa , e fpeffo ridi- 
cola, Uno di cofioro adito accennandomi , non ha molto, un 
Uomo di mente chiara ; „ Non sò elprimere , mi dille ; Amico 
>, quanto egli mi faccia ridere per l’anfia affannofa , che ha di ce- 
>, larmi i propri arcani in me fupponendo gran curiofità d’ inda- 
„ gargl» , quando fpenderei moltiffimo per non laperne veruno : 
,, e pure adonta di fue cautele tutti purtroppo mi pervengono 
„ fenza cercagli, a notizia „ • Di quelli cuftodi fanatici d’affettato 
fegreto fentj farfene un ben graziofo , edefpreflìvo carattere da 
una affai penetrante Pallorella di noftra Arcadia , che anzi un ri- 
tratto fembrommi al naturale di lor follia. „ Gli vedrete , ella 
„ diceva, refpirar con economia, perche dalla bocca non gli 
» fui’ga col fiato un atomo di quanto covano in cuore : piegare 
„ con tale avvertenza le labbra, che dal movimento men rego- 
„ lato di elle tradita non rimanga la fegretezza • Per tema che 
„ non parlino fin le pianelle in palleggiando , folettate le brame- 
,, rebbono di velluto , fe anche per meglio occultarli il mantello 
,, non fi auguraffero del favoloso Lionbruno . Gli occhj hanno 
„ aperti per offervare , telo l'orecchio per raccogliere, e talora 
i, nelle Adunanze fingon dormire per nulla vender del proprio 
,, e per comprare gli altrui fentimenti con più (Scurezza,,. Lo fpi- 
xi:o per tanto della vera Politica, fe creder fi voglia ai più Saggi, 
confitte non già nel nalconder dei tutto il proprio fentimrnto; 
ma nel faper dire , e tacere opportunamente quanto fi vuole . 

Par. 
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Parlare , direm così , tacendo , e tacere parlando ; con ar te pe- 
ro sì pulita in uno , e sì delira , che altri non capifca a Tuo talen- 
to ciò, cheli vuol tacere , e ciò, che fi ha in animo di pai efare . 
Procedere in foni ma con leale ingenuità feuz’onibra d’ alcuna 
doppiezza ; ma colla mira Tempre a i prop j dilegui , i quali for- 
tunati faranno tuttavolta, che fieno lavi. Non ripugna all’One- 
fìo , che l’Utile proprio li ricerchi , poiché amando ognuno per 
natura federilo : ftipfos omnes natura diligunt (aj \ e legge pu ran- 
che naturale , che li ami da ognuno , e h procuri quel bene , che 
più gl i convenga : e Tullio fcrille : nojlrx utìlìtatcs nobis owitten- 
dec non funt , aliifque tradendo (b) . 11 procacciarlo adunque per 
le più , che per altri , attela quella gran Legge di natura , e con- 
ceduto come lecita cola , a cui ella medelìma non li oppone : Jìbi 
ut quifque malit , quod ad vitti ujum per linei , quàm alteri acqui- 
rere concejfum e fi , non repugna me natura (c) ; e al luo Dolabella 
chiaro l’alfermò lo (ledo grande Oratore dandogli per coufiglio: 
libi potiùSf quam cuivis Jìs amie ut (d). Purché ad altri nulla fi tol- 
ga inl diolamente , riprenlibile punto non e quell’induftria , che 
fenza feoprii fi fuor di propofito , per vie nette il proprio avanza, 
mento promuove. Debbelì in ciò avvertire bensì, che troppo, e fa- 
cile in cercando alcuna colà ardentemente per fe, il perder nonlò- 

10 di veduta lé altrui convenienze, ma neppure confìderarne il di- 
fcapito, purché fi profitti nel proprio interefic.Ad un tale confron- 
to manca , dice Tacito , la Prudenza fovente nel difeernere iJ gio- 
vc\ ole dal nocivo : fauci prudentia honcfla ab deterìoribut , utilia 
ab noxiis dijeernunt (e).In fatti dove renella rella offefaniun van- 
taggio e pregievole. In grande efpettazione pofeli il Senato d’ Ate- 
ne, allorché vintili da Temifiocle coll’armata Navale i Perfiani, 
udì avere egli un arcano da comunicarli , non però a tutti , per 
la Repubblica vantaggiofiffimo . Fra gli altri feelferoi Senatori 
Ariliide, cui lo confidalle . Intendendo poi egli, che ciò riduceva- 

11 al penliero d’incendiare improvvifamente le Navi nemiche de’ 
Lacedemoni ricoverateli nel Porto Giteo , ratto corfe aque’ Pa- 
dri Colermi dilapprovandone , benché utile , come non onefto 
il projetto : per utile , dille , vidcri Conftlìum , quod The mi fi oc Ics 
afferra , Jcd minime honejlum ejje \ e tanto ballo, perche non lòlo i 

Sena 
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Senatori ma il Popolo tutto lo rigettafie : ubi nunc \ efclama Ti- 
to Livio riferendone il fatto gloriofo ; ubi nunc in uno invcncris 
fum amorcm honejìi , qui tane P opali univerfifuit{i)ì A tanto per 
altra viagiugnernon puote l’Uomo , il quale brama di profittare 
fenza rimorlò , che per J'alfioma infallibile di non fa re ad altri 
mai quanto per fé non vorrebbe!] , mentre la pena ordinaria di 
farlo fuol eflere il ricevere non di rado altrettanto, del che te- 
mendo altamente Aleflandro Severo aveva fatto incidere fui fuo 
Palazzo per non incorrervi , giufta Lampridio , quefllfcrizione : 
ab alio expefìtes, alteri quodfeceris (b) .Corretti con tale fincerità 
i defiderj del bene, quella deprezza non dovrà biafimarfi, con 
cui taluni più avveduti pefeano certe notizie opportune,occultan- 
dofol tanto il fine quantunque retto , perche il renderlo palefe 
non ne impedifea a fe il confeguimènto , fenza però , che pregiu- 
dizio ad altri fi rechi • Il.rintracciar fomiglianti lumi non con- 
tendevi da Cicerone alla favia Politica per indirizzo d'affari 
importanti , purché la curiofità non ci fi frammifehi di faper 
quelle cofe, che ignorate non darebbono pena,efcoverte la par. 
torifeono ; fape utile e fi nefeire quid futurum fit : miferum e fi 
enim nihil profeientem angine) . Lodevole bensì è lo fìratagem- 
madi chi fàppia indagare in fuo prò l’interno altrui , quando mo- 
lìra fenza inganno d'aprire il proprio valendoli oneftamente di 
ciò , che vi rinviene , e che mai fenza d'una tal arte ei non rica- 
verebbe • Quella poi fi giuftifica affitto , e diviene anzi inevita- 
bile quando polla fondatamente folpettarfi d'alcuna frode , co- 
me di vifa lo Hello Tullio nella moltitudine degli Uomini, che 
lì trattano , e dentro il cuore de* quali è lecito di veder bene per 
ifcandagliarne il fondo con diligenza , e dagli aguati difenderli 
delle tante finzioni , onde prefi rimangono i più femplici : multit 
fwiulatìonum involucri s tegitur , ó* quafi veli: quibufdam obten - 
ditur uniut cu jufque natura \ front , acuii > vultut per fapc men - 
tiuntur (e) . Ammefio ciò per uffizio commendevole di pruden- 
te Politica non faprei già difendere dalla taccia di fìolidezza cer- 
tuni , i quali prefumendofi perfetti Fifonomilìi fognano di pene- 
trare per lor licurezza l'animo altrui , ei penfieri piu reconditi 
ravvisarne , come nel profondo letto di limpido fonte le arene 

diftin* 
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diftinguonfi più minute • Le brame negli occh j d’uno leggono di 
vendetta j i di legni in fronte all’altro di ambizione . Dove rag- 
giri fingonfi d’avarizia : dove difpofizione alle faenze : dove te- 
nebre inoperabili d’ignoranza . In fomma al battere d’una pal- 
pebra, o all’arricciarlì d’un ciglio, l’indole fembragli di feor- 
ger fubito , e l’umore d’ognuno per ben regolarli. Alla mifera 
Politica di quetti mefehini , fe parlar debbo liberamente, altra 
forte non foprefagire , che di giugnere al credito de’ Ciarlatani » 
i quali nelle Piazze per lungo ridicolofo canale fanno pattare 
all* orecchio de’ feioperati le vane lor Profezie in dubbio lafcian- 
do chi lia più mentecatto , o chi le fpaccia , o chi le riceve • 

Polle però ancora da parte sì fatte inezie , le quali giovami 
fperare, che in mente non caderannoa verun Uomo di fenno,ad 
un altro più grave errore mi con vien feendere , perche da tutti ad 
ogni collo fi fugga . Oltre al nafeondere , come oflervammo già , 
le parole fotto le ombre d’ cnimmi curiofi , e naufeanti , la perfo- 
na puranche nafeondono altri lbtto preteso d* occultar meglio 
così alle altrui perquilìzioni il proprio interno . Ciò interviene 
per lo più nel renderli inviabile taluno , ed intrattabile per pau- 
ra , che quanto egli cova nell* animo non gli trafpiri lui volto fur- 
tivamente . Il Buono d’ una sì guardigna cultodia perche fia pru- 
dente , ha da conlìlierenel faper converfare con tutti lenza dilfi- 
pa rii mai con veruno, e gli altri non fuggendo dar Tempre feco 
inedefimo per non p. rdere di veduta il proprio affarc.Non omet- 
tere le convenienze per non cadere in rufticaggine ; ma prati- 
candole anzi ovunque occorra , non deriderle mai con dilpregio 
ellendo elleno confervatrici dell* amore fcambievole , c di quella 
concorde armonia , che produce agli Uomini in terra qualche-» 
fpezie di Beatitudine . L’ Uomo cerimoniofo non può negarli , è 
un Perlònaggio da Scena : mal’ Uomo conveniente é fpecchio a 
tutti di vita civile. Con una tal dote egli farà accellìbile ad 
ognuno , e a tutte le ore , come fe nulla appunto averte da fare , e 
fcanferà così la comparfa d’ Uomod’ importanza, che è il carat- 
tere peggiore di chi vuol paflar per Politico . Alle rifa eccitato 
mi lento qualunque volta rammentomi d* un certo infelice Poli- 
tico da me conofciuto in una gran Corte d’ Europa , il quale rin- 
tana- 
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tanato vivevafi in Tua Camera, come fé opprefiò folle da gravi Cu- 
re , altri afcoltando a mezzo fpiraglio di porta per non dittraerfi , 
e carico in petto di Memoriali , quando fapevafi , che il prefen- 
tarne egli un folo al fuo Principe feco portava la pena d’ ufeir dal 
Palazzo per tempre . Prefcindendo in ciò dall* * affettazione , la_-> 
cautela di tenerli occulto con altri efler puote plaufibile ; ma non 
meriterebbe, che biafimo il praticarlo co’ veri Amici , e fperi- 
mentati a grandi prove di fedeltà, il comunicare fvclatamente, 
co’ quali in ogni occorrenza è di giovamento , e d’ ajuto incredi- 
bile . Non fi conofce mai meglio un tal bene d’ allora, che fi è 
perduto , e certi Amici (inceri , foggiunge Tullio , che fi giocano 
fpefio per frivole diffidenze , e per fofpetti aerei d’ emulazione , o 
con altri permutanfi per leggierezza di animo , allora folo fi prez- 
zano , che più non fi hanno : amichi a , confuet uditici , meinitatet , 
quid habeant voluptatis carcndo magi: intclligimu : , quam frucn - 
do (a) : in quella guifa appunto , che fmarrita la falute de i Corpi 
il merito valutali , e la poflanza di medicina • Principio pertan- 
to farà Tempre irrefragabile di ben configliata Politica il confer- 
var faide le migliori amicizie, onde forza ci viene , e configlio alle 
occafioni opportuni filmo . Sciocchezza non può idearli in quello 
genere più perniziofa , che 1* invanirli qualcuno di femedefimo , 
e tutti mirando come inutili crederli per un Politico già confu- 
mato , e per tale francamente fpacciarfi a provfovdi qualfiafi con- 
tingenza più fpinofa , comefcoglio, che in fua fermezza ficuro , 
d’ ogni marolò più gagliardo fi ride, che lo combatta . Indizio 
più certo non vi hà a mio credere, ne pronoftico più infallibile di 
rovina, che l’audacia di non temerne veruna per dififtima fuper- 
ba dell’ altrui Avvenimento , ne’ Cali mafiìme , che repentini efi» 
fendo , e non preveduti il (omino difcapito fcuoprono , ma lènza 
frutto , che dalla mancanza d’ un appoggio o vilipefo , o rifiutato 
deriva. Uno di quelli boriofi eftimatori di femedefimi iohòco- 
nofcìuto, che giudicandoli capace di regolare un Imperio con nau* 
fea di chiunque udivane i vantamenti , tanta Politica non ebbtf 
poi di condur bene feftefiò , e le private lue cofe ; onde eflendo- 
gli convenuto foftener per tre volte l’Elìlio da varie Cittadi, 
lenti dirli con molto làle da un altro tenuto da lui per poco ac- 
corto : 

(a) Ad Quirit. poft, Kedit. 
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corto : » Amico , fé altro frutto non produce la voftra famofa—» 
„ Politica , che 1* eflere di quando in quando efiliato , io mi tcn- 
„ go ben buono di nulla faperne, mentre per tale ignoranza libe- 
„ ro da ogni pericolo potrò (farmene in Patria . „ 

Lungi adunque da fomiglianti vaneggiamenti direzione^ 
chiameremo di vera Politica il propofito di fondare le proprie 
fpcranze nel buon concetto altrui acquiftato col ben operare ; e 
chi non curafle un fondamento cotanto (labile di fua fortuna , fe 
crediamo a Cicerone , per fciocco paleferebbefi per quella fola—* 
noncuranza del giudizio comune , che le azioni tutte qualifican- 
do felicita coll’ approvarle, chi le intraprende : fi negligerà quii 
de fe quifque Jentiat (a) . Ne fi figurane veruno mai di guadagnarli 
un sì bel capitale di buona fama colla finzione , e colla mera cor- 
teccia d’ una pietà mentitrice , affermando Socrate , che tutte le 
cofe, le quali con inganno fiorifeono , Cogliono edere di corta-» 
durata : fiqui inani ojlentatione , & filo fcrmone , ac vultu Jìabi- 
lenj j e glori am confcqui pojj'e rentur , vchcmcnter errant ; fitta enim 
omnia celeritcr tanquam flojculi decidunt , ncc fimulatum quid- 
quatn potefi ejjè diuturnum (b). Sovra tutto però a liabilimento di 
quella fama l’ occhio vale del grande Iddio ; onde lo llar bene con 
Lui , e il vivergli dinanzi con approvamento , è la vera ficurezza 
di vantaggiare fenza quel rimorlo , di cui parlò Publio Siro (c) 
divifando per una perdita qualunque guadagno , che fenza il buon 
nome fucceda : darnnum appellandum efi cum mala fama Lucrum . 
Oh quanto, foggiugne Seneca , penfa male colui , che fpera pro- 
fitto dal hon avere alcuno fra gli Uomini conlàpevole del fuo 
cattivo operare , avendo in ogni momento Covra di Ce quel Dio > 
a cui nulla è ignoto! A Lui tutti fian.o chiaramente palefi, e-» 
niuna .lode fenza la Cua dee confolarci : ne quii putet fe luerari 
quicquam ,fi non habeat aliquem con f cium delitti fui . Nam ille , in 
cujus cotjpettu vivimus , Jcit omnia . Patemui Deo \ approbemuc 
na ei (d ) . Nulla giova fuor d’ ogni dubbio , che non trapelino 
all' tfierno le indullrie talora colpevoli dell’ umana Politica, 
quando all* occhio acutilfimo note lòno di quel Signore, che fem* 
pre e a i noliri penficri preferite per giudicarne; e mai ne diflimu- 
Ja , ne travede : agens injufiè ncquaquam latebit Deum , & ne 

H h cogi- 

(a) I. Offic. (b) Ap. Cic, 2 . Offic. (c) Ibid, (d) Ap. Lacr, lib. 6 , 
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cogitarli quidem (a) : così a confufione di chi meglio dovrebbe 
intenderla , dopo Tal'.'te 1* intefe , e praticolla Setto il Pitagori- 
co, Quindi e poi , che da i più riflettivi non fappia capirli come 
tripudjno alcuni per certe macchine di frode , e d’ impottura , che 
ingegnofamente alzarono per abballar l’altrui merito fperando , 
che le rovine delTInnocenza tradita fervi rdebban di baie all’efal- 
tamento d’ una traditrice malizia 1 Oltre 1* impegno , che ha Id- 
dio di fvergognare atterrandole quelle fraudolenti orditure, lì 
punifeono elleno da femedelime coll’ amarittimo pentimento de* 
loro Autori , i quali arrottìfeono pure una volta d* averle inven- 
tate • Nafce quello in ogni Reo da una interna penofa difappro- 
vazione d* avereo fatto, o volontariamente eletto ciò , che non 
doveva ne farli , ne eleggerli per oneftà ; e quella interiore perpe- 
tua carnificina del fuo delitto 1* efprette il Poeta pentito d’aver of» 
fefo con lepidezze feorrette l’orecchio di Ccfare Augufto : 

P a nit et , & fatto torqueor ipj'e meo (b) . 

Ad evitare un dolore si acerbo molto gioverà il prefiggerli 1* Uo- 
mo accorto di non avanzare mai pattò , che Io porti alla pena del 
pentimento per qualunque impulfo , che potta averne \ vincendo 
perfino il rilpetto , che in Legge d’ onoratezza par fagrufanto , 
di non offendere 1* Amicizia , quando offender debbafì 1* Oneftà , 
Chiufe pur bene Rutilio Ruffo la bocca ad un fuo Confidente of- 
fefoli per avergli negato un favore , cui non conveniva concede- 
re, mentre dicendogli colui alterato perla rioulfa : quid ergo 
mibi opus ejl am'tcitìa tua , fi quod rogo non fach (c)? rilpofe il 
prudente Romano con arguta prontezza ! Quid rnìhi tua , fi prò. 
pter te aliquid inhoncjìè faccre me oporteat ì 

Perchè poi parliamo qui fempre a i Privati , e per mera illa- 
zione de’ Giovani , a’ quali dovrà pure toccare un giorno di reg- 
gere le proprie Cafe , e provvederli di Miniftri ancor fubaltcrni 
per dividere con etto loro il pefo del proprio mi ni fiero , farà be- 
ne proporgli quelle regole , che diede Piatone a i Reggitori del 
Pubblico, Per non errare , egli dice , nel diftribuire gl’ Impie- 
ghi , batta determinarli a promuovere i migliori , 1 rifletti di par- 
zialità non formano il merito a i Pretendenti , ne attolvono dalla 
taccia d’ appaftìonato chi gli folleva . Lo fpiega anche meglio col 

para- 
fa; V. Max. t. 7 . c. », (b) Trit. V. Max. L 6. c. 4 . 
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paragon della Nave, al governo di cui debbono metterli noni 
più cofpicui , ne i più diletti , ma i più periti , perchè rifplenda 
in chi gli feieglie un politico sì , ma convenevole provvedimen* 
to: fi quii in Navis gubcrnationc a ccnfui afiimationc Gubernato- 
re s ciìgat , pauperem vero , lice t gub (mandi peritiorem haudqua - 
quatti admittat , quid ex hoc fequuturum cenfe i alìud >q uhm ut ma* 
lè fs/ai/is duca tur (a)? Poche non fono le Famiglie, che abbiadi 
noi fteffi vedute giriène a fondo per isbaglio de* Capi nel foditui- 
re in lor vece direttori incapaci . Nelle più numerofe a tutti per 
avventura non piacerà quella delicatezza sì efatta d* eleggere fo- 
ftituti di vaglia , e d* integrità . Ma il Capo dì effe per meritarli il 
titolo di prudente Regolatore , e fe gli aggrada puranche di faviò 
Politico ,dee tenerli lontano dal piacere a molti , purché piaccia 
a i più allenitati , Iocchè per Tenti mento d’ liberate è più agevole : 
facilini efl unius Viri judicio , ac uoluntati fatti faccrc , quhm ope* 
ram dare , ut multii , & 11 arii i ingeniti placcai (b) . Per ricoprir 
pofeia V errore di tali elezioni imprudenti perché geniali , un al- 
tra Torta vi hà di più ledi Politici , i quali volendo pur protegge- 
re i Cattivi s’adoprano elfi medelìmi di biafimargli a i Buoni per 
non tirarfene actoflo Podiolità quando gli vedranno operar male 
fecondo 1 * abito, e la pelfima lor confuetudine . Sanno quelli pre- 
telì Politici edere infeparabile da i loro Clienti lo dorcere di 
quando in quando al traviamento : ma gli bada per difcolpa il po- 
ter dire a i Sav} , che già l’avevano preveduto, ed avvifato per 
difcarico del loro dovere , Non è queda ladifefa d’una ftorta__» 
Politica il mettere fui Candeliero un Lume falfo, e poco durevo- 
le , falvandofi colla proteda, che poco lìaegli per rifplendere 
a giovamento di chi Te gli affida. Non così dipo rtolfi il gram-* 
Tullio , che ben conofcendo il mal talento, e fediziofo di Catili- 
na per Diun riguardo privato volle mai adenerlì dal bialimarlo , 
benché non pochi de’ Romani più luminofi per mire di malva- 
gia Politica ciò foffriflero di malanimo. A Lui finalmente fu di 
gloria l’averlo /coperto qual era alla Repubblica da buon Citta- 
dino , e agli altri fù di rovina , e di pentimento 1 * averlo con falla- 
ce Politica occultato. Parmi perfine , che tutte le addotte prove 
debbano confermarci nell* aderire Tenza efitanza , che lo Spirito 

H h 2 della 
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della Savia Politica in ogni genere di Perfone fia il non dilungar*! 
Ella mai dalla fincerità , e dalla rettitudine * altro non volendo , 
ne cercando fé non fe quanto aver fi puote dentro alle railure 
della Giuftizia • 

Procurino adunque i noftri Giovani , che forniti fi teovano 
di fpirito più elevato, di profondarli bene in quefte nulfime, 
quando pure gli piaccia d* appigliarli ad un arte sì fina , ma che 
efler debbe nello ftello tempo sì delicata per non ufcire da i limiti 
prefcritti finqui colla fcorta de i Savj più autorevoli , e Greci , c 
Latini a quella, che fi chiama Politica * Non al folo nome, o 
volgare applaufo di ella mirar dovranno eglino per tollo abbrac- 
cila > figurandoli di riufcire diftinti fovra degli altri per la foìau» 
opinione leggeriflìma di chi a fondo non penetra lo fpirito d’ un 
tale ornamento . Allora potranno credertene veramente poliedi- 
tori , quando meno fi pervaderanno di ellerlo • 
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Se in un Guerriero il Valore più Jia $ limabile y 

o il Conjìglìo . 


LEZIONE VENTESIMAt’RIM A . 

Rgomcnto da trattarli più agevole mai forfè 
non mi li propofe finora da quella riverita—* 
Adunanza di quello, che il foggetto efler deb- 
be oggi di ragionare . Tale però io noi crede- 
rei , quando ad altra Torta d’ Uomini diverfi 
da quello, che fiete voi , Eruditismi Com- 
paflori, profondi , e nell’ottimo difcerni- 
tnento delle cofe tutte efperti cotanto, vopo mi folle di prcfen- 
tarlo . Echemaipuote a dir vero più accertatamene rifolverli, 
quanto 1* odierno quelito , che lento farmili per decidere al noftro 
ul'ato modo fe in un prode Guerriero lia o il valore più da ft i mar- 
fi ,o il Coniglio ? Per me torto ogni difutile divagamelo di pa- 
role fuggendo , inlìeme con voi alla parte mi attengo, che il Con- 
figlio riguarda, e niuna cofaad un valente Direttore di Armi ne 
più dicevole giudico,ne di quella più nsccflaria. Fuori poi di pro- 
polito io non diceva facile efsere il determinarli ad una tal deci, 
(ione in preiènza di voi , poiché alle peilone volgari, le quali non 

giun* 
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giungono a comprendere quanto abbia di forza ne’ maneggi più 
ardui 1* avveduto regolamento della Ragione > onde le caufe tutte 
a fondo Scorgendoli , e gli effetti anche da lungi antivedendoce- 
ne , un ben avventuroso riufeimento alficurafi , parer potrebbe 
fenz’ altro doverli a favor della robuftezza più animofa , e del più 
rifoluto valore nell* eSpofto dubbio pronunziar la Sentenza . Da 
ciò lontani per avventura nepur farebbono i Giovani , ai quali 
per mal animo non già, ma per impaziente caldezza di l'angue fer- 
vido a difmifura , qualunque tardanza , febben guardinga , e pru- 
dente , piacer non luole , diSgufto anzi recando loro, e noja quell* 
intervallo, che per compierlo bene pafsar debbe trà il pensamen- 
to , e 1’ esecuzione di quanto fi prefiggono elli di fare . La Colpen- 
done avveduta de’Savj, che paSso non muovono mai Senza pre- 
meditarlo per non mettere in fallo il piede , deriderebbe!! d i non 
pochi di loro col celebre motteggiamento di Marziale a quel Bar- 
biere troppo agiato,che nel ripulire agli Avventori le guancie per 
una parte , lalciava , che per 1* altra crefcefle la nuova barba : 
Eutrapclus Tonfar dum Circuit ora Luperci , 

Expungitque genas , altera barba fubit (a) . 

Noi frattanto con buona pace di chi Sentilse in contrario , ande- 
remo qui adducendo i motivi, per i quali nel buon Guerriero fin- 
golarmente ci Sembra, che Sovra del Valore pregiar debbafi il 
Configlio - 

Fuori d’ogni contrailo è certi Ifimo , che Senza la direzione 
d’ ottimo configlio nulla vale, e nulla puote la robuftezza del cor- 
po , Se di quelle operazioni parliamo , d’ onde la giufta laude pro- 
viene , e l’approvamento de’ più assennati Uomini , i quali non 
peraltro conduconfi a commendare chiunque opera in ogni ge- 
nere , Se non Se per le impreSe con ficuro indirizzo della Ragione 
incominciate , e a retto fine Secondo eSsa condotte • Al calò ap- 
punto de’ giudiziofi Guerreggiatori Scendendo Terenzio cosili 
conforta 

Confitto orr, ni a 

Triàs expetìri , quam armi* fapicntem decct (b) ; 
e Cicerone pure oltre all’avere aSserito , che: tneliùs curan - 
tur co , qua confitto geruntur , qu'am qua fine confuto admìni - 

frati. 

(a) Lib. 7. Ep. Sj. (b) fa Eunvcb. Acl. 4» Seti. 7. 
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Jìrantur (a)>tra le quattro primarie prerogati ve, del le quali ador. 
no efser debbe un buon Capitano, il Configlio annovera : Confi, 
lium in providcndo (b). Nulla vuoili togliere qu : di pregio al vero, 
c fpcrimenrato Valore, cui niuna cola per difficile, che rafieinbri, 
arrecar fuole sbigottimento . Di Leonida infatti Re di Sparta ra- 
piamo , che venendogli efagerato il numero immenfo delle Trup- 
pe di Serie , che il Sole ingonrfbravano , come con enfafi poco for- 
fè propria dello Storico fcrifie Valerio Malfimo : Cerio tenebra: 
rninitantem (c) : rifpofe da intrepido lepidamente : „ buono per 
„ noi , che all’ombra combatteremo efiendo offùfcato il Sole. „ 
Così ancora della millanteria ridendoli , che lo fteflo ampollofiifi- 
ino Scile avelie in Tracia leccato il Fiume Lifio coir abbeverarvi 
la propria Cavalleria dicefi , che replicò forridendo a chi ne reca- 
va ravvila: „ allegramente andiamogli incontro , che fe egli ra- 
„ feiuga i Fiumi , bevcremopiù vino. ,, Ciò all* invitto corag- 
gio di quel gran Duce donando ammettere io già non faprei per 
prova di fano Configlio 1* arte di render talvolta venale il valore 
più comprando , che fottomettendo le Cittadi , come fama fu di 
Filippo Macedone , che tutto vincefle coll’ Oro ; ed anzi da mer- 
cadante, che da Combattente facendola: mcrcator Grader (d) : 
da’ Tuoi emoli denominolli , e uepure volle perdonargliela il Sati% 
rico intitolandolo : 


• Calli du: emptor Olynthi (e). 

Senza offefii adunque d’ un Valore , che lungi fappia vincere dalla 
frode , tempre il primo vanto dovrà darli al Configlio , che lo di- 
rigga, e lo rinforzi, checché dicali di Calicratide (f), il quale-» 
difpcrando difuperar colla forza i! Cartello importantiUimo di 
Magnelia 1* efpugnò con inganno pronto fingendoli a levarne l’af- 
ledivj col patto , che il Cartellano quattro foli ricevette de’fuoi In. 
fermi, che più gli premevano per fargli curare. Niunoal certo , 
fe mal non m’ appongo , arriverebbe ad onoratezza di retto con- 
figlio l’aver Calicratide dopo d’una tal convenzione introdotti in 
quel Forte quattro de’fuoi più valorofi , e veterani Soldati, ognu- 
no in un letto dilli nto , e portato da quattro altri non meno ag- 
guerriti, i quali tutti appena ammetti impugnaron le Spade nafeo- 
ie fra le coperte de* finti Malati > e della Porta impadroneudofi 


(») Ub. de Juverr. (b) prò Lag. IVLinil. (c) Lia. j. Cip. z, 
Lib. 7. Gap. a. (e) Jmvcjj. Sat. la. (f) Hift. Grate. 
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il varco aprirono all’ Efercito per entrarvi da vittoriolò . Ne va- 
lore, ne configlio trovandoli in quello ripiego , che degno fia 
d’ encomio , il profitto di celebre nominanza non potea ritrarne 
preflo de’ Poderi Calicratidc , quale di fecondo Achille riporti- 
la per fatti di guerra famofi , giuda Paufania , il grande Eurilo- 
co(a)di Tefialia redauratore pur anche de* Giochi Pitici daGia. 
fone ,0 sì vero Diomede Re deU’EtoJia idituiti . Non é da negar- 
li , che gli Eroi talvolta dimoio Tentano di valore dalla loia ri- 
membranza di coloro , che per imprefe gloriole già lègnalaronfi , 
e di Temidocle come notammo altra volta fi racconta , che inter- 
rogato per qual caufa di notte camminalfe pubblicamente, rifpo- 
fe : Mi Iti adts Trophtis fe è fon no fufeitari (b) . Ini pulfo era però 
quedo fidamente dell’animo di Lui bellicofio per difiporlo all’efer* 
cizio delle Armi j ne toglieva, che medierò non avede egli poi 
del Configlio per maneggiarle a dovere • E’ ciò tanto vero , che 
lenza d’un tale appoggio poco , o nulla conterebbe!! a titolo di 
merito, o di fpecifica loro qualificazione l'animofità ne’ Guer- 
rieri . Chiaro 1* abbiamo in Macrobio , dove riferifee d’ un certo 
Ila Gedicolatore Comico , il quale dovendo nel Teatro efiprimer 
col gedo quanto dagli Attori efiprimevafi colla voce, cantandoli 
le gede d’ Agameninone , giudicò di far bene la parte fiua in piedi 
alzandoli colle braccia defie. Lo coerede allora Pilade fiuo Maedro 
accennandogli con qual gedo fipiegar dovefle l’Eccellenza di 
quell* inclito Capitano , ponendoli egli dedo con un gomito fiot- 
to il capo in atto di penfiar Imamente : exprcfjtt cogitantem , nihil 
rnagifratus Magno Duci convenire , quam quid prò omnibus co- 
gitarci (b). 

E perchè nel fiuo più giudo lume una verità così importante 
rimanga , gioverà avvertire , che non bada qualfiafi gagliardìa di 
forze, onde ogni valore s’ accrefice , per operar colè grandi . Ove 
ciò finegafie una aliai ficoncia cola ne rifulterebbe , e dalle più 
fondate mafifìme della Filofiofia debordante non lolo , ma contra- 
ria di più al mero dettame della natura . Potrebbono con ragio- 
ne Coloro , che a lavorar le Campagne nati fono , e forniti perciò 
d’ indancabile robudezza , noi tutti deridere , e giuoco pigliarli 
di quell’ odinata fatica , e poche fiate interrotta, che nell’ aflidua 

incel- 

(a) I*ib, io. (b,) Tufcu], 4. 
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incettante cultura delle buone Arti fiamo foliti d'impiegare . Che 
occorre , direbbono , fpargere tanti fudori , logorarci la mente 
con difcapito puranche della falute: (otto la difciplina d’aufleri 
Maeftri perdere i meli , e gli anni , e il più bel fiore della gioconda 
età giovanile fagrificare al tedio de’Stf^ , fe noi col mero vigo- 
re del Corpo uoftro sì gajo , e sì nerboruto, a quel legno d'eftima- 
zione , e a quella gran meta di gloria giugner polliamo, a cui i più» 
delicati, e per nafcimento ancora più lignorili dopo una lunga 
penofa ricerca della Virtù forfè non perverranno giammai? E non 
vi pare quello , valorolìflìmi Compafton, un intolerabil difordi- * 
ne , ed uno ftrano fconvolgimento , che nell’animo di rozzi gen- 
te vililfima fuperbia ingerendo, e tracotanza pel folo impattare 
co' fudori di fronte incallita le zolle potette mettere in qualche 
nojofa anguftia di pentimento i più faggi ? Eppure tanto fenza 
dubbio avverrebbe quando alia femplice materiale poffanza delie 
altrui membra, onde nel volgo ad unofconttgliato mentito va- 
lore anfa può darli, ed eccitamento, quelle azioni dovettero afcri* 
verfi, per mezzo delle quali ali* eternità della fama i più valenti 
Uomini fi conducono . Anche le annofe Quercie ridonfi in lor 
favella de' venti più impetuofi , che dalle cime Alpine tentàn di 
fvellerle ; fe però ufo aver potettero di fano configlio meno in fua 
fortezza affiderebbonfi , di quel furibondo turbine paventando ,* 
che le fradica talora di netto , e le coftringe a precipitare inlìeme 
con quel terreno, sùcui ftabiiite d’ogni crollo burlavanfi . Al con- 
figlio infomma di purgata ragione tanto debbe, dovunque derivi,' 
il valore , che da effa non di rado fente la forza aumentarfegli , e 
nello fletto pericolo di venir meno, e di cedere, prova un dilufato 
repentino conforto per mantenerli in qualunque più fpinofa con- 
tingenzaintrepido, e collante. Saldo fu fempre oltre ogni crede- 
re il tette nominato fpertiflìmo condottiere de' Lacedemoni Cali* 
cratide -, ma nella guerra del Peloponefo lo divenne altrettanto, e 
meritevole allora di vera laude, mentre perfuafo dai Subalterni 
a ritirare dalle fpiaggie Argive l’Armata Navale , che ci dirìgeva, 
ne azzardarli alla zuffa con quei d’ Atene , faviamente rifpofe : 
Laccdamonm Gaffe élla amìffa oliarti * parare poffe : fefugerc Jme 
fuo dedecore non poffe (a) • Perduto molto egli averebbe d’onore fe 

1 i per 


(a) l. 
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per la gravezaAdi quel cimento intimorendoli coirajuto di proli- * 
to configlio il roffor delia fuga non fuperava, a tutti coll’efperien- 
zamoftrando ciò, che peralfioma acclamatilfimo di Catone al no- 
ro propofito fù diffinito^g/? viribui , autvelocitatibui , aut ccle- 
ritatc corporato , rei magt^ger untar , fed confili* (a) . Di iena la 
gjnte Marinarefca di Lui non mancava per,fottrarfi a vele gonfie 
da quell’ incontro si perigliofo : ma preiente egli a feftelTo di fpi- 
rito volle vincerlo con eroica refiftenza , non evitarlo per codar- 
dia . Così cangia foftanza il Valore , e diviene temerità , fe e no- 
me , e merito non gli da il Configlio in ogni operazione : omnii 
qBìq vacare debet tcmeritate (b) : affé ri anche Tullio , fc magnani- 
ma , e pregicvolè dee giudicarli . 

Per abbattere poi affatto 1 * opinione cotanto erronea , e per- 
nÌ2Ìofa, che la forza de’ Corpi ammalia, e coftitutivo del vero 
Valore > al raziocinio rivolgiamoci dell' infigne Platone, che que- 
lla prerogativa nell’huomopel folo accompagnamento d'avveduto - 
Configlio giudicò valutabile • £' il Configlio > egli dice , una ce. 
Ielle cofa, efagra, perchè dal più chiaro Lume della Di viti tà 
fcendendo fra noi qual bella fìiamma vivace : 

Per ben oprar ne alluma , e ne conforta . 

Quello raggio pertanto ali’ intelletto dirizzasi , che è capace 
d* accoglierlo come potenza dell’Animo > ne d’alcun organo fen- 
sibile valendosi egli , o di vivezza di fangue , o di vigore di mem- 
bra , ma del mero fuo interno penfamento purgato le imprefe-» 
tutte più ardue > e più nobili difpone in fefteffo , e le matura , col 
valore poi efeguendole , per mezzo di cui la vivacità dello fpirito 
eccitata da quefta luce al difuori trafpira generofamente operan- 
do . Ed in vero niuno faravvi di fenno frà noi y cui agevole fem- 
bri per qualunque azione , l' ufeire a bene da quelle baile ofeurif- 
sime tehebre , fra le quali entro il mortai velo racchiufa giacesi 
1 * Anima nofira , fenza che quella fovrana feorta davanti le fplen- 
da , e quel diritto fentiero le mofiri : 

P et f cerner cui occhio mortai non vale . 

Quindi ad ogni prode Guerriero fuggeri Cicerone di por mente 
a difiinguer in fe un ragionevoljValore dalla naturai gagliardi» 
comune puranche a i Bruti : estenda magir dee emendi ratio , 

quàm 
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quhm dectrtandi f or titubo ; temer è enim in acie ver fari , & marni 
eum bofe confiigere , immane quiddam c/l 9 Ó* bcUaarum finti- 
le (a) • Qual pronto fòvvenimeqto in fatti dalle indebolite , 
fameliche lue Milizie , febbcn valorofe oltremodo, racchiufio nel 
Campidoglio , e ft retto vi per opinato attedio de’ Galli t fperar 
poteva 1* invitto Manlio , fe dalla elevatezza dell' intelletto, con- 
figlio inficine , e vigore traendo a quel ripiego bcllftfimo, e pref- 
fo di tutti sì celebre non appigliava!! di far follecitamente raaci- f 
nare il poco grano , che al didentro trovavafi , e fattone pane di- 
ftribuirlo alle fue Truppe, e fino, per infingere abbondanza, 
coll’ arco fovra degli Affalitori gettandolo fmentir * 


nella ftima di valorofo difenditore , e Roma confermò nel poffe- 
dimento del Campidoglio afialito , e le nemiche fichi e fe per forni- 
glie vole ftratagemma atterrite a volger le fpalle avWnturofia- 
mente coftrinfie : quo faBo folata ef ob fidio , defperanjibu: Gallit 
inopia fubigi pojfe Romano: t A Manlio , che per un configlio di 
mente limpida , e ferena , e difefie la Sovranità alla Patria , e alle 
infiacchite lue Squadre il credito , uniamo qui I* altro Duce riqp- 
marittimo de' Romani Siila , che per Configlio pure iomminifira« 
togli dalla chiarezza dell' intelletto richiamò all* antico valore la 
sbigottita, efuggiafea fua Soldatefca • Combattendo egli con.» 
Archelao Generalittìmo di Mitridate nella Beozia , e ridotto da i 
Nemici in luogo paludofo , ed angufto, e fenza manieradi fchie- 
rarfi in vantaggiofia ordinanza , vide i Suoi darfi intimoriti alla 
fuga non potendo ridurgli ne con preghiere , ne con minacele al 
combattimento» Corfe egli tofto con improvvifo, e falutevol 
conhglio all'Alfiere , e lo ftendardo levandogli dalle mani „ An- 
date, dille in aria msefievole a i fuggitivi „ andate pure > ma_* 
„ giunti a Roma fate Tape re a i Senatori , che lafciafie in Beozia 
„ il voftro Capitano , il quale fino all* ultima fiilla del proprio 
„ fangue difenderà le Bandiere della Repubblica. „ A quefte 
voci tutte ritornarono , al riferir di Plutarco (b) , intrepide , e 
rinvigorite all'ubbidienza le Truppe, riportando Siila per quefto 
ben configliato provvedimento una piena Vittoria» Neghili ora, 


fondata per altro di quella penuria , che aftretto fi 
refa ? Coraggio così coll* arte alla debolezza aggi 
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fe far fi puote fenza ingiuria dei vero , a quel Savio di Grecia : 
che piu nelle urgenze di Guerra un folo prudente, che 1* affollato 
iluolo delle Turbe debba confiderai! , quantunque aliente com- 
parivano a qualfiafi incontro più difficile, ed azzardofo. Gli 
Uomini di tal Torta , così ei conchiudeva, furono Tempre gii au- 
tori de* più gloriofi trionfi, e Toli quali il vanto riportarono Tovra 
d’ogn* altro delia vera fortezza : in bello plus babet momenti mr 
prudente ac cordatus , qiùm turba imprudentium ; fi C nim fitrpe ut 
cordati Viri a attorci fìat vittoria , folique fortes babeantur Ci) 
-Ne già tutto per quello alla robuftezza de* corpi il pregio vuol 
■torli di cooperare al buon elìto delle battaglie ; quello sì é infal- 
libile , che non TeparandoTi ella mai dal Configlio Te ne forma , 
fecondo pilone (b) , quella felicità, la quale dall’ animo arric- 
c ito della Virtù , e dal Corpo infieme di forza ricolmo per ordi- 
nano ri Tu ita . Se poi 1* una di Te invanita dall* altro dividefi , in- 
dubitato rimarrà a danno di Lei il fentimento del Lirico ; 

* Vis Confila expers 

Mole ruit fua (c). 

Provo Ilo amaramente piangendo Annibaie , che dalla Guerra 
darmele ntornando già vinto un dardo gettò di TpettoTo Tullc^ 
inura diRoma, e montato in Nave dalla Poppa mirando quella 
Vafta Metropoli per fuo cattivo Configlio perduta, le delizie ma- 
lediceva diCapua, che la gloria tolta gli avevano del Tuo un_» 
tempo s, temuto valore : Dea: ; lo Tcrive Li vio % Dcos , bomincfque 
at * fi 9 U0< I Ue > oc fuum ìpfus caput cxccratus , quòd non . -0 
Z a m ? Cannen fi Vittoria mìittem Romam duxi/lctCd). Me- 
g l°r un ^ avio Configlio affittiti 1* inteTcro que* due Guer- 

2lr/r n r r,mi F j! tpp ° n Maccdone » e ecfore Augufto per ani- 
t/nZ ^, Cofe S randl 1 loro ETercitf con amabile placidezza obbli- 
g umore caparbio , e reftìo vincendone dolcemente. 11 pri- 

-Hc’n,-^ C r ta f n ° W ? ™ ra P° fe ful1 ’ idea d’Omero un Batta. 

^Generali, che infieme unendo gli Scudi una muragli» 
formavano mfuperabile , che poi Falange Macedonica appellarti 
lvttta in ogni azione, e coi nome chiamandola non di Soldati, 
ma d‘ Coni pagn 1 la rende l' efempio di militar Difciplina. L* al- 
tro, giuda Svetonio, le fcielte lue Legioni adunando , nonda_. 

— Capi- 
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Capitano comandavate, ma da Padre, e coll’ affabilità quell’ubbi- 
dienza ne ottenne , che non potè mai efigere col rigore , e così 
d’ogni Soldato gregario un Comandante cavonne di prove Tem- 
pre mai memorabili : nec Adi lite : , fed blondiori nomine Commilitoni 
ve : , ctiam Quirite : oppellabat (a) • Per quefta docilità manfueca 
ogn’LJomo d’Armi comprenderà ciò, che da pochi di loro alleoc- 
calioni volte capirli, appartenere cioè al prudente Configlio l’udi, 
re talvolta 1* altrui parere , ne 1* opera fpregiarne feortefemente, 
che ricufata apportar puote fommo fvantaggio . Di ciò pentirti al- 
tra volta, ma fuori di tempo lo fteflo difav veduto, e in troppo mal 
punto altiero Filippo di Macedonia • Uno ffrano del pari, e cu- 
riofo avvenimento di Lui rapporta Dcmoftene, alla gravità di cui 
non iaprei negar fede. Prefentofiì per Arciere a quel Monarca 
un certo Afferò , il quale sì pratico fpacciavasi nel tirar le freccie, 
che niun uccello piu veloce nel volo da i colpi mai non gli fuggi- 
va dell’ Arco . „ Bene , rifpofegli il Re beffeggiandolo ; „ ti chia- 
„ mero quando io mi rifolva d’intimar Guerra agli Stornel- 
„ li (b) „ . Sotto Metona poi ricevè fventuratameote Filippo 
nell’ occhio deliro una ferita , e nel dardo , che lo colpì , Tcritto 
ritrovolfi il nome d’ Afferò . 

Una feria adunque, e lunga rifielfione fovra di quello pun- 
to far debbe l’Uoni di valore per non appoggiare la dima dei pro- 
prio Nome ad una bafe , o mancante nella foftanza,o ingannevo- 
le nell’ apparenza . Non è egli vero , che quantunque ornamen- 
to sia d’ ogni Guerriero il valore , non è però Tempre sicuro d’ac- 
creditarlo prefio di tutti con una fama, che loggetta effer non 
polla talora alla cenfura de’ Critici? Derivando egli fovente- 
ìnentc o dal l’angue , o dal Clima, o dall* indole ancor della Pa- 
tria, per un mero efferno Capitale da qualche occhio livido fi ri- 
guarda , e più a gioco di fortuna s’ attribuire , che ad induftria di 
chi lo polfiede . Fu Ipiritofo , ma non sò poi Te a tutti riufeirebbe 
di farlo fenza findereli , il rimprovero di Temiffocle a quel Seri- 
fio , che acculavate per uTurpatore di gloria non Tua , come dalla 
Patria venutagli, e non per acquili© della propria Virtù : nec 
ber cute ; ripiglio egli ; [ì ego Seripbiu: effe/n y nobili : effetti , nec tufi 
Attieni enfia effe ; , cium: unquam Juiffes : e volte dire , che non da 

titoli 
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titoli vani, ma dalla maturezza del fenno il credito egli traeva del 
proprio valore. La dote del Consiglio nò , che ambigua non fù 
mai , ne fottopofta ad interpretazioni equivoche , o d* Emuli , o 
di maligni , mentre dall* intelletto provenendo ella , qual rufceW 
lo da fovrana tergente chiariffìma altro in fe non contiene , che 
limpidezza di fentimenti , e di matfìme , fe maliziofa miftura di 
volontà prevertita non ofa guadarne l’illibato candore • 

E vagliami il vero troppo conviengli .filofofare prima , dkc 
uno fi determini a farla da prode con opere fegnalate nel mondo * 
■e ridicolo diverrebbe nel concetto comune > & dalle folefubiimi 
fpeculazioni dell’ Animo quell* esito non attendere , che merite- 
vole sia d’ una pubblica do vero fa commendazione, E qual cofa , 
diceva in quella materia il gran Catone , può fognarsi più ftolta , 
quanto i fuccedimenti incerti per indubitati apprendendo fenza 
prevenzion di Consiglio , efporsi all’ incertezza odiriufcire, o 
nò con felicità da’ più fcabrosi maneggi } Quid efl fluititi s , quìtm 
incerta prò certit Mere (a)? Nulla, adir vero, ne più accon- 
cio, ne più accertato pareva per fedare le turbolenze del Popolo 
Komano ammutinato contro la Nobiltà rifugiatasi nel Campido- 
glio , quanto il rapprefentarfegli da Publio Valerio I* imminente 
pericolo di perdere in uno colla dolce libertà natia , e i Figi j , e 
le Conforti, e le foftanze fotto la tirannia de’Volfci, i quali di 
quella rivoluzione oftinatillima profittando, minacciavano furio- 
famente a Roma l’eccidio, E pure alfolo fagace Consiglio di 
quel Cittadino zelante venne fatto di comporre quel sì feroce po- 
polare tumulto col fuggerirgli , che fe d’altro non gli caleva , la 
perdita almeno irreparabile ponderaflero de* loro Numi : fi vefìri 
nulla cura tangit ; atvos veremini Deot veflros (b). Quello è 
appunto quel ben consigliato antivedimene , che da Tullio giu- 
dicotfì necefsario nelle più importanti rifoluzioni per non cader 
nello sbaglio di credere per palesi le cofe ignote , rd occulte , e 
predar loro difavvedutamente il confenfo per abbracciarle preci- 
pitosi , quando e tempo, e Consiglio vi bifogna per divifarle a 
buon lume; adbibe&mus ad cognofcendti rei > &• tcmpus , & dili- 
j;entiam(c') » efe cosi Publio non diportavasi , in faccia de* Ne- 
mici bramosi di rovinarla, fotto le fue ftefse rovine Roma tutta 
refiava miferamente fepolta , Chi 

(a) Cat. Maj. (b) Tit. Liv, (c) j.Offic. 
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^ Chi là poi , che qui da taluno la taccia non mi si dia d’a^pro- 
vatore d’una certa codarda lentezza , che allo fpedito compimen- 
to delle azioni più luminolè , e più magnanime attr*v&r£*i|dp$ji il : 
premio gli toglie di quell* encomio, che dalla preftezzabd» cony- 
pierle potrebbe lor guadagnarsi ? Quella pure difapprayoftt d&; 
Seneca per quella perplelfità di temenza, che le cole tutte-* 
rapprefenta più che non fono difficili , e agli apimi anche più ge. 
nerosi le difsuade : non quia diffidila funi non audemus \ fcd quia 
non audmusr diffidila funt (a) . Quefto difordine però egli me- 
desimo attribuì alla mancanza d’opportuA Consiglio, per la qua- 
le fé non togliesi il molto operare, si togli# il farlo utilmente. 
Lo comprova pofcia col motteggiare certi Navigatori » che mol- 
te acque adifcrezione de* Venti battendo lusingansi d’aver ben 
navigato , perche a lungo aggiraronsi col Naviglio : illum putas 
multàrn navigale , quem fava tempo fai a Por tu exceptum bue , //- 
' lue tu Ut , ac viribus Ventorum ex diverfo furenttum per eademfpa - 
da in orbem egtt ì plori il le multum naviganti y fed multùm jaUc&us 
ejl . (b) E’dunque da commendarsi anche la ftefsa lentezza, quan- 
do sia operatrice , e dal Consiglio diretta le' cofe tutte a buon fine 
conduca , e le perfezioni . Per quefto appunto il nome guada- 
gnoflì di Malfimo prcfso Virgilio il gran Fabio per aver fcanfato 
con tardanza prudente 1* incontro d* Annibaie ; 

Tumaximusille es 

*Unus , qui nobis cannando reflituh Rem (c) . 

Sembrami , che meglio afsai di Demoftene defse nel fegno Cice- 
rone in facendo il carattere di Filippo il Macedone , e d’ Alefsan- 
dro fuo Figlio. Il primo biasima Tempre il Padre; e quelli con- 
frontandolo col Figliuolo rileva, che Filippo fu Uomo veramente 
grande per la fiiblimità della mente , ed Alefsmdro un incompa- 
rabile Conquiftatore per finilfima intelligenza Militare , a mara- 
viglia con ciò dinotando il divario , .che pafsa tra il Consiglio , ed 
11 Valore : Pbilippum Macedonum Regem rebus geflis , & gloria 
fupcratum a Ulto : facilitate vero , & bumanitate fuperiorern fuifi 
J e video itiaque ; ecco la differenza tra quelle due doti notabili mi- 
ma : itaq ue alter femper Magnai , alter pepe turpiffimus futi (d) . 
li Consiglio non è facile ad errare nella fciclta de’ mezzi per qua- 
— lun- 

(0 Ep- l» Q>) pc Brevìt. Vit* C»p. 8» (c) Eaeid. 6, (J) I. Offic. 
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lunque gran fine : ma il valore manca non di rado nel faperfene 
prevalere • Confufe perciò altamente il Rè Demetrio un Tuo Uffi- 
ziale , che dall’ assediar Babilonia lo (consigliava efagerando la 
tempera de’ Scudi Babilonesi da qualunque dardo impenetrabili : 
Baby Ionie a fiuta idus con timent : cosi in difpregio di quelle inet* 
te Milizie efprimendosi il magnanimo Principe: fiuta babent , 
fid dotterà carent • Non vagliono le armi benché perfettiflìmea 
diflinguere il valore, quando per difetto di Consiglio la capacità 
non vi sia d’ ufarne • 

’ : Sò , che per ultimo vorrà dirmifi molte , e ben profpere co- 
fe eflere fpeflo accadute fenza , che prima con lunghezza di pen- 
famcnto ideate fi foflero • Ciò concedeva!! puranche da Tullio ; 
ma non già per un fondamento , che la foverchia celerità negli 
affari dalla critica difendette intieramente : anzi i fortunati fuc- 
cedimenti di Temiftocie fotto di Salamina col provvido , e pru- 
dente Lentore dell’ inclito Solone paragonando , per cui il cele- 
bre Areopago , e le favie fue Leggi in fcguito iftituironfi , termi- 
na con quello a favor noftro fugofiftìmo epifonema : illud fimel 
■prof uit 5 hoc fimper pròdcrit (a) . Ne accade , che in contrario le 
venture ci rammemori Tacito del fuo Ceriale in tutti gli attenta- 
ti precipitofo : Ceriali: parùm tempori: ad exequenda imperia da • 
hat , fubitut confila * , fid eventu clar ut (b) : poiché , la ragione , 
che di ciò egli adduce , fortifica il noftro afiunto \ adcrat fortuna , 
ctiam ubi arte: defuijjent • Io gli accorderò fenza contefa , che^» 
impedimento non debba darfi colla foverchia lunghezza delle 
confulte alle imprefe più importanti : tempora agendi inutili cun- 
dationc confumere (c) * moderandone però con Tucidide il fenti- 
mento , giacché effetto della prudenza cffendo quefta lentezza : 
prudcntia cundationem gignit dalle Deliberazioni più eroi- 
che efclude il Cafo , e tutta impiega la celerità nel condurle a-» 
laudevol fine , come al fcfto. dell’ Etica raccoglie!! dal Filofofo : 
celeriter deliberata pcragenda funi : deliberandum autem tarde (e). 
Se giufto finalmente è il parere del buon Dcmofiene : non a fedi - 
bui , fid tempori finire oportet (f) ; che prevalere non debba alla 
opportunità del tempo la violenza delle interne affezioni, vopo 
farà , che Tacito conueuga con Liifio , il quale a coloro non fa 

perdo- 

~ (a) Ubi fupr. (b) tib* x. Hiftor. (c) M. Lib. x « Hill. . (dì i-U>. *. (c) Cap. 7^ 
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perdona ria , che tutto fanno frettolofamente feuza ponderazio- 
ne , che gli governi : fcrocitcr , & pr a pr operò omnia agente* fa) 
anzi quelle noftre ben fondate ragioni gli converrà d’ appoggiare 
per non conrradire a fefteflo, che in altro luogo più attentamente 
penfando conchiufe: Duces precidendo > confutando , cunei atione 
feptus, quam temer nate prode fé (b). Lega ne più bella, ne più 
giov^olL ,10 lo co n fedo , veder non fi puote in un folo fo™etro , 

fredo U L H- dC rfu * C del VaIore » come nel ^ofaraofò Go, 
fredo la dipmfe il celebratifiìmo TalTo . * 

Molto egli oprò colfenno , e colla mano fc% 

^ Ut e a ùnId- P0ÌC fl * che 5 u ( e 1 (t ^ nÌ ° nefanion fi porta agevoliceli- 
, una di quelle parti debba foficnerfi coll’altra , reitera con.-. 

audiano provato abbaftanza, che nel buon Guerriero fovra del 
Valore pregiar debbafi il Configlio . 

* * .* * • * * DuHorquc placchiti 

non pr *ctptu rupia t ftmul omnia co fu ; 

6 ed qui maturo cel lata , cel afpcra rerum 
Lonjtlio momento regens , . . . 



Se per pigliare in alhominie il Vizio più giovi 
confederarne con attenzione la qualità 7 
0 fuggirlo affo lutarne me * 


LEZIONE V ENTESIM ASECONDA . 

S Peflo hò detto, e Tempre con (incero fentimento, die io nodo, 
Arcadi Valorod , di ragionare in quella si erudita Adunan- 
za , ed oggi più , che altra volta ne godo , poiché qui le cole tutte 
nel vero loro afpetto feorgendofi, quelle puranchc pedono con 
ficurezza proporli, le quali più Arane a prima fronte ratfembra- 
110, e piu forprendemi. Nuovo aliai riunirebbe, e forfè incre- 
dibile , il dirli altrove , che per defedare i Vizj più feonci , e met- 
tergli predo d’ognuno in lòfpetto non folo , ma in un giudo odio 
foruliinio , ben dentro col penderò d debba entrarvi, e della ma- 
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ligna loi* foftanza » cd orribil deformitade imbever la fantafi* co- 
sì , che fenza alcuna forza > ma come da femedefima venga la vo- 
lontà noftra a ritirarfene . Se a qualcuno tra la gente minuta ci 
faciamo a perfuadere , che per difenderli da un feroce nemico è 
d’ uopo , che a Lui deliramente s* accorti , e le armi efaminando- 
ne , e la gagliardìa con efattezza , fé ne metta indi in tal guardia , 
che ogni colpo , ed ogni inlìdia per fino più occulta porta fortu- 
nevolmente evitarne , rider fenza dubbio a piena bocca il ve- 
drémo , e Iafciando , che lo contempli chi vuole coll’occhio , egli 
bentofto lo faluterà colle fpalle fuggendo . Animi non altamen- 
te ritrovanli paurofi cotanto , esìdifoda virile fermezza sforni* 
ti , che al folo nome di Vizio fi raccapricciano , quafiche pel tim- 
pano dell’orecchio il fattile veleno di Lui adonta di qualsiasi 
più valida residenza penetrar poterte ad infettarne il tempera- 
mento , e a fcolorirne il candore • Difficililfimo perciò farebbe il 
fare ad elfi comprendere , che 1* arte più sicura per fottrarsi da un 
sì fatto , e sì poffente avverfario , è il porsi a fcandagliarne con-# 
attenzione il vigore , e gli aguati fcoprirne , e le mine più aftute 
per deluder pofcia ogni mezzo , di cui ufare egli porta per fotto- 
mettergli . A noi però , e a chiunque > che mediante la buona cul- 
tura de* Stud; il vero fcerna la dio mercede più limpido , ftrava- 
gante non fembrerà punto 1* insinuategli d’andare incontro ad 
una sì bella Vittoria per quelle ftelìè vie, le quali da i men riflelfivì 
aperte crederebbonsi per ifmarrirla . Utile infommo pertanto io 
credo , che effer porta a i noftri Giovani , i quali per più titoli in 
maggiore pericolo fi trovano d* incapparvi , il proporre qui per 
ifcopo dell’odierno trattenimento la decisione del Dubbio , fe 
per pigliare in abbominio il Vizio più giovi il considerarne con 
attenzione la qualità , o fuggirlo afsolutamente . 

Il timore, che fpefio gli Ipiriti più vivaci raffrena, acciò fuori 
non ifcorrano del dovere con foverchio coraggio, comecché pro- 
fittevole fia, ed in certe occafioni opportuniffimo , non é però 
fempreil foftengo più defiderabile della Virtù , ne ioftimolo più 
gagliardo , perche a cofe grandi ella s’inalzi . Se mai giugne l’Uo- 
mo per lui a fcorarfi di troppo , in ogni operazione di fe diffidan- 
do fenza motivo, a compiere non perverrà mai unimprefa , che 


Lezione Ventesi maseconda. 2 5^ 
fua debba dirfi intieramente, e che degno Io renda con piena giu- 
ftizia d’ eftimazione. Inuna Lenta infingardaggine , è folito a 
degenerare quefto movimento dell’animo , onde a detta di Maf- 
fimo Tirio nulla mai per Lui o di bello , o d’onefto producefi : nu 
bil quod pulcbrum , quod bone flutti flt , ab ignavia produci tur . La 
regola del temere a tempo dalla ragione deriva , in tutte le cole 
additandoci ella quali con ritegno, e quali convenga imprendere 
con franchezza. Nel diritto cammino, ma non poco fcabrofo del- 
la buona Morale è giufto bensì mifurare ogni palio per tenerci 
ben lungi da i precipizi» che s’incontran tra via: ma non già muo- 
verli pol'cia con tale dubbiofa perplelfità , che a guifa di ciechi , o 
la mano a tutti fi chiegga per guida , o tenton tentone fi vada ad 
ogn’orma , che imprimali, paventando rovina • Per molte , che 
fieno le corruttele, e ftefe purtroppo in qualunque parte a dan- 
no dell* Innocenza , non pertanto sì veloci fono elleno per efe- 
guirlo , che ogni fcampo a noi fi tolga per ripararcene . Il fuoco 
offende chi difavvedutamente fc gli apprelTa toccandolo ; non già 
mai però chi l’attività ne confiderà per guardartene. Così appun- 
to per rapporto al Vizio interviene. L’aggirarli intorno a Lui co- 
me per il'cherzo , o per impulfo di compiacenza malcauta , è lo 
Hello , che efporfi a reftarne prefi , e tirarfene adofiò pazzamen- 
te la tirannia. Tutto fuccede poi al contrario quando la defor- 
mità fe ne ponderi per ifvogliarne l’appetito de’ fenfi , e i pelfimi 
effetti di Lui rapprefentar loro per via dell’immaginativa sì al vi- 
vo , che naufeati ne detefiino la comunanza • A maraviglia l’inte- 
fe l’accorta Madre di Nerone Agripina , che fentendo avere egli 
ordinato, che 150 mila Scudi d’Oro fi donalferoad un Soldato 
Pretoriano fece , che tutta foura d’una gran Tavola fi diftendef- 
fe la fomma, perche la fmoderata fua prodigalità correggelle il Fi- 
glio colTocchio mirandone I’ecedenza fenfibilmente : totam funi- 
tnam juffit cor am Nerone in menfa exponì , expandi , ut ipfo afpc- 

fitu ad mutuìidam mentem mover etur (a) ; ed afferma Dione , che 
ne ottenne per tal arte l’intento . Non è facile in tal guifa l’alzar 
la mafehera a tutti i Vizj , lo sò • Pure può farfene un ritratto sì 
naturale , chefpaventi chi è vicino a contrarlo per malizia d’in- 
clinazione . Fiera firetta frà le catene ferve di traftullo a i riguar- 

K k z danti -, 
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danti; mata fletta ferocia , con cui morde i lacci (marnando , 
ammaeftra ciafcuno a paventarne anche da lungi le zanne . Mac- 
chia non contratte mai la nettezza della Virtù per confiderare 
quel fango, ove potette lordarfi;come non fommergefl quel Vian- 
dante , cui ignota eflendo qualche fiumara, il fondo ne tenta ben 
avvertito , o per intraprenderne , o per lafciarne il guado . Non 
dico io già per quefto, che il fetitiero debba ottervarfi del Vizio 
per mettervi piede ficuramente, che ficurezza non può preten- 
derli nel difordine • Mio intendimento e folo di provare ad evi- 
denza , che alPUom favio lungi dalla nota d’ardito , utile fia Ter 
faminare ogni ftrada anche più Aorta , e più fofpetta , per quel- 
la fciegliere unicamente, che a buon termine con applaufo il con- 
duca di pefata , e laudevole elezione • Strano ora , Arcadi Eru- 
ditiflìmi , non fembrerà a veruno il configlio di fittarfi ben a den- 
tro nella natura de’tanti Vizj,che la volontà adefcano aleutamen- 
te, e tutto porfi dinanzi alla fantafia il grave difcapito , che re- 
car fogliono a chi gli trafcura , per abbonirgli quindi con meri- 
to di prudente avvertenza * E’quefla cotanto inleparabile da chi 
brama invertirli delle Virtudi , che a lei fola debbe afcriverfi il 
gran beneficio di conquiftarle • Ella fola , come pensò T ullio mi- 
rabilmente, al Vizio rapifce quell’indegnittìma lode, la quale con 
gli Afiaflìni egli ha di comune, di lafciar cioè l’Innocenza a que’fo* 
li, a cui non gli riufci d’involarla: nullum c/l aliud Latronum beve» 
fcium>ntfi ut commemorare poflint iis fe vitam dcdi(]c,quibn s non a de» 
merint{ a). Infatti fe tutti noti fodero que’malvagi infami Uomi- 
ni , onde a ciafcuno venide fatto di evitargli, a chi mai darebbon- 
fi 1* empio vanto d’aver donata la vita ? Altrettanto dir polliamo 
più certamente de’Vizj , a i quali non riefee mai d'infettare chi 
feriamente ne pondera l'interna macchinatrice perfidia , natura- 
le troppo edendo a chiunque il dilungarli da chi è difpodo di- 
fenderlo. Non v’ebbe Filofofo mai , che la gloria ftabilide della 
Virtù nel folo fuggir timorofa il fuo contrario : ma tutti infieme 
convennero, che allora perfetta ella fia quando la perverfa condi- 
zione penetrandone fpeculando,rifolve con* maturità di proponi, 
mento d’allontanarfene.Cosi delle pudiche Donzelle cantò Ovi- 
dio , che tali fono , per timore non già di forprendimento , ma 
per elezione d’ arbitrio : Sìquet 


(») Philip, a- 
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Siqua metu dempto cajla e/ì , ea dtniquc ca/la e/l (a ) * 
Prove ancora piu forti abbiamo d’ una verità sì paleie, poiché pri- 
ma di trionfare de’ Vizi coll* abbominio , fa di metfiere {radicare 
dall’animo unafcgreta, ma poflente affezione , che per forza di 
naturale fedotto fenza avvedercene ad cflì ci lega • Da i due faldi 
foftegni della Morale Filofofia Cicerone , e Seneca ci vengono 
fomminiftrati i mezzi per togliere dallo fpirito un sì gagliardo 
oftacolo della Virtù. Infegna il primo , che nulla più giova ad 
odiare il Vizio quanto il riflettere , che egli tende a fpogliarci 
della ragione per renderci fomiglievoli a i Bruti:/» cùwtibi Deut 
dederit anirriuWy quò nthil e/l prtc/lantiu s, ncque divini ut ,/ìc te ipfe 
abjicies , atque pro/ìerncS) ut nihil intcr te, atquc inter quadrupedent 
aliquid putes interefie (b} rQuefto e certo un difamorarfìcon fom- 
ma lode per opera dell’ intelletto meglio, che per la femplice fu- 
ga , d’ogni corruttela p ù allettatrice . Ci propone l’altro a tale 
effetto il confederare ne’ Vizj quel bugiardo adornamento , onde 
ricuopronfì , mentre vedendogli ritornar toffo alla primiera loro 
bruttezza , e facilitino il deteffargli : fitta citò in naturam fuam 
redeunt (c) . Per fuggir fola mente da loro non arriva l’animo 
«offro a capire abbaftanza , che per quanto la fortuna s’adoperi ad 
arricchirgli, e a difenderne puranche l’enormità, mai uon riman- 
gono impuniti, dentro di fettetfì portando il gaffigo iquoniam fcc- 
Icris in federe fu pp li cium e/ì (d) . Intefa poi a fondo una tal veri- 
tà chi iarebbe mai , che accogliere in fe volefie un sì crudele ne- 
mico per venirne tormentato inceflantemente colla certezza di 
dovere o pretto , o tardi pagare il fio d’averlo {foltamente ammef- 
k> nel cuore ? V intera lalute adunque dell’ animo , egli conchiu- 
de al calo noftro , non dalla fuga Polo , ma dalla profonda cogni- 
zione s’acquitta del Vizio : initium ejìf aiuti s cognitio peccati (e) . 
La {regolata pendenza pertanto ad un ogetto sì vergognolò minor 
numero d Uomini, forfennati dietro di le tirerebbe in rovina, 
le la perniziofiflìma qualità di Lui con purgata intelligenza miraC 
fero ; avvegnaccbe niuno al puro male inclini mai , ne l’abbracci, 
fe non le coll’abbaglio di lupporvi mefcolato per entro un qual- 
che bene (f) . Pur bene chiamoilì dal Filotofo col titolo d’infidio- 
io il piacere , che l’incentivo e fèmpre del Vizio , mentre l’Uomo 
a Lui 

(2) j. A/n. EÌC5. 4. (b^ Lil». i’aradojfc. (oj la- Tro verbi (d) Ibid» («) Bj>. 
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a Lui ftrafcinando ad onta della ragione , che l'odia , quel danno 
afconde con frode , c quel penofo rolfore, che d* ordinario ne vie- - 
ne in feguitoi Conofcendo quindi chi ben riflette , che ogni Vi- 
zio lì prefenta con inganno a prima faccia piacevole, ed inlìdiofa- 
niente procura d' inlìnuarfegli per tradirlo , più capace fi rende 
in confeguenza di fchivarne l'inciampo ; e in femedelimo con- 
- centrandoli col penfìero comincia , foggiugne T ullio , a fcorger- 
vi certe eccellenti prerogative , e di ftruttura , c d’ ingegno , che 
da quelle fcofìumatezze il ritirano , alle quali ben mirandoli in- 
ternamente, comprende non efler nato : ne c figura corporis , nec 
excellen: vi: ingenti bumani fignijìcat ad banc unam rem natum ho- 
minem , ut frueretur voluptatibu: (a) • Dopo di ciò può egli ne- 
garli , Arcadi valoroli , che il Vizio mai non lì fuggirà col vantag. 
gio d’ un raziocinio sì nobile , quando alia cicca fe gli volgan le 
fpalle, e fenza maturità di rifleflò ? A cafo ciò talora avvenir puo- 
te , io ne convengo , e a i più femplici avviene fovente , ma fenza 
conliderazione accadendo, fenza /labilità pu ranche accaderàdi 
proponimento; ne licura a lungo potrà tenerli l’Innocenza da que. 
ilo fuo sì formidabil nemico . Perche ella mai noi conobbe davve- * 
ro più agevole a lui farà l’alfalirla di nuovo con quelle arti, le qua. 
li peranche la mifera non imparò a fmentire • Studj pure , feguita 
lo flelfo Romano Oratore, ftudj l’ Uomo quanto più puote per 
confervarlì illefo frà i molti occulti pericoli della vita ; mai noi 
cenfeguirà più felicemente, quanto coll’ accertarli nulla effere in 
ella di più nocevole , che 1* unirli inlieme , e malizia , e limulazio- 
ne per adombrare co i colori dell’ Oneftà le fembianze del Vizio: 
nulla pernicie s vita major inveniri potejl , quam cùm in malitia 
ittejl Jtmulatio (b) . Penfo io pofeia , che in alcuni la trafeuratez- 
za d'indagare con aalia la perfida condizione de i Vizj per met- 
terfene in guardia opportunamente derivi dalla difficoltà di far- 
lo a dovere. Per quello si profittevole efercizio molto ricerca» 
li , al dir di Sofocle , e di fatica , e d’efperi mento; poiché la feien. 
za, che il Vizio fvelando le maniere fuggerifce ancor di fuggirlo, 
ne prefto lì apprende , ne come per giuoco : qui citò fapit , non ttu 
tefapit (c).Non mancano purtroppo tra noi di quelto deplorabili 
elempj. Quanti vediamo , che immaginandoli d’aver lludiatoa 

tuffi- 

(*) i. De Fin. (b) j.OIEc. (c) Cic. Apoph. 
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fufficienza Tulle neceflarie cautele contra del Viziosi primo incon* 
tro v’incorrono malaccorti^ riavutili appena a grande (lento dalla 
caduta franchi ritornano full’ orlo del precipizio , Tempre oliina- 
tamente 1 ufi ngan doli di faperlo evitare ! Forza è pure di credere, 
o che giunti fieno colioro all’altro eftremo di nulla temere, o che 
malamente adulandoli d’ aver imparato di volo a ben guardarli , a 
prova poi fe ne trovino ignoranti : qui citò fapit , non tutù fapit . 
Non lenza rifo rammentomi qui d* un certo Dicitore di poca va- 
glia , che abbandonato in pubblico di netto un giorno dalla me- 
moria nel mentre, che fcefo di Cattedra atteftava a ideluli affolla- 
ti Tuoi afcoltatori, che in Cala egli aveva benifHmo a mente il Di- 
fcorfo > „ Amico ; Tenti rifponderli da un non sò chi dimore fa- 
ceto ; ,, o bifogna , che in Camera voi chiamiate 1* Udienza , o 
3 , che meglio v’affranchiate per recitare i voftri Componimenti 
„ anche fuori „ . Moltilfimi infatti vi fono , i quali una rifoluta 
inimicizia profilando in idea a qualunque cofa, che alla Virtù di- 
feonvenga , di tutte già fi reputano vincitori ; ma con foverchia fi. 
danza poi arrifchiandoli fuor di propofìto , deboli riefeon fui fat- 
to i e perche alla refifìenza mai non lì difpofero con intrepido at- 
tuale contrailo , nella pratica fmarrifeono la teorica, e vinti Tulle 
prime reffanlì vergognofamente , e del tutto deprelfi , cosi per in- 
fallibile autorizzandoli a favoredelPufo, felice leé lungo, il det- 
to di Cicerone in tutte le profelfioni : ncc Medici > nec Imperato, 
rei , ncc Oratore * , quamvii artii pr a copta perceperunt , quicquam 
magna laude dignum t fine ufu> & exercitatione confeqtii pojjunt (a). 

Più oltre avanzandoci meglio ancora divileremo l’ utilità di 
lìilofofar fovra il Vizio per indur l’animo più (labilmente ad ab- 
bonirlo ,e più ragionevole, perche più fondata Tara in tal cafo la 
fuga . Prima d’afcoltarne le traditrici Iulìnghe, colle quali cerca 
egli di fedurre i lenii per venire ammefio da loro, convien mirar- 
lo negli effetti ,che produce , e in quel crudele governo, che egli 
fa di coloro , che già P ammifero . Se ricerchiamo perche timida 
tanto Tia Tempre l’iniquità , come tutti affermano i FiloTofì, vedre. 
mo ciò derivare dall’ eficre ella , fecondo il detto telfè , galfigo a 
femedefima , e al parere pure del Tragico . Teme ella, che.-* 
forprefa nel Tuo covile , qual Drago nella tana appiattato , fpa- 

venti 

(a) 1. Otfu. 
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venti chiunque la fcorg-; onde più d’ orrore , eh? di piacere pren- 
dendone, Tene ritiri atterrito, febben talento avelie in prima 
d’ avvicinarfcle . D’ un timore poi cosi grullo , che ha in fedeltà la 
colpa , profittando 1* Uomo di fenno dee riguardarla negli altri , 
come fe per (ventura in Lui regnafie , e della deplorabil miferia , 
che ella cagiona , imbevendoli a proprio difinganno viepiù Tem- 
pre determinatamente proporre di non farla mai Tua • Non videlì 
in afpetto mai più efecrando , feri ve Dione (a) , la feeleraggine 
del Parricidio , che nell* interno ftrazio infoflferibile , a cui fog- 
geto rimafe 1* empio Nerone uccila , che ebbe difumanamente la 
Madre . Da tutti palefe vedendoli, che dopo d’un tal misfatto niu. 
na delizia di Principato,niun oltequio di Sudditi, niun arte d’adu- 
lazione baftava a torgliene dal Cuore 1* acerbiflìma rimembranza» 
e dalla mente lo Hello orrido Tefchio ancor fumante della Geni- 
trice fvenata , figlio non v’era, comecché d’ umore feortefe , e 
caparbio, che di poi la propria Madre, qual fagra cofa , e venera- 
bile non rilpcttafie per fottrarfi da un fi tremendo interno gaftigo. 
Cosi a quanti Amici fecero fcuola di lineerà fcambievole fedeltà le 
(manie del grande Alefiandro per aver violate le fante Leggi deli*,» 
amicizia con impeto furibondo nell’ingiufta Morte di Clito, e che 
a tale il conduflero di volere egli ftefio trarfi ornai pentito di Corpo 
le vifeere colia ftolida preteniìone di correggere nn delitto d’ in- 
gratitudine colla barbara, epiùafsai moftruofa difperazioned’uc- 
ciderfi ? Somigliante folenne ammaeftramento non lafciavafi al 
Mondo per la fola fuga da un tal Delitto , le per entro non vi fpe- 
culavano tanti a rilevarne le terribili conleguenze , per fuggirlo 
quindi con rifoluzion più collante dopo d’ averlo riconofciuto 
come una pelle micidialiftima deli’ umano Conforzio . L’orrore 
pertanto , che hà la natura ad ogni Vizio , ne configlia la fuga*, ma- 
le riflellìoni , che lovra vi fa l’intelletto, lo rendono alla volon- 
tà così odiofo , che è ritrofilfima poi ad avvicinarfegli . All’età no- 
ftra io augurerei a quello propofito ciò , che accadde quando Tul- 
le Scene d’Euripide comparve qual’era deforme la barbarie d’Ore. 
fte ; mentre il lolo rapprefentarlo fui palco abbandonato in preda 
alle furie , ed a i Tuoi inceflanti pungentiftìmi rimordimenti fenza 
fperanza d’ alcun ripofo , tofto perfuafe a moltilfimi la manfuc* 

tudi- 

(a) In Neio*. 
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tudinc . Ma purtroppo a noftra confusone vediamo giornalmen- 
te il contrario ! Dinanzi allo fpecchio ingegnofo ritrovamento 
per difeoprire a ciafcuno i proprj difetti , e ricavarne 1* emenda , 
poche forfè ingannatili delie Femmine vane, le quali alla fedeltà 
dell* immagine, che vera apprefentafi loro, fede preftar non vo- 
lendo per idolatrare, in femedefime una fuppofta , e non Tempre 
rara avvenenza , alle beffe anzi s’ efpongono, che all’ ammirazio- 
ne de’ riguardanti ì Alla propria Conforte, che di bugiardo ac- 
cufava , perche troppo veridico, ogni più fino criftallo, difse pur 
bene un certo Marito periftruirla con graziofo motteggiamen- 
to: ,, del volto, Signora, convien lagnarli, non dello fpecchio. „ 
Sul cafo noftro tornando io qui moralmente , alla fventura d’ un 
fifatto errore non trovo , che foggiacciano quegli , i quali uno 
fpecchio appunto fi formano degli aitrui Vizj per ben mirarne-» 
le sformate fattezze , ed un oggetto farfene pofeia d’ abbonimen- 
to. Alla penetrazione d’ un occhio purgato , e che tutto diritta- 
mente riguardi , ella non puote occultarli una sì brutta fifono- 
mia , onde regola preferivere io non faprei più ficura a chi brama 
di non ricopiarla in leftefso , quanto 1* adocchiarne in tal guifa— * 
1* originale fulla faccia di qualunque Vizio più artifiziofamente 
dipinto . Il vero punto parmi perciò , che averemo noi oggi toc- 
cato, colla fcortaancora di Seneca (a) , afserendo, che non—# 
infretta , e fenza ponderazione giovi fuggire il Vizio per giurar- 
gli nimiftà implacabile j ma il confiderarne bensì le danne voli qua- 
lità malvagie pofatamente. 

E perche meglio rifiliti ancora a giovamento comune una 
tal verità e forza il credere , che a nulla lèrvirebbe , o poco alme- 
no confiderarle di volo le a piè fermo tutte non fi efaminafsero 
le miferie , che dal Vizio produconfi . La compafiionc in ciò fa- 
cendo rifveglialì di noi raedefimi, onde poi ci determiniamo a 
non lòffcrirne per qualunque più lufinghiero allettamento la ti- 
rannia .Tra efse per la maggiore io valuto la fchiavitudine grave 
deipari, che ignominiofa , a cui fìolidamente condannali ogni 
viziolò , la quale non farebbe del tutto credibile, quando roc- 
chio interiore di noftra mente agiufto lume Porgendola , all’ oc- 
chio ancora non la rapprefentafse del corpo. Leggiamo in Sve- 
___ L 1 to- 

(a) Lib.de Tra. 
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tonio fa) > che Servio Galba inutile fperimentando il nerbo della' 
v più efficace Eloquenza per indurre il Senato di Roma ad aflòlve- 
re il Figlio di Gallo * appiglioffi in fine allo fpediente di prefen- 
targlielo fquallido , fparuto , e femivivo , quale crafi pel terrore 
della fentenza condotto , e tolto otrennegli da que’ PP. Cofcritti. 
ad una si lagrimevol comparfa il perdono. Di limile opportuno 
ripiego dee valerli a mio giudizio l*Uom rifieifivo, efc dinanzi 
a fé in quello fiato fchiettamente ponendo , in cui potrebbon ri- 
durlo i Vizj , inorriditene con profitto *, e fé tanto per impolfibi. 
le non baftafle ad illuminarlo , figurartene all* altrui guardo efpo- 
fto anche al difuori il miferabil ritratto per concepirne un eitre- 
mo , e ben giovevol roflore * In diverte , e tutte vaghe figure , eb- 
bero in coftume gli Antichi d’effigiare la Dea Pallade cuftode-# 
gelofilfima contra d’ ogni violenza del proprio candore, come 
fcrivono Cicerone (b) , ed Ovidio (c) , perche in elfo Lei quella 
particolare prerogativa rinvcniflero i riguardanti, di cui più gli 
piacefTe adornarli . Se 1* indegno fimulacro s’ ergefse del Vizio a 
veduta di tanti , che lo coltivan purtroppo, altro per avventura 
vi troverebbono eglino imprefso , che ceppi , e catene , onde al- 
lacciarli lagrime volmente a lor voglia? L’Avaro vederebbonvi 
fchiavo dell’Oro : della Vanità il Superbo : dell* ingordigia l’ In- 
temperante : di lordure fiomachevoli ilDilsoluto. Quando altro 
poi a deteltare un tal Mofiro non gli inducefse , la fola infelicità 
di tutte peggiore lo faria fcnza dubbio , sì paghi dell’ infame lor 
fcrvitu molti additandogli , e sì contenti , che la Tanta liberta im- 
prezzabile , onde ricca è la Virtù , e ricolma , non isbeffino fola- 
mente , ma tra le cofe ancora più vili , ed abiette non la riponga- 
no • Dinanzi ad un fifatto improvvifo difcoprimento , quale in- 
fortunio di quefto più amaro faprebbono immaginarfi gli Spetta- 
tori , per cui tolte da i fenfi alla Ragione le redini del retto in- 
teriore governo a feconda precipita 1’ Uomo delle più sfrenate-# 
pafiìoni, e tutto dentro di fe in Scompiglio ponendo , ed in ri- 
volta , ai peggio quindi s* appiglia , ciò per impercettibile ftra- 
volgimento di fpccie amando , che più gli nuoce , e ciò , che me- 
glio gli gioverebbe , odiando oftinatamente ? Djfiipato cosi 1* in- 
terno doviziofiflìmo patrimonio non può lo fpirito , che s’ avveg- 
ga 


( <) lu Gali, (b) Cic. 3. de Nat, Deor. (c) Ovid. 7* Mei. 
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già del barbaro impenfato ladroneccio , non efecrarnc il dilfipa- 
tore , proprio efiendo quello de* veri beni , e più grandi Io filmar- 
gli più allora» che fi perderono , tutto per lo ricuperamento az- 
zardando» quanto di più preziofo pofleggafi , e di più amabile. 
Sapiamo, e da Tullio , e da Plinio (a) , che i Popoli d’Efefo mai 
non prezzarono quanto dovevafi 1* Effigie del Macedone dipinta 
dal rinomato Apolie » fe non fe quando gli fù inuolata » e l’oro , e 
l’ argento efibendo elfi non a computo » ma a mifure per riacqui- 
(larla dalle mani del Rapitore : immane pretium ejus tabula acce - 
pit in nummo aureo , menfura , non numero (b) . Chi dunque le.-» 
maligne trame nafeofe del Vizio rintraccia agiatamente, colle 
quali egli afpira a fpogliarlo di quanto ebbe dalla Natura di buo- 
no , e di riguardevole , più Tempre alcerco darà vegliarne per cu- 
ftodire un si ricco Teforo, per migliore partito avendo il pre- 
giarne la felicità pofledendolo, che afpettare a conofcerla con 
rammarico dopo d’ averla fmarrita . 

Ne quella sì vegliante oflervazione continova fovra le dati- 
nole fraudolenti mine del Vizio , grave di troppo, o malagevole 
giudicar debbefi, quaficchè ad una certa pocomeno, che infoppor- 
tabil cautela obbligandoci , il piacere voglia contenderci d’ un 
viver lieto , e giocondo . La norma ci preferive ella anzi di fiac- 
carci dalle corruttele , che ne circondano , fenza moftra d’ affet- 
tato contegno , di cui nulla , giufta Quintiliano, può feorgerfi di 
più odiofo nello ftefiò efercizio delle Virtudi : opus ejl modo , quia 
nibil odioftus e fi affcttutionc (c) • Quell’ utile fagacità di feruti- 
tiare a fondo il male per evitarlo poi con deftrezza , e fenza darne 
alcun fegno, che in altri ammirazione rifvegli, o difgufio, ci 
vien fpiegata aliai dottamente dall* acutilfimo fra gli Stoici Epi- 
tetto nel ventefimoprimo Capo dell’Enchiridio • Ragiona egli 
colà di quel metodo , che debbe dalla noftra immaginativa tenerli 
in ordine alle cofe , le quali s’ hanno da fuggir neceflariamente • 
„ Se avverrà, dice , che un afflittoci convenga trattare , non è 
„ giufto , che que* motivi fi difapprovino crudamente , onde egli 
„ alla triftezza abbandonofiì . Tuttavolta , che tolto fulle pu- 
„ pi Ile non polla fermarlègli j 1 pianto , non farà in noi codardìa 
„ di Spirito il fecondare compaflìonandolo il corfo delle lue la- 

L 1 2 ,, grime 

CO Hin. Iib. jj.c. k. (b) 4. Jn Verr. (c) Lib. J. Cap. 1 1. 
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„ grime fino a tanto , chi non venga ad infiacchiti per le altrui 
„ linanie quella fofFerenza collante , che in noi fà feudo contra i 
,, colpi d’ avverfa fortuna ,, • Da chi per impeto efulta di ftra- 
bocchevole allegrezza nondobbiam dilungarci feortefemente ; 
ma godere con elio lui fino al punto di non invertircene in ma- 
niera , che in noi il ritegno s’allenti d* una ben temperata mode- 
razione in qualfiafi più profpero avvenimento • Senza il bifogno 
d’ una fuga precipitofa , e palefe il vantaggio così ricavali d’ of- 
fervare a poco a poco tacitamente il trafporto, in cui fon foli- 
te di cadere le pafiioni , le non s’ imbrigliano fulle prime , e di 
ammaeftrarci difiìmulando , come infegnò quel Savio di Grecia , 
a qual parte pender potrebbon le noilre per infermità di fiacchez- 
za , l’ adito dentro di noi per tal mezzo chiudendo all* infezione 
d’ ogni Vizio più fcaltro : prudenti: cjì natura fuee morburn agno « 
fccre , & vitto materiam praripcre (a) . Non ammaina per qualun. 
que aura, che fpiri, felperto Nocchiero le vele j ma ne contempla 
attento ail’increfparfi più , o meno dell’ onda ogni moto , poiché 
rinfrefeandofi con più vigore il vento , è capace di tirare in tem- 
perta non preveduta il Naviglio. Siccome pofcia ni uno in Mare 
porrebbefi mai fe d’ogni foffio paventale d’ aria ancor favorevo- 
le , che d’ali , e di Iena il fornifee per approdare al Porto: niuno 
così il fentiero piglierebbe della Virtù , fe ad ogni parto l’inciam- 
po temerte de’Vizj , alcuno dc’quali fmidollato con diligenza può 
J'ervirgli fortunevolmente di fcaJa per condurli alle cime di Lei più 
elevate. Infatti come fortirà dalla fordidezza l’ Avaro fe da una 
ornai ben corretta prodigalità non impara a difondere in altri le 
fue dovizie col merito d’una benificenza laudevole ? Vitto \ fottil- 
mentenotò il Morale: Vitto vitium repelle (b) . Faticofo non è 
dunque oltre mifura al Savio, come 1’ andammo finqui confi- 
gliando , il ripelcarc le qualitadi più afeofe de i Vizj per allonta- 
uarfene con una fi curezza , che fuperi la ftelìa rifoluzione , per al- 
tro commendabile in alcuni cali , di fuggirli aleutamente, giac* 
che perfino da loro medefimi raziocinando cavar puote mezzi 
validiflimi per invertirli delle Virtudi contrarie. Di quelle pure 
Cicerone temeva da buon Filofofo , mentre praticate lenza un 
efatto avvedimento, e facile, che iiranamente in fortanza fi cangia 
di Vi- 

(») A^ojb.Gr*c. (b) tip. 1 3. 
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d« Vizio : nolo ; egli dice con fentenza di molto pefo : nolo ej]'e^ 
laudator , ne fimi adulator (a) • Nel mezzo però Tempre tenendoci 
e l’ eccedo pericolofo eviteremo di quelle tifandone con faggi* 
avvertenza, e gli aguati (mentiremo di quello a forza di lungo rtu. 
dio provvidamente fcanfandolo . E* poi perfine sì vero, ed iucon- 
traftabile, che non già il fuggir frettolofamente , ma il vegliare 
bensì di continovo fovra le tante aftute reti , le quali tendonlì all* 
Innocenza dagli appetiti per attrapparla , è utiliffimo a concepir- 
ne abbonimento, chenepure dobbiam fidarci di noi medefimi 
intorno a i Vizj già fuperati i ma quelli altrettanto avere in mi- 
ra , e tener d’ occhio , che c’ incalzano alle fpalle per a (Taf irci , fe 
mai fi trafeurano , all’ improvvifo , come per regola di Militare 
cautela prefcrtfle Tucidide a i Combattenti : nam qui fuperve- 
niunt , terribilìores funt hofli , qu'am qui in manibut funi , & pu- 
gnavi (b) . Credo pertanto, che maUime i noftri Giovani ave- 
ranno per abbaftanza provato lo fcioglimento del Dubbio odier- 
no , che per pigliare in averfione il Vizio più giova confiderarne 
con pofatezza la qualità , che fuggirlo afiolutamente • 


\ 


Se temer debbanfi le Av'verjhadi , o pure bramarjì. 

LEZIONE VENTESIMATERZA . 


S E mai parve altra fiata , oggi più forfè lo parerà , Virtuofiffi- 
mi Accademici, che giuda la folita coftumanza qui ragionan- 
dovi , della ibave interna pace nemico io fia non poco , in traccia 
di cui andiamo noi tutti colla (corta d’ una ben fondata Morale t 
giacche a i faggi , e retti infègnamenti di Lei tutta la dolce tran- 
quillità imperturbabile dell’ animo noftro s’appoggia. Dubitar 
pollo io quindi a buona ragione , che nelle avvede cofe temute 
comunemente , e a grande (tudio evitate , una fegreta , e a prima 
faccia ftravagante felicità difeoprir volendo , qualcuno de* noftri 
Giovani per troppo auftero mi prenda, e non molto lontano dal- 
la rigidezza di que’Filofofi > i quali per anfia di raffinare con fo- 

verchia 
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verchia fottigliezza i pregj della Virtù , il confeguimento poco 
men , che imponibile ne figurarono . E per vero dire agevol cofa 
non dee riputarfi , che la cofianza dell’Animo ben formato Tulle 
regole della più loda Filcfcfia colà ci conduca dove alle difavven- 
ture non Telo non s' oppongano i fenlì > e tutto Te ne addolcirci 
loro il rammarico ; ma giungano di più a deriderle , e non di rado 
fino a bramarle con anlietà, quafìcthè godimento da effe, c van- 
taggio non ordinario polla ritrarfi . Quello è un pretendere, dirà 
forfè qualcuno tra Te , che arrivi la debile noftra natura a fuperar 
femedefima con uno sforzo poco meno , che prodigiofo ; o fi vero 
alle proprie inclinazioni ingenite ribellandoli a ciò co idelìderj 
fi volga , che la combatte , e la tormenta • In tale penofa anguftia 
tirato crederebbe!! per T odierno mio parlare chiunque la loia 
cfteriore corteccia negli umani avvenimenti mirando , l’ intima 
follar za non volefle eliminarne, col bene il male per error d’in- 
telletto confondendo indifiintamente. lo però tengo tutti quegli» 
che lanoflra riverita Adunanza frequentan cortefemente , in una 
sì giufta , ed alta fiima , che gli credo capaci di ravvifare il più af- 
colò midollo , e più recondito della Virtù , il quale a tutti per av- 
ventura fenza pericolo di qualche abbaglio per difetto d’intelli- 
genza manifeftarnonpotrebbefì ; o fenza lunghe premefie almeno 
d’altri più remoti principj. Sul fondamento adunque, e della 
perizia di chi m’afcolta ,e de i lumi della più ficura Filolòfia , che 
in tal materia mi guidano, moftrerovvi per difcioglimento del 
Dubbio odierno , che le Avverlìtadi all* ignorante Volgo rincre- 
fcevoli d’ordinario, debtonfi dall* Uom faggio anzi defiderar, 
che temere* 

Niuno alcerto farà mai per contendermi , che altra cofa ne 
più gradevole, ne ricolma di maggiore utilità avvenir pofla ad un 
Uomo di lèniatezza , quanto le congiunture preziofe di mettere 
in tlercizio la cotìarza dell’Animo proprio, e fare di femedelìmo 
agli occb; altrui un Jaudevole , e leggiadro lpettacolo d’ intrepi- 
dezza , aguiiadi fcoglio,che laido ad ogni urto rimatili, ed in- 
vincibile . Stn biò paradollo il chiamarli infelice dall’acuto Dian- 
te chi non può lcpportare le infelicità , che 1’aggravano: ma giu- 
fiifkò egli polciail Tuo lemimcnto coll'arguta nipofiaaii’interro- 
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gazione fattagli circa al diffìcile : quidnam ejjct diffidici Efopra 
di tutto pofe la fofferenza delle (Venture : ferrè y inquìt,fortiter mu- 
t attori e m rerum in deterius (a) • L* adattare la ritrosìa de’fenfi al 
pefo delle avventore mole He, ficco me è malagevole infornino, cosi 
e mi feria uguale il non faperlì 1* huomo render gloriofo per un tal 
mezzo : / erre jortiter mutationem rerum in deteriu : . Più (piritofo 
ancora in ordine a quello fu il penfare di Seneca , il quale tenne 
per una forta di feienza quanto a molti incognita , altrettanto fu- 
blime il faper edere infelice • Per effa divengono gloria di chi gli 
foffre da intrepido i mali altrui , niun mezzo eflendovi più fìcuro 
per guadagnarli l'ammirazione di tutti quanto il trovar la quie- 
te dove altri lì formano l’inquietudine : qui co malo , quibu s al/i 
opprìmuntur , magno animo fert , ìpfat miferia: in glori am vertit \ 
quontam ita affé dii fumui ut nibil eequè apud noi admirationem oc - 
cupet , quam homofòrtitcr mifer (b) . Per illabilire egli pofeia coti 
più vigore un documento sì arduo un altro ne propofe a’fuoiDifce- 
poli anche a prima fronte più Urano aderendo niuno più infelice 
eflervi in terra di colui, al quale nulla di calamitofo accada giam- 
mai, da ciò deducendoli apertamente, che perUom fiacco, e da nul- 
la venga egli dal fupremo Regolatore delle colè tutte confidera- 
to : nibil eo in feliciui , cui nibil evenit adverfì : argumentum efl a 
Deo illttm contcmni ut imbellem , &ignavurn (cj . Tanto preme- 
va al faggio Fi Iofofo , che in ciafcuno , il quale al vanto a fpiri di 
forte , quella gran Maffìma si radicafse , che alsegnò per vero ca- 
rattere della piu insigne fortezza le cofe grandi, e fortunate avere 
a vile , e alle mediocri piutollo attenerli , che alle maggiori , poi, 
che quelle fono fpelso giovevoJi , ma quelle , ove fovrabbondino, 
molto recar foglionodi nocimento , come le nielli per troppo ri- 
goglio non di rado fi perdono , e per foverchio carico d’ ubertofe 
frutta fiaccanfi alle Piante i rami * Ne d’altra maniera egli fup- 
pone fuccedere allo fpirito per la profperità , quando colma ella 
fia non fo|o , ma trabocchevole : idem animi: quoque evenit , quot 
ni mia felicita: rumpit . E perchè ciò in prova del nollro alsunto 
ril'plenda più chiaro , vuoili qui ofservare , che facile non è a tut- 
ti , come taluni s’ avvitano, il difenderli contra quelle fortune, 
che iouo un grave, ma non ben conofciuto pericolo di chi le 

brama • 
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brama « Per metterle in diffidenza de’noftri appetiti picciofa for- 
za non vi bifogna , convenendo fepararlc col raziocinio di lucida 
mente purgata da quell* efterno ingannevol allettamento , che 
ferve poi d’incentivo talora inoperabile all’avidità , quali a tutti 
connaturale, di confeguirle. Per qucft’imprefa perderebbelì d’ani- 
mo la ftefsa coftanza piùrifolutat ma pure, e chi mai lo crede- 
rebbe ? Quelle traversie medesime , che {'consigliatamente paven- 
taci da non pochi , le fan coraggio per lègnalarsi coll’ intrapren- 
derle i mentre nafcendo elleno l'ovente dall’ abufo della profferi- 
ta eccitan pentimento in chi godè oltre ai limiti della modera- 
zione , e a poco a poco rifveglian la Virtù fonnacchiofa , che tan- 
to {'picca poi nel Offerirle fenza sbigottimento , qual Palma, che 
più crefce altera, quanto più mirasi opprefsa . Non è già nuovo , 
che per un contrario pollo al confronto riluca l’altro, giufta l’af- 
sioma incontraftabile de’Filofofi: oppojita juxta fepofita magli 
elucefcunt . Vedute pertanto fenza prevenzione de’ fensi le Av- 
versità coll’ occhio della diritta Ragione, più ferma la rendono, 
e più {labile nel signorile fuo Dominio , poiché riconofceudole 
ella per impotenti a conturbarla ridesi di qualunque infulto, e 
fottoil trono di lei per atterrarne l’Impero in vano ruotansi i lo- 
ro fulmini , come avviengli fotto il pie del Celefte Monarca , fen- 
za che osino d’inveftirlo giammai . E fe tanto fuccede eivden- 
temente a chiunque le fventure considera pel buon verl'o , chi 
potrà mai darsi a credere , che debba da i Saggi o paventarsi , o 
fuggirsi di venire con efse a cimento, quando quello efser puote 
il rifcontro più nobile , e più certo della Virtù , onde in veduta fe 
ne mette la robuftezza fepolta fpefso , o neghittofa , perche non 
provocata da contingenze siniftre a tenzone ? Fredda fembra la 
Selce a chi leggermente la tocca ; ma battuta getta fuoco, e fmen- 
tifce con repentina fiamma vivace l’opinione di fua freddezza: cov 
sì pure non manca talvolta chi il vanto contraili di generofa alla 
Virtù per rilentirsi attaccato , che ne venga il Valore : fe però con 
efso lei ardifcono d’azzuffarsi a vifiera alzata le traversie, si fa co- 
nofcer col dileggiarle,per un certo dono, che per poco none fupe- 
riore all’Umano , e ben differente dalla debolezza de’ fensi, i qua- 
li al l'olo fentirneilnomeavvilifconsi , e si danno collo per vinti* 

Ed ac- 
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Ed acciocché una verità al noftro intento sì conducente appari fca 
ancora più manifefta,é da faperfi , che la Natura , alle fa vie L:ggi 
di cui appoggiali la Virtù , al meglio tende Tempre , fe a traverf» 
non la tirano le difordinate paflìoni . Offerviamo adeffò la diffe- 
renza , che palla tra le co fe , le quali con moto naturale lì muovo- 
no , e quelle , che muovonli con un moto violento . Quefte per- 
che molle da impulfo efterno quanto più vanno innanzi , tanta 
più nel corfo rallentanti ; come il fallo dalla mano gettato in alto 
quanto più follevalì più s* infiacchire , e di lena mancando ricado 
al baffo . Quando poi fi vibri all’ingiù , quanto più cala, tanto più 
naturalmente s’ affretta, poiché per movimento naturale tende aL 
fuo centro . Così alla profperità qualunque ella fiali afpira fenza 
difcernimento il noftro Cuore, perche mollò da uno fregolato ap. 
petito : ma fe Ragione 1* illumina , e lo guida, amar puote puran- 
che le Avverlitadi, in effe apprendendo un Bene, e lineerò, e dilet- 
tevole , a cui tofto e la Virtù , e la Natura ftefsa Io fpingeranno . 
Può egli dunque metterli in controverfia , che 1* huom Savio mof- 
fo d’ordinario interiormente con forza ragionevole, e con vir- 
tuofo impulfo al benoprare , alle avverfe cofe più non inclini, 
che alle felici , quando in quelle è ficuro di rifplender Tempre da 
forte , e per quefte pericola di fdruciolare in debolezza ? Cofa 
conviemmi qui dire , che forprefo hammi Tempre , ne giungo pe- 
ranche a comprenderla pienamente , fe non fe col riflettere , de- 
plorandone la dilgrazia , al piccioliflìmo conto , in cui tienfi pref- 
fo di molti il teforo della Virtù • Noi veggiam tutto giorno , che 
e i Dipintori più celebri , e i più rinomati Scultori , e gli Artefici 
in ogni genere-di maggior grido, altro più ardentemente non bra. 
mano , che le occafioni di fare a tutti palefe fin dove giunga la fi- 
nezza di quelle Arti , dì cui eglino fingolari polseditori fi ricono- 
feono . E’ infomma li naturale a cialcuno il compiacimento di 
porre in comparfa le doti proprie , che fino a que’sfaccendati Gio. 
colatori , cui nuli* altro più cale , che di tenere a bada per le pub- 
bliche Piazze la gente di minor conto, perche arrivarono forte ad 
afsorbire fenza nocumento qualche velenofa bevanda , o a divin- 
colare in di verfi curiofi , e non ufati atteggiamenti il Corpo loro , 
o ad altro fardi piti Arano , rafiémbra d* efser tanto fovra d’ ogn* 
j M ro altro 
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altro pregievoli , che per formarli affollata corona di fpettatori 
niuno allettativo tralascino , e niun artifizio di ridicola interina- 
ta facondia, tutti quali ad ammirare in femedefimi un vero prodi- 
gio a gran voce invitando • Saprefte voi dopo di ciò, Arcadi valo- 
rofi > capacitarmi abbaftanza , perchè più defìderabile , e più gio- 
condo efser non debba ad un Uomo di morale virtù ben fornito 
P ufare di efsa opportunamente, e farne , ove occorra , ad ognu- 
no una gloriofa moftra Iaudevole ? Teatro alcerto a sì bella com- 
parfa piu atto aprir non fi puote quanto per entro alle Avverfita- 
di , contra la pofiente gagliardìa, e ferocia delle quali per fcher- 
mo farfi , e riparo , tanto bifognavi di coraggio , e di non volgare 
arditezza • Oh cecità da bagnarli con molte lagrime, e che ingoili, 
bra non pertanto alcune menti , che fupporrebbonfi , fenz’ altro 
làperne , più ri Schiarite , e piu perfpicaci ! Tanta in vero non fa- 
rebbefi dote ne al ben , che fikerca , ne al male, che fuggefi, quan- 
do Puno, e P altro ben a dentro co* riflc/Tì di Seneca fi riguardaf- 


fe . Nell* uno ei non trovava ciò , che vi Scorgono i meno avve- 
duti : ego in illi s , qu<c pleriquc mortalìnm optanti cxìjlimavi femper 
nibil neri boni inejfe , atque ita inveni (a) . Nell* altro nulla ci rin- 
veniva di quel difguftevole , e fpaventofo , che il Volgo figurali : 
in illi t quoque , quét mala vocantur , nibil tam terrìbile , ac dura m 
irnienti quòmVulgut opinatur . Di quello lume vaigonfi alcuni , 
ma per fola vanità di farli credere adorni di quella fortezza , che 
realmente non hanno , poiché tutto Sentendo pur troppo 1* aggra- 
vio afFatinofo delle Sciagure , affaticatili non pertanto per dillimu- 
larne il dolore , e comparire nella miferia felici . Perche dunque 
almeno intalguilà non fi procura anche da i deboli il credito 
d’una Sofferente coftanza , che febben finta da prima , efercitan* 
doli a lungo , vera forfè col tempo diverrebbe , e durevole ? Appi- 
gliansi , lo sò, a quello mezzo taluni , i quali o per intereflc , o per 
fatalità d*avverfo deliino si dierono alla Milizia , e per contrafe- 
gno di provato valore mofiran faflofamente le cicatrici di profon- 
de ferite , o fingon anche talora certe llorpiature artifìziofe, che 
punto uopo non han di Chirurgo. Perche però la fortezza non 
è di cuore , ma di mera ollentazione , Pimpollura non regge a 
prova , e più di rifa guadagnano > che d’applaufb . Leggiadro cafo 

avven- 
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avvennenii un giorno, con un di coftoro , che alla menfa d’un gran 
Perfonaagio aveva per lungo tratto efagerate le fatiche da lui fof- 
ferite in molte battaglie, onde fìorpiato in una gamba gloriavafi 
d’efferne finalmente rimafto . Deporta avendo egli in principio 
di menfa la canna, a cui flentatamente appoggia vali, di erta in fine 
per calore o di ragionamento , o di bevande lcordatofi, franco fen 
venne con gli altri , e difinvolto alla ftanza , ove erano magnifi- 
camente preparati diverfi liquori • Corfe quindi uno de’ Convi- 
tati più accorto a prender la Cannalafciata addietro dal valorofo 
Campione; ed egli avvedutoli del fuo sbaglio dinuovo zoppicando 
con arte andogli incontro per ringraziarlo della finezza „ „ Mio 
„ Signore,,, difsegli forridendo il compagno , che burlavaio in 
complimento : „ mi rallegro del voftro male affai difereto, di cui 
„ potete feordarvi a voftro talento „ . Non è quefta fenza dub- 
bio la maniera, onde ne’travaglj il vanto acquiftifi di coftanzafof- 
ferendogli di buon animo , poiché merito venir non può dall’ in- 
ganno . Pure le tanti a quefta ancora s’ affidano , come ad un fon. 
damento di gloria per rifplender da forti fovra degli altri, che 
fono d’ ogni minima adizione in fofferenti , perehé riameranno 
l’opportunità di renderli veramente infigni gli Uomini più allen- 
tati incontrando con giubbilio, o fopportandole almeno fenza 
querela quelle avvèrfitadi , che d’ ora in ora fe gli prefentano per 
coronarne a veduta d’ognuno l’intrepidezza ì Di queftadebbono 
eglino in fommo pregiarli, di quefta far pompa innocente , men- 
tre , al dir di Galeno (a), dalla robufta corporatura non già , o da 
vano infingimento , come fpeflo in altri accade , ma dalla fola , e 
fovrana Sapienza ella in loro deriva . La natura , egli fegue a dir 
fottilmente , 1’ Uomo animai civile , e manfueto formando , non 
dal Corpo , che è vii cofa , e caduca, nuda quello limpido fonte 
bensì di ferena intelligenza celefte, che d’ombra non teme, o d’ofr 
fulcamento , volle , che la propria generofa fortezza egli traeffe . 
Oh quanto avidamente debbe egli dunque bramare , che a qua- 
lunque più eforbitante mifura del fuo livore lo maltratti la forte 
nemica , e lo deprima; per poter così apparire da coloro diffomi- 
gliante affai, tutta la portanza de’ quali, o dalle forzute mani 
caliolè , o dal fallo di lingua mendace dipende , quefta ellendo , a 

M m i pare- 
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parere di Seneca , la dimolìranza più bella , che egli dar polla di 
femedelìmo : pillimi: animus quictusfempcr , & ìn Jìationc tran- 
quilla collocata: (a) ! Il premio , e la corona d’ una tale vittoria 
per chi la riporta , fcrive egli nella fettantefima nona delle fue 
E pillole , non farà un picciol ramo di Quercia , non un evi va di 
ttolido Popolaccio , non un Banditore , che per renderne fa molò 
il nome intimi a tutti filenzio -, ma la virtude bensì , la fermezza 
dell’animo , e la pace imperturbabile negli avvenimenti finilìri , 
allorché fiafi in qualche fpinofo incontro foggiogata l’arroganza 
di quell’ avverfa fortuna , che fperava dalle fue frodi il trionfo. 
Io non sò, adir vero, qual Uomo polla trovarli delle Morali difci- 
pline tinto sì di leggieri , in cui dirimpetto al confeguimento d’un 
tanto bene , la brama non accendali di patir molto , e non fofpiri 
d’ elfer bcrfaglio delle vicende più difguftevoli , per riulcir pofcia 
Pt Templare d’una virtù non punto ordinaria , e un vivo ritratto 
d’iufuperabile fofferenza . 

Meno per tutto quello non è già pretto di me commendabile 
quell’aurea equanimità, onde qualcuno fi veda fempre e nelle pro- 
fpere, e nelle contrarie cofe uguale a feftetto, perlocchè tanto da 
Valerio Mattimo celebroflì Numidio Metello, il quale, e per Edi- 
lio dalla Patria, e per la richiamata de’PP.Cofcritti alla medelìma 
cangiato mai non mirotti di volto '.pari vultu exulfiuit y & rejtitu- 
tu:\ a de è moderazioni: beneficio media : femper inter fiecunda: y Q* ad - 
verfa : re : , animi firmitate ver fata: efl (b). Non é però da negarli* 
che forza maggior di coftanza non vi bifogni , perche uno riducali 
ad amare le avverlità , alle quali più difficilmente s’adatta lo fpiri- 
to, come a cofa poco alla quiete di lui confacente. Pure fovra l*in« 
ditterenz a rifaltan quelle nel merito , l’ interno gaudio d’ una cer- 
ta pregievole animotttà rifultandone , di cui guernito non fi cre- 
deva il Cuore per foggettarvifi ; e con un piacere sì giufto l’ ama- 
rezza egli addolcifce di quella pena , che recano. Annofa pianta 
fvelta da furibondo Vento contrario , fe mai in ufo di Nave con- 
vertefi rifarcifce quindi 1’ ingiuria refiftendo pofcia per lungo 
tratto a quell’impeto fletto , di cui paventò rovinando , e in fùa 
favella burlandofene ; mentre fe ferma durava fulla radice , Pecca- 
ta pur una volta farebbe!! inutilmente . Così uva non producon le 

Viti, 

(a) j. De Ira Lib- 4. Cap. 
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Viti, fe da mano cfperta ferite non fono , come da preziofo Arabo 
tralcio non ftilla mai balfamo, fe ferro la via non gli apre inciden, 
dolo. Allorché ride la calma, e in Mare diftendefi la bonaccia , 
ognuno credefi buon Piloto per navigare : ma incontro alle tem- 
pere di flutti frementi pochi han coraggio d’ indirizzare al Por- 
to ficuralaprua. Le tra verfie pertanto, checché ne penfino i più 
timidi , e nella buona Morale i meno affodati , fono que 1 colpi di 
fiera burrafea , a fronte di cui , come a Cote PAcciaro , ogni Cuo- 
re più laido fi prova . Se refìfte egli poi , e non cede , la gloriai 
diali pur di collante, che a difpetto d’ogni contrailo con fama ne 
forti rà d’ invincibile a guifa d’immobil Scoglio, che fembrando 
fotto il furor de’ Marofi talvolta fepolto , vede poi finalmente-# 
dalle fcherzevoli onde placate Jambirfegli il piede, come in ap- 
plaufo di fua fermezza. Per quello appunto sì alto da Salullio 
l’ arte elevolfi ammirabile di Giulio Cefare , che indifferente non 
folo , ma forte feppe llarfi in tutte le acerbe congiunture fpiace- 
voli , più a quefle anzi difpollo, che alle prospere : artern urtato 
egregiè tnirabilem in te comperi , majorem ùbi in adverfìs , quàto 
in fecundit rebus animum ej]e{ a ) . 

Inforge a combattere quella verità un inganno quali comu- 
ne , percui fi pervadono molti de* * men riflefiivi , che a] godi- 
mento del bene , qualche egli fia , paragonar non fi poffa qualun- 
que fuppolla gloria , che dalla l'offerenza inftancabile a noi pro- 
venga del male . Quando però fi ponderi la cofa a dovere litro, 
vera più giocondo edere all’ animo fluttuante , ne’ fuoi affitti, e 
fofpeiò per feguire più l’uno , che 1* altro, l’ afpettare il bene da 
lungi , che il goderlo prefente ; poiché per l’ efpettazione di Lui 
va feemando grado per grado il carico del male , che affligge: 
là dove giunto il bene , o non appaga le brame , e tormenta , o le 
fazia di foverebio , ed annoja • Nafcondefi pofeia nelle lleffc cala- 
mitadi più paventate un feme di contentezza sì lieta, cd un tempe- 
ramento per le agitazioni dello fpirito sì opportuno , che a chiun- 
que venga fatto di rinvenirlo, non può non divenire fommamentc 
per le fue confeguenze gradito . Ed in vero tuttavolta, che al pre- 
giudizio fi penfi d’ una (moderata allegria fe ne amerà fenza dub- 
bio il correttivo , che nafee dall’ avverfità neceffariameute , onde 

quella 


(*) De Rep. Ordin. 
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quella fi Tre na combattendo la petulanza di que* difordini , che in 
feguito foglion venirne per rinforzo delle tumultuanti pafiìoni a 
detta di Q. Curzio: inter tot obfequia fortune , non fatti cauta. s 
Mortalitai (a) . Puote egli dunque abbaltanza compiangerli , 
Arcadi Eruditismi , quell’ errore , che all’ Auimo noftro toglier 
un sì profittevo! riparo , in Lui figurandoli oggetti cotanto orri- 
bili , e di triftezza , c d’ affanno, onde traditore egli poi di feffeflo 
lo ricufa a grave fuo difcapito* e l’abbomina ? Qui vedefi ap- 
punto ciò , che a quei fventurati fuccede , i quali il morlo di qual- 
che arrabbiato Cane fofirirono , mentre all’ acqua anelando elfi , 
come ad unico antidoto , piena sì gli pare e di ferpi , e di vipere 
per pelfimo effetto di quel mortale veleno , che nepure della vita 
curandoli l’abborrifcono :res miferrima ! fcrive un gran Medico : 
amare vebementer , & amatum objeStum Jimul odiffe ! Patiuntur 
banc calamitatem , qui a Cane rabido morfi funt (b) . Quando i n- 
fatti il tolfico d’ una trabocchevole allegrezza infinuolfi nell’Ani- 
mo, conofce egli chiarilfimo , che qualche argine di ben confi- 
gliato feonforto bilògnerebbevi per non precipitare nell’ eccello 
de’ godimenti ma la micidiale dolcezza , onde è ferito, l’intellet- 
to gli lira volge coll* apprenfione chimerica di tante imminenti 
fventure , che del fuo benigno rimedio di fgu fiali , e lo rigetta - 
Ciò da fuo pari avvertì Cicerone infegnando a beneficio di tutti 
più di male ellere nel temerle , di quello , che realmente conten- 
gali nelle cofe, che fi temono : plut in metuendo ejì mali , quanta 
tn ipfoy quod timctur (c) • Tanto pure da fublime Filofofo ofler- 
vò il Morale , altro nell’indignazione, e nella querimonia , che 
mettono in turbolenza lo ipirito , di male non rinvenendo , che 
la fciocchezza d’ ammetterle : indignarti , aut quercris , & non 
intelligis nihil ejje in i/iis mali , nifi hoc unum , quod indignarti , 
Ó> quercrii (d) . Se pefo diamo noi dunque alle avverlìtadi in—* 
afpetto mirandole d’ un terrore , che in fe per verità non conten- 
gono , di noi pure potremo lagnarci un vano fantafma di elle for- 
mandoci nell’ idea , che ci coftringe fenza fondamento a paven- 
tarne . Balla prevenirle con ferìetà di penlìero per dilàrmarle , 
c allora li ameranno quando le riguarderemo quali elleno fo- 
no intimamente j un bene cioè, che fi vuole perche da lungi 

preve- 
di Lib. 8. (b) Majnot. Jc Hydiophob. (c; Lil». ejift. aU Tonj. (< 1 ) Bp. </ 6 . 
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preveduto per utile, e pergloriofo. In conferma di ciò rap- 
portalo Hello Tullio di certa Femmina Lacena , la quale Centi 
virilmente , e fenza fcomporfi la Morte in guerra d’un diletto Tuo 
Figlio , mentre fino in procreandolodifegnato aveva di dedicar- 
lo alladifefa della fua Patria : Lacuna cùm Filium in praliunt-» 
mififfet , & interfcttum audìffct ; idcìrcò } inquit , genueratn , ut 
fj jet qui prò Patria mortern non dubitar et occumbcrc (a ) . E Co 
all’affetto d’ una genitrice amabile fi rende il dolore di perdere 
un Figlio per entro feorgendovi il decoro di farne una vittima al 
ben Pubblico , duro potrà mai parere al Savio il fopportar volen- 
tieri quelle amare vicende , che la coftanza di femedefimo tendo- 
no ad eternare nella memoria de’ Poderi ì S’ avvezza egli così , 
per profondo Pentimento di Seneca, a trionfar col penfiero di 
quella forte , che per nemica tenendoli da i delicati , ed infoffe- 
renti , appena da Loro collo dento di faticoni pazienza può fupe- 
rarfi : Sapiens ajfucfcit futuris malis , & qua alti diu pati ondo le - 
via faciunt , hi c levi a facit dìà cogitando (b) . Poco gli cofterà 
quella per altro sì rilevante Vittoria , foggiunge a tempo ìf gran- 
de Oratore di Roma, Ce per le interne affezioni Tue egli terrà 
quella regola» chetienfi per i Deftrieri divenuti fra lo ftrepito 
delle Armi troppo indifcipliqati , i quali alla fcuola rimettonfi 
de’ Cavallerizzi per correggerne col cavczzone 1* ardenza del 
brio eccedente ; onde manfi rendonfi poi, e da chicchefiafi maneg- 
gevoli . Altrettanto far debbe Ceco medefimo FUomo di raffina- 
ta Morale qualunque volta s’ accorga , che gonfio oltre niifura di 
fua lufinghicra fortuna flà fui punto di fdrucciolare ne i Vizj : fic 
homincs J'ecundis rebus ejfranatos ,fibiquc pr tridente * , tanquam in 
gyrum rationis , & dottrina duci oportet , ut percipiant rerum hu- 
man arum imbcciUitatem (c). Meglio di così non puote compren- 
derli l’ utilità delle traverfie , per mezzo delle quali ammaeftrato 
eccellentemente Io fpirito fi piega fenza contrailo ovunque la Ra-? 
gione lo volga , come fodamentc accenna Terenzio ; 
ìjlhuc e/l fapere , qui ubicunque opus fit > 

Et avimurn pofjts flettere (d) * 

Mai forfè non videfi più luminofa quella prontezza d* animo a_-» 
tutto'pieghevolc d’ allora , che Paolo Emilio già vincitore al fuo 

piede 


(a; i. Tufeul. ( ’b ) Hj>. 70. le; 1. ÓlEc. ( à ) io Thom. Afì. 4. Sce». j. 
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piede proli rato vedendo , e confalo per la (confitta il Rè di Per- 
fia lo confalo egli Aedo con benigne parole , e a ifuoi Romani 
rivolto più di lèftefio trionfante, che del nemico: „ vedete, 
„ dille , come cangia la Sorte di volto ! Niuno per Lei fui matti- 
„ no s’ infuperbifea incerto di ciò , che la fera ella lìa per appor- 
» tar gl* • >> Quelli sì , conchiude Livio, era padrone degli in- 
terni Tuoi movimenti , e chi laprà imitarlo : V’ir erit , cuju s ani- 
muni fortuna , nec prospera fuo Jìatu efferet , ncc adverfa injringct • 
Tutto però non dee perderli nella confolazione d’ un sì ric- 
co guadagno chi Teppe farlo coll’ ajuto delle Morali fpeculazioni 
continove ; ma ftudiar Tempre falla premura importantifiìma di 
conTervarlo , come per coTe di minor conto manchevoli , c tranfi- 
torie fanno coloro, che tanto fadarono ad ottenerle. Creden- 
doli , come è ben giufto , ad Euripide (a) , che il raggio più sfol- 
gorante della Virtù dalla tempera infrangibile della coftanza de- 
riva , tutto Tembrerà dolce , e leggiero, che s* imprenda per cu- 
fìodirla, e niuna battaglia piùgagliarda, e feroce Taprà evitarli * 
che quella fovrana dote nell* elercizio mantenga del Tuo valore . 
Conviene per documento del gran Platone (b) andar incontro 
alle Avverfitadi con allegrezza lenza mai arreftarfi per la ritrosia 
de’ Tenli all’ufo de* fanciulli inefperti , i quali Tu i primi palli in 
qualche pietra inciampando perdoni! a piangere per la caduta__j 
Tenza prenderne anzi configlio per guardarli dalle peggiori . Con- 
chiudiamo ornai quella materia coll’ infegnamento dell’altro To- 
rcano Platone Marfilio (c) , che la vera fortezza cioè confille nel 
regolar con prudenza , e 1* audacia, ed il timore , perche i'una af- 
fettando , nell’ ellremo non cadali dell’altro , che la deforma , e la 
diftrugge . Nell’equilibrio mantenendoli d’ammendue ogni Savio 
vincerà con lode qualunque allalimento di traverfie più afllittive , 
e potrà allora convenire francamente con noi, che debbonli dall* 
Uom faggio le Avverlitadi anzi defiderar , che temere • 


Se più 
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jV />/</ />*r comporre un Poema d' Ingegno ricbieggafi , 

0 per una Satira . 

LEZIONE V ENTES1M AQU ART A . 

N On picciola repugnanza , Arcadi valorofi , hò io oggi pro- 
vata per determinarmi alk> fcioglimento del Dubbio prò- 
portomi come di cofa non molto confacevole alla gravità di quel- 
le materie, intorno alle quali per altrui profitto i noftri Ragiona- 
menti d’ordinario s’aggirano *11 metter piede ne’Campi amenilfi- 
mi di Poefia, e di bellezza difputando tra fiore, e fiore, più all’uno, 
che all’altro difegnar preminenza, e tra i tanto varj , c tutti fpirito. 
fi componimenti , che da efsa quai rivi da Tuo fonte fgorgano in sì 
°ran copia, decider di maggioranza nel merito, e nella ftima, oltre 
alla difficoltà d’ ufcirne con lode , una certa contefa mi fembra af- 
fai contraria e a quel rifpetto , che a tutti i Letterati io mi pregio 
di profeflare , e a quella venerazione, che maffime i Giovani deb- 
bono averne, come di maeftri, e di fcorta ficura ne’loro Studj. Fra 
i di verfi penfieri però , che perpleflo mi tennero a lungo , uno af- 
faccioffi , il quale per rapporto appunto alla Gioventù , utile in- 
fommo rapprefentommi 1* odierno Argomento . Portata Ella per 
una parte dalla vivezza del brio al piacere del poetare, e mal ficu- 
ra per l’ altra di non rilevarne difcapito , potrebbe venire in peri- 
colo , o di lulciarli trafportar troppo dall’ eftro , e perderli in leg- 
gerezze i o prendervi un certo gufto poco innocente , che il can- 
dore guafii poi del Coltume . Tanto più fofpetta fi rende quell’ 

Arte individualmente parlandoli della Satira perl’agevol zza di 
cader nel difordinc d’una critica troppo mordace, che dal fine ret- 
tiliimo la dimoiti , percui ella da i Greci fù inventata , e dopo de i * 

Latini accolta puranche da gravitimi Autori nella Tol'cana fa- 
vella. In tal guifa al noftro primario intendimento mirerà oggi 
pure il mio dire, per cordìglio ai Giovani proponendo, le mai 
dall’ Epico pni grave , e più lolìenuto , al Satirico liile più lepido , 

N n ma piu 
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ma piu perigliofo la penna volgeflero , di dar ben cauti per non 
ufcire da i limiti d’unafavia moderazione • Quantunque poi sì 
per Tuna , come per l’altra maniera di fcrivere poetando , un gran 
fondo , c di perizia vi bifogni , e di talento , qualche cofa anderò 
adducendo in favore di quella maggior parte d’ ingegno , che per 
comporre una buona Satira fembrami ricercarli* 

Per neceflario fondamento infallibile del noftro Adunto, è da 
premetterli la divetta , che pafla tra la Correzione , c la Maldi- 
cenza * Hà la prima per oggetto il male , ma coll’ intenzione lo- 
devole di fvellerlo ovunque alligni • Così pure in mira lo ha la 
feconda * ma colla malizia di compiacetene pubblicandolo per 
derilione , e non per zelo giammai d* impedirne in chi lo pratica 
le rovine • Parlando io dunque ora di quelle Satire , che non da 
rabbiofo livore plebeo di maldicenza ideate lono> ma dallo dimo- 
io bensì d’amorevole correzione, chetìudialì di promuovere le 
Virtudi coll’ cdirpamento de’ Vizj fodengo, che più d’ ingegno 
richiedeli per ben condurle di quello, che in qualunque altro com- 
ponimento convenga impiegarne • Riempiendoli in quedo gene- 
re di verfeggiare il Poeta Satirico d’ uno draordinario furore , e 
e d’una libera, malavia franchezza per combattere le corruttele , 
fa di mediere , che fenza odentazionc d’ arte foverchia egli fe ne 
dimodri sì alieno , e sì netto , onde altri dalle fue troppo focofe 
invettive irritati luogo non abbiano di condannarlo come tinto 
di quella pece , contra di cui egli s’ accende : turpiter ; difle bene 
fovra di ciò quel Savio di Grecia iturpiter obiictt alteri vitiumy a 
quo tpfc immuni: non tjl (a) . In fe medclìmo ritorcerebbe egli 
cosi diportandofi quel rimprovero , che pretende fare alla colpa , 
nel numero fenza avvedetene ponendoli di que* maledici , che 
per naturalezza lo fono , e non per altrui difetto , onde fra le rifa 
degli Afcoltatori il frutto perdono di riprenderli utilmente : qui 
pajjìm male àie unt omnibus , eospalàm ejlid natura vitto facere ì 
non ex eorum merito , quibus obtrettant (b) . Quindi chiaro appa- 
ri fee ri ce reati in un prudente Cenfore de’codumi altrui un ac- 
cortezza sì dedra , un intelletto sìrifvegliato , e d’acuto difeer- 
nimento sì ben fornito , che da un maligno fchiamazzo volgare 
quel lìgnorile rigore fevero didinguer faccia da tutti , e quell’au- 
to re - 

(.<) Afhopb. Grate, (b ) Ibid. 
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torcvolc fovraciglio , che ad Uom grave, e di fenno convenga , 
c d’ altro mai non curante , che della fola Virtù o per encomiar- 
la , o per difenderla . E quale impresone mai far potrebbe a dir 
vero ne’ cuori più dal vizio predominati queirimperito Satirico , 
il quale centra ledeteftabili coffumanze, conanimo di correg- 
gerle ) fmoderatamente accendendoli, male tanto gli fi avveniffe, 
e sì poco fapefie farlo , che d’ alto fdegno anzi , che d’ opportuno 
roflòre que’ miferi colmando, ne’ quali regnano , contra la pro- 
pria mal condotta Satira un altra ne provocaffe più mordace , e 
più velenofa ? Ogn’arte , che troppo fia feoperta , o che troppa 
moftra di sè far voglia , perde tofto molto di forza ; e qualunque 
cenfura per zelante , che fiali , e ad ottimo fine diretta , fe qualche 
neo anche minimo di palfione, d’invidia, odi livore vififrani- 
mifchi , giovamento d’emenda non fperi di recare ad altri giam- 
mai , poiché men ridicolo a mio parere non diverrebbe chiunque 
il vizio fveller penfaffe col vizio , che fe imprendeffe qualcuno a 
toglier da nobil drappo le macchie con quell’ olio medefimo , che 
le produffe. Satirici di fimil calibro tirano in fe quelle macchie 
appunto , che in altri deridono , e le freccie de’ rimproveri loro , 
come quelle, che da i fanciulli inefperti fi vibrano , intatti lafcia- 
no i Popoli , e contra voJgonfi del feritore* 

iOh qui si conviene, che all’erta ftieno bene i Satirici, e fenoli 
fono conlapevoli a femedefimi d’un intera nettezza intorno a que* 
difetti , che voglion combattere , s’ aftengan di cimentarvifi , per* 
che , al dir di Terenzio , nel proceffo , che faranno ad altri can- 
tando , il loro fi leggierà da tutti ridendo : 

................ deftnanl 

Male dicere ^ malefatta ne nofeant jua (a) * 

Tra i molti requifiti , che ricerca Tullio in chi altri accufa , è la 
certezza della propria innocenza , nulla effendovi di men fofferi- 
bile quanto il chiederfi conto dell’ altrui vita da colui, che noti 
può renderlo della fua j e benché egli parli del Foro , la ragione , 
che adduce puòfervir di regola ad ogni Satirico : accufarc cnìm 
debent ti , qui nullo Juo peccato impediuntur , quo faciliùs alterius 
peccala demonjlrare pojjint (b) • Vero è quindi , che niuno mai fe 
la prenderebbe contra de i delinquenti , fe miraffe bene fefteflo, 
N n 2, e quan- 

(») la Andri* Troiog. (b) K* Divin. in Vcrr. 
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c quando noi facefle per compalfione, tacerebbe almen per rimor- 
fo . Pure convenendo, che alcuni parlino per ammaeftramento 
degli altri, non pretendefi qui di togliere al Satirico la sferza.- » 
di mano perché non batta il Vizio, e ne abballi l’orgoglio. Si 
dice folo , che molto vi bifogna d’ingegno per faperlo fare con 
frutto. Impeccabile per certo efscr non puote il Satirico: quefta 
oculata avvertenza però aver debbe di tener da fe lungi quei Vi- 
zio, contra di cui dichiaratamente inveifcej e fe a tanto non giun- 
ge per forza di fua Virtù , conmodeflia almeno condanni ancora 
Rftefso, protefìandofi , che non intende in tal genere d’ arguire , 
che la propria miferia , e che fe altri feco foffer nel cafo , dovran- 
no con lui puranche defedarne l’ origine . Per tale ingenuità for- 
fè tutti noi crederanno colpevole : e fe pur lo credefsero , in lui 
ammireranno la gloria del pentimento > il profitto ricavandone 
per fe dell’imitazione . 

Un altra maniera vi è ancora , e che io giudico la più ficura j 
di correggere con buon efito chi difetta , e condite nel dipingere , 
fenza fupporla propria mai di veruno, in un afpetto sì tetro la col- 
pa , che ne arroffifca tacitamente chi la commife, e fi determini a 
defedarla , per non divenire il berfaglio dell* abbominio comune. 
Sò d’avere udito iodefso un celebre Dicitore , che in una Città 
dell'Italia fcagliandod con impeto contra V abufo delle mofchet- 
te del vifo di frefco allora introdotto dalle Femmine più bizzarre 
per vezzo di troppo dudiata avvenenza , lo fece con arte si dna , 
che niuna dandone per complice di tante , che l’ afcoltavano , of- 
fervodi , che alcune di loro vergognandoli di tal debolezza cerca- 
vano di levarfele fin da quel punto di foppiatto dal volto , efpo- 
ncndod poi francamente all’altrui guardo già ripulite . Tanto per 
certo confeguito egli non averebbe da quelle sì fide feguaci di Mo- 
da , fe pofio fi fofse a vifo a vifo a rimproverarle di mala grazia . 
Di quello favio artifizio usò puranche Demoflcne a* fuoi Ateniefi 
non ifvelando i nomi di coloro, i quali ordivano trame fegrcte 
per ingannargli in pregiudizio della Repubblica, ma gli defcnfse 
in maniera, che per F avvertimento datogli di guardarlène , po- 
tefsero venirne agevolmente in cognizione, e campo avelsero infie- 
nic gli altri per disfare la telfitura delle inique loro tele . ,, E’giu- 
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fì fio,,, difse,,, PP. Cofcritti , che in odio uguale voi abbiate 
y , coloro , che sforzaronfi d’ingannarvi , e quegli , ai quali è pur» 
„ troppo riufcito di farlo . Che quefii venuti nesieno acapodeb- 
,, be aferiversi all’induAria di loro perfidiai che gli altri non vi ar. 
,, rivafsero cor> felicità di fuccedimento è tutto dono della fortu- 
„ na„(a) .Da una riprenfione poi sì guardiana, e sì civile, il grati 
bene originoffi di vedere fenza Arepito di contumelie confidi i pri- 
mi del commcffo delitto, ed avvertiti gli altri per non cadervi mai 
più • Apparifce quindi edere la Satira una pofi'ente medicina pre- 
parata ingegnofamente agli (piriti di colpa inqualunque maniera 
infetti, e appena è credibile quanto di vantaggio polla ritrarfene >• 
ufandonecon giuAa mifura , e con quella prudente cautela , che 
il male rintracciando a fondo nella fua radice , con vigorofo ripa- 
ro fe gli opponga , e delicatamente lo curi . Meglio infatti il Poe. 
ta Satirico non può condurli , che feguitando la norma de’ Medi- 
ci più periti , da i quali tutte le più occulte cagioni della malattìa 
attentamente inveAiganfi , e fenza punto efacerbare 1* Infermo 
comecché trafeurato egli lìa , e non curante di fua falute , con_* 
dolci parole, ma efficaci lo van confortando , e alle maniere di 
viver fano, e d’allontanarfi con ogni Audio da i pericoli di ricade* 
re , l'oa veniente lo riconducono . Indifcreto non farebbe forfè in 
fornaio quel Profelfore , che alla vifita di grave febbricitante chia- 
mato cominciane a trattarlo si brucamente, che in vece della—* 
guarigione bramata , un nuovo , e più dell’interno crudele in- 
cendimento di colera gli cagionane ? E’ d’ uopo , noi niego > 
rilvegliar declamando gli Animi nel Vizio aflonniti con motti 
anche di quando in quando frizzanti , che la perverfa natura di 
Lui gli pongano in veduta ; mainguife non piccanti di troppo, 
o feortefi , al diritto cammino della Virtù gli richiamino , fenza 
che o difguAati rimangano , o avviliti .'come da ben pratico Reg- 
gitore collo sforzino rifeuotonfì da qualche lentezza i Dett rieri di 
fenlo , non come col baffone , o col pungente Ai molo i neghittoA 
Giumenti s’aizzano , e con villana violenza fi forzano al corfo • 
Oltre al dirfi dal Morale , che ognuno piace naturalmente a fe- 
Aefio : citò nobis pia cenius (b_) : di più fapiamo da Cicerone c fiere 
noi si contenti di noi medefimi , e delle noAre prerogative fuppo- 
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(feci Tempre dall' amor proprio plaufibili , che 1* altrui loda noa 
per un mero dono , ma per un diritto pretendiamo di rigorofa_* 
giuftizia: talet tnìmnoi effcputamus , ut jur e laude mur (a) . E fc 
ciò è così , come ognuno j che non s’ aduli , purtroppo Io Tperi- 
menta, non capirà il Satirico quanto vi voglia d* ingegnofa de- 
prezza per diftruggere una sì radicata opinione , c Tulle rovine^ 
di Lei alzare Tenza contrailo di chi T afcolta la macchina d’una 
valida riprenfione per abbattere corruttele o non conoTciutc ab- 
baftanza, o troppo accarezzate dalla malizia? Altro vi vorrà 
bene per compiere un impreTa così ardua , che tronfi girTene , ed 
armarli , come taluni , in gravità d’ Ariftarchi > ma i precetti poi 
che diede Tullio a chi cTce in pubblico o per inTegnare, o per am- 
monire obliando in luogo della benevolenza, che gli animi ammol- 
liTca , e docili a tutto gli renda , che più conviene, V odio per ru- 
videzza di tratto Te ne proccaccino , per cui più duri in quel male 
rimanganfi , dal quale elfi malamente , perche Tenza 1* ajuto d’ ar- 
te maefia fi prefifiero di ritirargli , Per non incorrere adunque , 
come Lene avviTa il TeTauro (b) , nella taccia brutiifimadi fanta- 
flico, dovrà il Poeta Satirico tenerli lontano a tutto potere dall* 
opinione , che egli voglia condannar tutto negli altri -, ma quello, 
o ammettendo, o difiìmulando , chefia per Te buono, o indiffe- 
rente, o pure equivoco , quel Tolo accuTar di propolito , che in- 
trinTecamente cattivo fia , ed ineTcufabile i il concetto così acqui- 
fiandofi di Giudice, prelTo di cui nulla più vaglia, che il Vero in 
ogni genere per proferirne fentenza ,o d’approvazione , o di bia» 
fimo. IngegnoTillìma, inTegna pure il Morale, fa di meftiere , 
che Tia la fiella condanna del Vizio , tuttavolta , che non polla in 
alcuna maniera per qualche civile difcolpa di chi lo pratica rico- 
prirli: ne ciò deve parer paradoflò , poiché Te ogni favio ripren- 
fore cerca lode la Virtù difendendo, biTogna, che Tom mo Au- 
dio adoperi per non perderla tutta , odioTo rendendo , e ridicolo 
quel mezzo appunto , di cui Tervefi per guadagnarla : nidendum 
ve ijìa , per qua admiraùonem parere volume , ridicula , &odfo- 
fa fiant (c). Non credo pertanto , che alcuno fi troverà , il quale 
voglia contendermi, che alìailfimo non fi ricerchi d’ingegno per 
formare unagiudizioTaceniura delVizio,dacuipoflapoi provenir, 
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ne il frutto della bramata emendazione . Siccome il palparlo adu- 
lando farebbe uno ftabilirlo ne* miferi Cuori , che lo fomentano , 
e farli il Satirico , a parere di Tullio (a) > nemico dichiarato della 
Virtù : cosi il dar di mano alla falce per Eradicarlo indifcreta- 
mente diverrebbe violenza da eccitare Io fdegno negli animi più 
rilentiti , la cura intraprendendoneall* ufo di certi Chirurghi , i 
quali , diceva Plinio (b) , per la barbarie del taglio pareggiano i 
Carnefici. Nel mezzo, adunque dovrà tenerli la Satira per non 
cadere in alcuno di quelli due efiremi > e fenza fare il patto ambi*, 
guo di Tigellio derifo da Orazio (c) , determinarli a percuotere 
i difetti , ma fempre coll’avvertenza di lafciare intatti , ovunque 
lcuopranfi , i femi della Virtù \ ne tanto aprir gli occhj per inda- 
garne ogni minutiamo neo , che poi lì chiudano affatto allo 
fplendore di Lei più raggiante » Così nelle materie ancor lettera- 
rie contra Catone Marco Afinio , e contra Virgilio male a propo* 
fito infurioflì Orbilio , e nulla il pefo delle fèntenze dì sì fatti ec- 
celli Uomini ponderando, alcune picciole frali men gaftigate , 
con troppo fcrupolofa grammaticale feverità criticarono , pieni 
più, a giudizio dei Dotti, di livore appagandoli , che di fo- 
tta, e profonda penetrazione - Locchè fe non erro, manifefto 
ci dà a conofcere , che fe ne’ foli mancamenti leggieri delle-* 
due facoltadi Oratoria , e Poetica , è difdicevole cofa 1* ac- 
cenderli, e conlòverchia rigore efaminargli, e profcrivergli ; 
molto più di fpiritofo difcernimento , e dì cauta moderazione 
richiederai!! per animare una Satira , cui il giutto nome dar 
dcbbasi d’erudito medicamento falubre, e di gagliardo ripa- 
ro , che la difciolta inferenza delle colpe rintuzzi , e raffre- 
ni * Molto non farà difficile al buon Satirico , e nell’arte fua_» 
ben perito l’attaccare con forza il Vizio , e forfè ancor fuperarlo > 
ma agevole non gli farà ugualmente il vincerlo fenza oftentazione 
d’ un certo fafto , che troppo accerba rendendo la fconfitta all’ab- 
battuto nemico, gran parte fccrai di merito, e di gloria al trionfo. 
Una viva immagine di vittoria sì eroica ci renne rapprefentata 
nel gran Filippo Macedone da Eliano , dipingendolo egli trion- 
fatore prefso Cherona degli Ateniesi, ette’ Tebani , ma nell’alle- 
grezza delle fue conquitte sì ritenuto, che non ammettendo ne ri- 
fa > 
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Digitized by Google 


a88 Deca Terza. 

fa , ne Conviti , ne giuochi frà le reggj e lautezze , ne corone ufan- 
do » ne unguenti di giubbilo , tutti ammiraronlo , ma niuno Tep- 
pe rie onofcerlo per vincitor. : quantùm in ilio fuit , ita vieti, ut vi* 
fìorem remofentirct (a) . Potevano in una congiuntura sì acerba 
dell’avverfa lor forte lagnarsi que’ Popoli debellati ; ma non già , 
ohe fe gliene accrefcefse il rammarico per infulto fuperbodel Mo. 
narca debellatore . Altrettanto bramerei, che facefse o<*ni favio 
Satirico atterrando il Vizio lenza mai offendere il Viziofo,onde 
a quelli il vantaggio rimanefie del fuo rollorc , e all’ altro il vanto 
doverglielo cagionato per mera forza di verità, non mai per aftio 
dijfoverchianza , e di lui potelfe poi replicarci a fomma lua lode , 
eh e: ita vieti, ut viPtorem nemofentiret . Se il riufeirbene in ciò per 
tutti e fpinolò , per i Giovani al certo farà fpinosilfitno , quando 
a quella forta di poetare volelsero applicarsi , meno ad elfi dice- 
vole efsendo, che ad altri, il voler far da maellri nella Morale, 
quando fono appena difcepoli , ciò lafciar dovendosi a i più pro- 
vetti, dall’ orecchio de’ quali , afferma Plinio , non folo , ma da- 
gli occhj benanche efsere fiato coftume antico il dipender fem- 
pre per ben regolarsi : erat antiquitut inflitutum , ut a majoribus 
natu non auvibus modò , verùrn etiam oculis , dìfccremus , que fa - 
cicnda ejjent (b) . Lamodeftia nel ammonire dà tutto ilpefo ali* 
ammonimento, fuggiunge Tullio, e si rende ammirabile > ma 
tanto più , fe ciò rifplende ne’ Giovani : maxime , cùm ea funt in 
adolefccnte (c). Ciòfervirpuote d’avvifo alle noftre novelle Pian- 
te d’ Arcadia , perchè verdeggiando malfimc col frizzo Satirico , 
per bollore di eftro noniftorcano da principio a certe piegature 
di vena libera, e licenziofa , dopo le quali imponìbile e quali Pad- 
dirizzarli , e 1* intento ottenere di migliorar declamando le altrui 
cofiuraanze . Satire , che non abbiano qualità fomiglievoli , nate 
appena moriranno in bocca agli Autori , come gli animaletti del 
fiume Ipane , a i quali un fol giorno di vita diede Ariftotcle , co- 
me a parti inutili di fcherzofa Natura : unum diem vivunt (d) . 
Potremo ora dir francamente a certi Poetaftri, i quali al bel pre- 
gio agognano di Satirici , che non bafta perciò avere colle Mufe 
dimeftichezza ;Febo pel padrocinio leggiadramente invocare ; e 
del Pegafo alato, e dalla fronzuta Elicona , e del giocondo Ipo- 

crene , 
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crene, c di tutto infomma il Parnàfo , come doliti fono* moftrare 
intera notizia, edalirne, e (tenderne a lor talento le decantate 
pendici . Nella fcuola entrino, e di Lucilio , c di Perdo, e di Gio. 
venale , ed’ Orazio , e vedranno a quale più alto degno dirizza- 
rono eglino i voli Cuoi ingegnofi per farci comprendere , che non 
di bizzarri penfieri , non di frali eleganti , non di prolifiì di vaga- 
menti dobbiam dilettarci per tener loro dietro con efatta , ed uti- 
le imitazione; ma di quella robufta energia bensì , che dotto il co- 
lore di motti faceti , e di pedate parole tutto il nerbo della Morale 
Filosofia dugodamcnte nasconda . 

Indegne daranno per ultimo d’annoverarfi fra quelli dublimi , e 
giudizio!! Componimenti certe Satire, cheperlopiùconfirtono in 
-ioli detti mordaci, ed in fatti ridicoli; ed oltre alPefierc empie toc- 
cando perdone dipinte nel merito, e nella daviezza,!òno ancora pe, 
ricolofe, e vanno dovente fenza avvedetene incontro al gafiigo al- 
lora appunto, che Pappi a ufo cercano d’uno fpirito ameno, ma buffo, 
nedco . Abbiamo in ordine a ciò da Svetonio , che Tiberio punì in 
maniera molto curiofa,e nuova un certo Buffone, il quale vedendo 
portarli nel Foro il Cadavero d’un Defunto avvicinoflegli, e paria- 
vagli degretanicnte all’orecchio. Interrogato perchè ciòfaccfle 
ridpofc : mandajj'e ut Augu[lo n un dar et nìhil dum eorum , qua mo- 
rìe ut Plebi legava' at , folutum effe a Tiberio (a) . Piccato d’una 
Satira quanto breve altrettanto velenofa il Monarca ordinò torto, 
che a colui la tangente fi pagafsc del duo Legato, c condannollo al 
fupplizio, perche una più certa novella recaflè tra i Morti ad Au- 
gufto d’efiere poi fiate fedelmente edeguite le di Lui difpofizioni : 
ut ipfc Augujlo vcrum nuncìum ferret . Lo ft ile piacevole , gioco- 
lo , e che in Todcana chiamolfi anche bernedeo dal Berni , che de 
ne crede P Autore , può dervire alla condotta di buona Satira per 
addolcirne alcuni dali pungenti, che battono di quando in quando 
all* ufo de’ Greci Satirici, ed anche Latini , la reità delcoftume, 
acciocché deteftabile meglio lo renda la derilione oppofia a quell’ 
indegna Lode , che da i più perverfi Uomini de ne pretende • An- 
che per quella via potrà il Poeta coglier nel degno , purché al buf- 
fonedeo interamente non s’ abbandoni , carattere eflendo quello, 
a cui fuori d’ una ben cauta Prudenza il metodo iò non iàprei pre- 

O o lcri- 
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Scriver , ne legge ficura . Ciò pofeia da parte lafciandofi colla fpe- 
ranza, che i noftri ben avveduti Giovani Sapranno per fefteffi guar- 
dacene» rintrinfeca, e più commendevol fòftanza delTottima Sa- 
tira ffabilireino nel fapere in poco reftringere il molto con termi- 
ni concili , ma forti , che fenza inutili Epilòdj il vizio prendan di 
mira, e da niuno polla per mal pratico dileggiarli il Poeta , come 
d’ un certo infelice Arciero buriollì Diogene prcllo de] legno fe- 
dendoli per non venirne , come egli dille ridendo , ferito da chi 
per tutto coglieva fuorché dove mirava: ne forte illc me fcrìat(jà )• 
Giulio colpirà Tempre il Satirico , fe alla regola importantiilìma 
atterrali d’Orazio , di Soffrire , cioè negli altri , il meno , quando 
il molto foffre in fefteflo : 

Quii tulerit Graccbos de fedìtionc querentcs ? 

Quis Cxlurn terris non t/iìfceat , & Mure Cólo , 

Si fur difpliceat V'erri , b omicida Milioni (b) ? 

Cosi con elio Lui convenne ancor Giovenale . Tuttavolta , che 
netta moftri la fronte , ne di parziale, od’ indiscreto polla tacciar- 
fi il Satirico , l’ingegno da tutti li celebrerà del luo componimen- 
to , i detti , e le Temenze del quale più Iafcino da Speculare a chi 
alcolta di quello, che a prima faccia dimoftrano. Un artifizio si no- 
bile ollervollì nel famolo decreto de’Laccdemoni fatto per aderire 
agli ordini d’ Alefsandro il Macedone , Senza rimproverarne pa- 
lesemente la fiolta opinione venutagli incapo d’ eller Figlio di 
Giove : quoniam Alexander Deus ejjc uult , Deus ejlo (c) . D’ave- 
re Elfi ciò regiftrato Sulle pubbliche Tavole, ed incifone’Bronzi> 
querelar non potevafi alcerto quel Principe , comparendo per un 
atto di pronta ubbidienza al Suo reggio Comando . Riprenfibile 
nepure era il dirfi , che voleva egli venire annoverato fra i Numi, 
verità effe ndo quella di fatto • L’ aria bensì per entro vi fi vedeva 
di fiero colpo Satirico ; ma vibrato con deprezza così ingegnofa > 
che Senza offenderlo con aperta infolenza, da tale follìa ScuoteSse 
Akfiundro , e nella mente di lui elevata per altro , e riflcffiva , un 
tacito rofiore ingeriffe di nodrire un sì vano infieme , e sì forsen- 
nato penderò • L’ efTerfi infatti ricreduto il Macedone appieno in 
fe ritornando, il Sentimento qualifica d’ Aulo Perdo fra i Satiri- 
ci tutti rinomati/limo , da cui ingegnofo più che altro fia , giudi- 
co Ili 
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colli il comporre in quello genere , dove lòde eller debbon le ri- 
fa, c la mordacità falutevole , cos'idei luo Fiacco fcrivendo : 
Qmnc wafer wiiium ridenti Fiaccai mimico 
Tangit , t idmiffus circùm pr scordi a ludit , 

Callida s ex caffo populum fufpcnderc nafo (a) . 

Tanto poi e di cautele , e di rillelfioni, e d’accortezza nel Com- 
ponimento Epico non ricercandoli , a perfezionar cui badano , e 
la maefìà dello llilc , c la vaghezza delle Immagini unite aduna 
fpiritofa Invenzione foftenuta con gravi Temenze , e con una feli- 
ce condotta , che le parti tutte benché diverfe fra loro , e difpara- 
te in un fol Corpo leggiadramente riduca , fido nel parer mio po- 
trò rimanermi , e meco tutti forfè ancora , più d’ingegno cioè ri- 
chiederfi per comporre una Satira , che un Poema • 


Se nell ’ Vom faggio più fa pregieuole il Timore , 

o l Ardimento . 

LEZIONE VENTESIMAQUINT A . 

S E dalla confusione di molti miei fra di loro contrarj penfieri , 
meglio poi riflettendo, tofto non fottraevami , allo fciogli- 
mento del Dubbio odierno io non veniva per certo. TraJe virtu- 
di tutte , onde polla 1* Uomo adornarli , quella Tempre , Arcadi 
Valorolì , da me fu creduta fenza efitarne la più pregicvole , che 
da i Morali Filofofi col nome diftinguefi d’ Ardimento . Ella qua- 
lunque pericolo per grave, chefia, fpregiando animofamente , 
ben largo adito apre a quel coraggio , onde le azioni più ardue, 
e che ribrezzo maggiore cagionar fogliono a primo afpetto, fenza 
remora d’ alcuna dubbiezza difiurbatrice intraprendonfi di buo- 
navoglia. E quale prerogativa, meco Hello diceva, più eccel- 
lente mai , e al timido Volgo più ignota , pofìeder puote 1* Uont_» 
Savio , quanto una certa generofa , e (ignorile franchezza , percui 
le imprefe più nobili , e i più fpinolì cimenti , leggieri ad elio i*af- 

O o x fern- 
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fembrino , ed agevoli ? Se non del tutto fovrana , ftraordinaria— » 
cola parrà per lo meno il vederli , che tenda egli colà animofo , 
donde fuggono atterriti i più deboli, e che ciò egli conti per 
fomma gloria di ottenere , che altri a gran vantaggio afcrivono 
di evitare. Superiorità certamente è quefta di animo da limpido 
lume di Ragione guidato , cui nulla olà mai affacciarli, che lo 
conturbi , o la firada tenti d'attraverfirgii , perche al credito non 
giunga una volta di collante , e di magnanimo • A i Giovani fin- 
golarmente , io lèguitava raziocinando , utile farà oltremodo il 
Suggerire una Ipeditezza sì virtuolà , e sì degna di lode j giacché 
o per mancanza d’ elperimcnto , operJentore d’ età immatura , 
fono eglino piu irrel’oJuti nell* accingerli a colè grandi , e che più 
richieggono di coniglio. Ci verrà fatto per quello mezzo di 
risvegliargli a tempo , e lungi dal contrailo d* importuna temen- 
za nell’afpro, ma diritto lentiero diradargli felicemente della—» 
Virtù più colpicua. Ciò però non ollante alle Stoiche, e pel 
calò nollro non punto Ipregievoli malTime ponendo poi mente 5 
parvemi bene cangiar lèntimento , e nello Spirito quell’ ardore 
temprando , che alcuni fervidi naturali infiamma di troppo , 
fenza talora la debita maturezza di penfamento a i fatti gli fprona 
più malagevoli j al parere attenermi in quella Materia d’ altri più 
ritenuti , e più dell’azzardo nemici Filolofanti . 11 temer di fo- 
verchio, e fenza giu fio motivo , e debolezza certo di cuor me- 
schino, c ristretto, che il varco impedil'ce alla brama in tutti 
quali ingenita di lègnaiarfi ovunque la congiuntura fe ne prefen- 
ti. Ma if^emere alcuna fiata con ragionevole fondamento que- 
gli ollacoli prevedendo , che fuperar potefiero con foverchianza 
ogni valore , è parte d’ accorta prudenza , che 1* dito afficura in 
fine a qualunque più fcabrofa operazione . In lèguito pertanto di 
quelli aliai pelati riflelli , a vantaggiofa illruzione de’ nollri Gio- 
vani in primo luogo , e d’ ogn’ altro ancora , che penfar voglia 
fenfatamente , volgomi qui a follcnere , che nell’ Uom faggio più 
fia da pregiarli il Timore , che 1* Ardimento . 

lo non intendo, come diceva pocanzi , di celebrarvi qui fot- 
io nome d’ util timore quel movimento penofo dell’ Animo , che 
perla prefenza ti* un mai Sicuro , ed inevitabile in noi talora fol- 

i levali r 


Lezione Ventesimaquinta. 2^3 

levali. Eflendo egli un effetto quali neceflario in tutti di fiac- 
chezza y o si vero un gaftigo della natura ornai fcaduta per altrui 
colpa da quel primiero Dominio , che fuffiftendo qual fù da prin- 
cipio, fuperiore Taverebbe fenduta a qualunque avvenimento 
contrario , più di compaflìone fi merita, che di biafimo, quan- 
tunque origine egli fia , fecondo Tullio, d’ ogni noftra inquie- 
tudine: qui td , quod vitari non potefì , metttit , h vivere animo 
quieto nuUo {nodo potc/l (a) • Allora folo rea in noi diviene que- 
lla pafiione, quando oltre mifura difanimandoci, luogo non lafcia 
all’ intelletto di fmentire le minaccic di forte avveda, c toglier 
loro dal volto la mafchera d’ un male sì perniziofo, cui non fi tro- 
vi riparo . Sbaglio è quefto di fantasìa ftravolta cotanto , ed ofiu- 
fcata , che la mente ftcfla , in cui nacque, rifchiarandofi alcun—» 
poco fe ne vergogna , e la fpregia , come chi per aria rotar fcn- 
tendo il fulmine cade a terra poco meno , che tramortito : ma il* 
lefo pofcia riavendoli , di fua paura fi ride egli medefimo, foriera 
non Porgendola di quel danno, eh’ ei paventava troppo fuor d.i 
propofito fgomentandofi, come notò ancora Lucano : 

r . » . fio quifque pavendo 

Dat vira /arnie , nulloque auttore malorum y 
Quée finxcre , timct . 

Di quel favio timore io parlo , e bene avveduto , che prevenendo 
configliatamente prima d’ efporvifi ogni pericolo , e la maniera-» 
fludiando , o d’ ufeirne con efito fortunato , o d’ evitarne con de- 
firezza il cimento, appoggio ficuro diviene dell’ animo per im- 
prender quello follante , che alle proprie forze s’ adatti , ed efa- 
minando con buona cautela per non incorrere nell'altrui rifa: 

quid vulcani bum cri , quid /erre rccufent . 

Da chi in tutto con ardore difordinato fi lancia, quefto non può 
farli alcerto ; ma colla fperienza a poco a poco la tema diminuen- 
doli , in un ben fondato ardimento fi cangia , percui le cole tutte 
inrraprendonfi più difficili colla gioconda fperanza di ri ufeirne-» 
felicemente . Chi guerra non vide mai trema al fèmplice fuono di 
tromba , e ridicolo invero è in lui il timorei ma per lungo efer- 
cizio agguerrendoli delle Armi giugne a tale , che il fuoco de’ fu- 
cili , e io rallegra , e 1* avviva , armonia foave il tremendo rim- 

_ bombo : 

**TufcuJ» 1 i .. * 
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bombo parendogli del Cannone ; c perchè pieno di ficurezza , de.' 
gno benanche d’encomio in Jui fi rende allora l’ardire. Bene 
perciò diceva Catone, che viltà , e timore , nomi erano ftranieri 
affatto , ed incogniti al cuor de’ Romani , perche infiern col latte 
bevendo ciafcun di loro j* anfietà di combattere , e prima quafi al 
maneggio addeftrandofi delle fpade, che l’alimento cercaffero 
neceflario per vivere, gemella fembrava in elfi col nafeere 1* ardi- 
tezza. Da chi però faprebbefi a buona equità lodare per corag- 
giofo colui, che nell’ arte della Milizia ignorante del tutto in_«* 
mezzo alla zuffa fi gettafiè delle più calde azioni guerriere, l’even. 
to prefuniendone d’ onorata vittoria ? Dal timore affalito egli in 
mal punto fenza la maniera di vincerlo prudentemente , ciò av- 
verrebbegli , cred’io, che a Lione infuriato avvenir fuole, il 
quale in tutti co’fuoi fimaniofi ruggiti ingerendo fpavento, di pic- 
ciolaaccefa facella (paventali eglipofeia, e sbigottito s’ arreffa > 
configlio non avendo per ilchermirfi da sì vana paura. Un ti- 
more adunque, che renda accorto chi di foverchio s’ azzarde- 
rebbe , ad ogni ardimento dee preferirli , che danno recar poffa a 
colui * il quale follemente fi vanta di poffederlo , ed in prima a—» 
tutto dimoftrandofi intrepido , full’ ultimo confufo manca di ani- 
mo • Così codardo non già , ma prudente dee giudicarli chi a__» 
gran ragione , fiebbene fianco , il ripolò rifiuta di verdeggiante 
pianura , fiotto le frefche erbe di cui fierpe s’ alcole un giorno , che 
morfio minacciogli di morte . Se l’ arte fin della fuga , che l’eftre. 
mo può dirli della temenza, da i Greci più ficienziati con quella fi 
pareggiò del combattere: periti bellatoris ejì , non miti ut [ciré 
fugtendi arter/iy q uhm pugnanti (a): come più dell’ Ardimento 
non gioverà all’ Uom lavio un Timore , che fiorprcnd^ndolo a 
fòla difefa della cofianza con troppo d’ impeto alTalita , campo gli 
dia di ritirarli a rinforzarla onoratamente , perché ornai vinta__» 
non abbia da cedere con vituperio $ Bella è fiempre al primo 
afpetto l’audacia ; ma non è mai lènza rifico , quando alla vivaci# 
tà dello fipirito la robuftezza non corrifiponda poi delle forze, c 
perciò fù celebre in Grecia il detto : qui facinut arduum concipìt 
attimo ipriti! a Di/s optare deb et animarti facinori parerti (b) . Par- 
ve , allo ficrivere di Tito Livio , per opinione di moki poco dice- 

* ■' vo le 

a ■■!■■■ ■ .. . ■ ■■ ■■ ■ — ■ ■ ■ — — — — — — — — — — 

(a) Apopl. Gtk c. (b) Ibid, 
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vole alla confueta intrepidezza d’ Annibaie un certo Tuo fidarli 
peufofo , e come impaurito verfo que’ Monti , dovrà de* quali ag- 
gi ravafi Fabio colle due Truppe quafi fuggiadco : e tanto più allo- 
ra, che 1* udirono edclamar fodpirando ; „ codefia Nuvola , che-» 

„ alto gira, e lungi per ora dal nofiro Campo , ah che ingrofian- 
,, doli un giorno Scenderà acceda in dulmine dui mio capo ! ,, Do- 
po P opportuna ritirata poi , che fece quel gran Guerriero in ficu. 
ro ponendo l’Edcrcito, s’avvidero i Suoi quanto profittevole fia- 
to folle quel Timore ben davio del Generale , che dalle dorprefe-* 
liberogli , e dalla dconfitta inevitabile in altra guida di Fabio (a) * 
E che giovato averebbe infatti aquell’Eroe il cimentarli con un 
Nemico sì accorto , che mifurava a lenti palli, ma ponderati il 
terreno per incrocciargli ogni via didcampo, e porlo in angu- 
ria; de per dottrarfi dalle dicerie di pochi imprudenti fi lafciava 
ridurre alle ftrette , e alla voluta necefiità di dagrificare ad una ca- 
priccioda bravura le dventurate due Milizie l 

Un altra più forte ragione quindi ci fi appredenta per meglio 
ancora le parti doftener del timore • Quanto e formidabile il dan- 
no , che nafee dal concepire talvolta una mal conligliata fiducia 
fovra di noi medefimi , altrettanto è agevole per vanità naturale 
incapparvi denza quafi avvedercene, Quella dorta di frenetica fio- 
lidezza dctefiollì altamente da Cicerone , come caufa per molti di 
rovine irreparabili , de mai, come purtroppo accade dovente, nell* 
animo ella s’ ammetta lenza riflettervi j e comprovollo colie dven« 
ture funeftifiime di Pompeo, „ Egli, dice, fi perde per troppa 
„ fidanza in deftefio , e in quell’ egregio valore , che per verità nel 
„ petto chiudeva, e che regolato da una giudizioda podatezza nell* 
„ operare, a lui per altro indoffèribile , a code grandi condotto 
„ l’ averebbe gloriodamente » Mai però non volle perl'uaderfi r 
„ che altri potefie vincerlo , de non de allora , che una funefta dpe- 
„ rienza gliene fù maeftra denza riparo . Io gli duggeriva i mezzi 
„ di doftenerficon precauzione contra i tradporti dello fmoderato 
,, duo ardimento , riconodcendolo capace di non elTere mai l'upe- 
,, rato da qualunque più forte nemico lòltanto , che avelie te- 
,, muto di poterlo eflere : allora dolo comincio a temere , quando 
„ il farlo dei tutto gli fù inutile „ : ferò capti timere (b) * 

Pochi 

luAnmb, (b) J*ibt 16 , Efr 
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Pochi trovandoli poi , che da una tale fcduttrice fiducia fap- 
pianfchermi rii, troppo farà vero,' che sbandito per lei , come vi- 
lezza il timore , in quel precipizio cad raffi , che a i più rificofi da 
Tullio fiprefagiva. Di ciò non potranno per certo pregiarli gli 
Uomini faggi , che ottimi unicamente divengono , fecondo Ero- 
doto , il tutto al contrario deliberando con provido indugio, e 
quegli avvenimenti finiftri temendo , i quali, comecché lontani 
fupponganfi per inganno di foverchia franchezza , potrebbon ef- 
fere più , che non fi crede , vicini :vir ca rationc fict optimus , firn 
deliberando cunttetur , & ttmeat quidquìd potc/l accidcrc (a) . 
Tennefi, lo fapiamo per Tacito, da i Popoli barbari quella manie- 
ra di ben operar lentamente in conto d’una fervitù ignominiofa, 
e reggia prerogativa fognaronfi, che folle il tutto efeguir con pre- 
fiezza : 'Barbari s cunttatio fervili s -, flatìm exequi regium vide - 
tur (b) . Al noftro calò però parlando , per erronea ne condanna 
Tito Livio fodamente lamalfima, poiché alle deliberazioni di 
fomma importanza nulla egli giudica più nocevole , che la cele- 
rità di rifolverle : nthil magni diferiminis confitti tam inimieum , 
quàm celeritat (c) • Non molto dilfimile da ciò ne’ fuoi efletei io 
confiderò l’Ardimento , fe d’altro non fidali, che di feftefio , men- 
tre degenerando in temerità la gran fcuola diipregia , che a i più 
animofi far fogliono utilmente gli altrui pericoli , onde 1’ animo 
s’iftruifce per evitargli : 

Fclicitcris fapit , qui alieno peri culo fapit (d) . 

Per quella lapienza si vantaggiofa , che fenza fatica a Ipefe d’ altri 
s’ apprende , felice in fommo fi reputò da Tibullo chi fe ne inve- 
ce, dal proprio avventurofamente pel dolore altrui liberandoli: 

. • . Felix quicumque dolore 

Alt eri ut dijeet pojje carcre tuo (e) . 

Riufcendo a chiunque sà farti uno fpecchio del rammarico altrui , 
di correggere in fe quell’ardire , che ad uguale miferia lo condur- 
rebbe , pensò da faggio Augulto Celare aderendo, giuda Svcto- 
nio , nulla convenir meno ad un Capitano , che nell’ arte fua per- 
fetto fia , quanto una dilàvveduta precipitanza nell’ arri fchiarfi : 
nibil minùs in perfetto Duce convenire dixit , quam fcflinatio - 
7iem{i) % Bella farebbe , nolniego, e commendabile in tutti la 

pron- 
ta) Lib. s. (b) Lib. j.Hiltor. (c) JLib- j i. ( ci ) l’Jaut, in Mcrcator. (t) Lib, 
isiegiar. (Q la Augg. Caj>, aj. 
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prontezza dell' Ardimento , fc dal folo bollore di fervido (angue , 
e fpiritofo l’ efito dipendere delle imprefe più memorande : ma 
Dione afferma , che a compierle con profperità il folo pefato in- 
dugio vi arriva della Virtù, onde poi il merito ne deriva di vera 
lode : id refert , quòd cunttantcr , & per virtutem omnia fiant (a) . 
Guardili adunque ognuno, che al vanto afpiri d’ Uomo afienna- 
to , d’ appoggiarli ad un ardire, il quale colla Virtù intendendoli 
poco , in diffidenza lo ponga di quel timore ben conligliato , che 
opera si lentamente , ma le cofe più ardue matura poi con licurez- 
za di fuccedimeuto felice. Lo sbaglio perniziolìlfimo cene ac- 
certa , in cui caddero gli orgoglio!! Atenieli , i quali perché Tri- 
butar; ebbero un tempo i Macedoni , mai paventar non volen- 
done, come inceflantemente gli conligliava Demoftene(b), da 
loro foggiogati in fine rimafero, e privi obbrobriofamente di quel 
Dominio, che troppo fempre di fe prefumendo fidaronfi di con- 
fervare • Vittorioli eglino ornai tante volte di quella feroce Na- 
zione mai non giunfero a pervaderli , che cedere a Lei potefle il 
lor Valore , e in vii fervitude la pompa cangiarli de’ primieri 
Trionfi , onde in fe pur troppo avverarono il pefantillìmo forni- 
mento del Tragico , dove dille con profondità di fentenza , che fe 
alcuna cofa temer debbono i Vincitori , quella è il non faper mai 
condurli a temere : 

Vidi or timer e quid potè fi ? Quòd non timet (c) . 

Sognar palme , e Trofei colla guida lemplice d’ un ardire focofo, 
è farnetichezza deplorabile, che pugnando colle Chimere, da ifan- 
tafnùafpetta vittorie, ed allori. Allejattanze d* un Soldato di 
Perlia , che nel giorno antecedente alla Campale battaglia dille ad 
un altro di Sparta : crai Sagittii nofìrii Solem objcurabimut : rifpo- 
fe quelli con molto fale : bene narrai-, in umbra enìm meliùi p ne li a - 
Vttnur . ,, Di vento , volea dir lo Spartano ,, , ti pafei , Amico , fc 
» all* ingombramento del Sole affidi la fpcranza di vincere, men- 
„ tre fe voi co* dardi 1* ofeurerete , noi combattendo all* ombra , 
„ per i lampi di nollre Spade lo vedremo fchiarirli di nuovo „ : 
c così intervenne di fatto • 

Non dovrà quindi , Arcadi valorofi , comprender ciafcuno \ 
che degno di dima non farà mai 1* Ardimento , fe del timore non 

! p p 
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armafi , che lo fpalleggi , e 1* invigorifca , mentre fenza d’ un tale 
appogg lo nell* diremo ei caderebbe , o di furore > o di follia , en - 
trambi al credito d* Uomo faggio sìoppofti? Sodo avvertimento 
fò pure di Mimo Publio , che il folo temere a tempo e luogo , la 
certezza partorifee di cimentarli con fortuna al difficile : Animus 
ver cri qui feit , feit iutò aggredì (a) . Quello , chefaccia aver lem. 
bra di paradofio , agli Spartani rinfacciolfi da Cornelio Nipote , 
perchè Tebe teneflero per già foggiogata,derelittaali* improvvifo 
vedendola da i fuoi Alleati (b) . Per un intero Elèrcito,ei foggiu- 
gne , valeva il folo Condottiero di Lei Epaminonda \ ne per altro 
tanto valeva fe non le , perchè fempre con laviezza temendo fulle 
difefe mantennefi immobilmente > e Lei in tal guifa a tutti rendè 
formidabile. Non così parmi , che bene 1* intendere Plutarco sì 
alto l’intrepidezza del Rè Demetrio celebrando > che un giorno 
imbattutoli ne* fuoi nemici accompagnato da una leggiera partita 
di Truppe , a chi fconllgliavalo dall’ azzuffarli > tanto a lui fupe- 
riore per numero ellendo la Parte avverfa ; e per quanti , dille , 
contiDemetrio, che qui feorgi prelènte alla teda de’Suoi $ Me au - 
tem prajentem quot mìllibus bòjltum comparai (c)ì Nulla io vuò 
toglier d* encomio all' eccella animofità di quel Principe ; ma fe 
convenuto gli folle d* arrenderli , e rellar colla peggio, niuno ere» 
do, che per coraggiofa in Lui averia pallata larifoluzione d’efpor. 
re ali* incertezza del Cafo , e la propria , e la vita della fua Gente* 
Con detrimento notabile dell’antica fua fama fperimentollo il 
Confole Sempronio , che difluafo dal prudentilfimo fuo Collega 
P.Scipione il Vecchio dal venire agiornata con Annibaie in Lom* 
bardia > con troppa ardimento il coniglia fpregiandone volle az- 
zardarli , e in luogo d’abbattere l’Avverfario quella rotta ne rile- 
vò sì lugubre , che per rapporto de’ Storici pofe poi con vilipen- 
dio univerfafe di Lui tutta Roma in terrore (dj • Da que’foli pre- 
tefi Eroi, che fra le piume ripofano agiati dalle depofte Armi pro- 
fperi fuccedimenti di guerra allettando , quello principio infalli- 
bile potrà contenderli, dalla ferietà cioè d’un timore , che ve- 
glia, la falvezza dipender de’Popoli, non già dal delirio d’un 
ardimento, che dorme* Piloto, che Culla Poppa neghittofo il 
Porto afferra fognando , fc dello poi fra gli fcoglj ritrovale fra le 

bu- 
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(a} Aj>oph, Ui*c, (b) In Epam. (c) InDcrnet, Oty Tolib. l.j.e, 7» 2. T. Liv» f.» r> 
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burrafche , biafimo incontra ben giufto , poiché la Nave con oc- 
chio fonnacchiofo non può guidarli, e a gran ventura fi afcrivc 
1* indirizzarla a buon'cammino fulla Carta fiudiando , e fulla Buf- 
fola attentamente • Pafsò per cccefso di rigor Militare , che all’af- 
fedio di Cartagine incamminati i Romani , ed accortili , che un* 
delle lèntinelle avanzate profondamente dormiva, tofto a morte la 
condannafseroi ma Tacito per irreprenfibile ne approvò la fenteiu 
za, la cagione ponderando, che ne addufse in tuon fpaventofo tutta 
infieme atterrita la Soldatefca : per te Roma perierat (a) : indegno 
è di vivere chi per difetto di vigilanza tutta pofe in pericolo di 
perderli la Repubblica . 

Fatale riefee per ordinario una fiducia , che poco penfi all* 
avvenire > ma un timore fenfato , che gli accidenti fanelli ne pre- 
vegga da lungi , fpefie fiate gli fcanfa , o feema lor per lo meno la 
forza , che prender fogliono dalla negligenza , come da trafo- 
rate faville forgon purtroppo fovente gli incendj* 

• • « . • Negletta folcnt incendia fumcre urei (b) . 

Quindi è pofeia , che il nemico più formidabile quello divenga 
appunto , che meno fi teme , e incontro a cui con fidanza malcau- 
ta fi corre . Chi di Voi , Giovani fceltiflfimi , a i quali ora volgefi 
il mio dire , non ride fe ofierva intorno all’ amo Icherzar ficuro 
il pefee , e lieto guizzando 1 ibero fuggirne ancora più volte ì Ma 
dalla franchezza tradito all’ infidia tornando infine vi riman pre- 
fo , e a ben riflettervi , il rificofo ardire di molti ammaeftra. Cia- 
scuno di voi , lo fpero , meco ornai converrà , che 1 a regola infal- 
libile di ben condurli ne’ fatti più malagevoli , è il timore di non 
trovargli poi a prova sì facili , come gli dipinge talor l’Ardimen- 
to prima , che gli abbia fperimentati , giacché la picciola vergo- 
gna d’ aver temuto ogni pafiò, vien rifarcita abbondevolmentc_> 
dalla confolazione di giugnerc fenza sbaglio alla meta. Pellegri- 
no, che delufe per configlio di timida avvedutezza le imbofeate 
fra via , ne gioifce da poi , e altrui le rammenta con giubbilo : ma 
quando forprefo per ghiribizzo di mente fventata a gran fatica fal- 
vo fcamponne,tace confufo, ne di fuaftolida arditezza fi pavoneg- 
gia, perchè altri non fogghigni beffandolo. Di cola qui fovviem- 
mi , che febben lepida , molto c acconcia al noftro Attuato • A di- 

P p i porto 

(*) Abojì. (b) Horar. 
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porto ritrovandomi, non ha molto , con Amici di buon umore ai 
palio capitammo di larga folla • Uno di elfi alieno dal fare il bra- 
vo il piede mettendo a terra beibello andofiene franco all' altra—» 
riva , e per paurofo burlandolo un altro „ a me , difle , pare ornai 
,, di vedermi di là collo fpirito ,, e fnello fpiccando un falto al 
fondo cadde di botto ; e nel mentre , che dal fango , e dall’ acqua 
cercava ft rigarli a ftento di fua fveltezza mal pago, la mano dall’ 
ialtra riva quegli porgendogli per aita : „ Amico, foggiunfegli , 
tj, colle gambe fi mi furano i folli, e non collo fpirito; poiché 
„ nel punto, che quello vola in teorica, il corpo ftorpiafi iti-* 
„ pratica „ . 

Al morale riconducendoci capiremo, che tanto meno aver 
dcbbe di ficurezza , e d’ ardimento chi dai Vizio difcoftafi per fa- 
Jire alle cime della Virtù , mentre la natura per fuo gaftigo più al 
male pendendo fernpre , che al bene , la prudenza vuole , che te - 
aniamo di tutto quello , che polla opporli ad un defiderio si nobi« 
le , poco della fcarfa forza fidandoci , che ci lufinghiamo d’ avere 
in cuore per appagarlo. Fiamma, che fta fui punto di fpegncrfi , 
paventa d’ ogni foffio anche minimo , chela combatta; quando 
jiel primo ardore per ogni vento più gagliardo accrefcevafi : e chi 
pocofente in fe di lena per arrivare alla perfezione d’ Uom fag- 
gio , rinforzo mal fpcrar puote da un ardimento , che per qual fiali 
•più lieve intoppo s’ arreda , e vien meno , come tanta fede a tutti 
ne fà la fperienza . Qualche prova di lampo fugace farà forfè in 
alcuni l’ardire, ammettiamolorma ficcome, a detta di Tullio (a), è 
una finzione di virtù lenza fondo, cosi qual fiore , in cui dallo 
/puntare dividefi appena il cadere , mai non potrà elfer durevole. 
,-Se non vi ha mezzo migliore per renderci ficuri nelfoperare , che 
T avere accanto un buon configgerò , il quale fcorta ne faccia al 
bene , quello a mio credere fovra d’ogni altro farà il timore , per- 
cui 1’ animo ritirandoli, come diffinirono i Saggi di Grecia, da 
quanto per feftelTo è deteftabile , rende circofpetto chiunque ope- 
ra , e certo per confeguenza di non perder la gloria d’alcuna del. 
le file azioni : bona ejl timidità * , qua deterrei a turpìbu* , & redm 
dit hominem cìrcumjpecium (b). 

A taluni per ultimo cónvicn rifpondere , i quali poco amici 
di 

i, OlEc, (b) Àpoj>h, Grne. 
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Idi quella sì vantaggiofa circofpezione adducono per motivo di 
tralcurarla, che ella (ìa una certa noja di grave impaccio, onde 
il corfo non di rado alla magnanimità s* impedifce , Legge infofe- 
ribile parendo loro , nelle repentine occorrenze fingolarmente, il 
porre a femedefimi un freno sì rigido , che nulla mai fenza una 
lunga tcdiofa difculfione interna imprendali digloriofo. E’ pe--. 
rò ad elfi più contraria , fe ben penfiamo , che a me Tobbjezione, 
mentre fedi Cerio ragionevol configlio molto non ha meftiere 
chi a fatti grandi s’accinge, le azioni tutte de’Bruti affatto sfor,' 
aiti d’intendimento, fe a bene fuccedan percafo, colle Umane 
anche più {limabili potranno confonderli . Tuttavolta adunque , 
che addotte molte imprefe mi fieno con Comma arditezza perfe- 
zionate , e fenza fatica di penfamento , prima d* indurmi a com- 
mendarle , il parer d’ Ariftotale opporrò Loro , che al fello dell* 
Etica apertamente decide } nulla in fretta doverli arrifehiare , 
quando per compierle a dovere tutta la maturezza richieggafi del- 
la prudenza. Tanto quello è poi vero, ed incontrallabile , che 
quei medesimi , a i quali di fegnalarsi alcuna volta intervenne ca- 
fiialmente , affaticansi di pervadere altrui , che ciò fecero ad ar- 
te-non , come credcrebbesi , per gioco di cieca fortuna, difere- 
dito da chicchefiafi anzi , che lode credendoli il terminare , av- 
vegnaché talora plaulìbilmente , i maneggi più rilevanti fenza , 
che parte vi abbia il retto indirizzo della ragione • Così i più ef- 
perti Piloti mai a mera ventura non aferiverebbono l’aver fcan- 
fato qualche Secca nafeofa, in cui urtando romper potealì il Va- 
fcello, e perirei ma vogliono, che ciò all’accurata maellria lo- 
ro di tutto antivedere s’ attribuifea . Strano quindi non fembre- 
rà , come alcuni pochi filofofaftri cederono , l’afserirfi da Seneca 
nel trattato, che egli intitola de* Collumi , a niuno doverli il no- 
me di Saggio , in cui per primario fuo regolamento il timore 
non regni . 

Ne pretende!! già per tutto quello di flabilire , che utile mai 
l’ ardimento non fia , o che il diftinto fuo merito aver non pofsa 
d’ellimazione • Se i primi infatti , che s’ azzardarono a folcarlo , 
temuto avellerò il Mare, tefori innumerabili , e preziofilfimi , a 
noi mancati farebbono , e quella gran parte di Mondo , che gli 
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produce, ignorata averiano gli Uomini all’altra vita pacando poi, 
fenza quali accorgerli di quanto poteva da loro in quefta goderli . 
Toccato di palTaggio per prova fra tanti quefto fol capo a favor 
dell’ardire , bifogna non pertanto , che a giufto pefo nell* Animo 
equilibrati fieno , Ardimento , e Timore , talché l’uno fovra 1* al- 
tro non sbilanciando , quel profitto gli arrechino , che feparata. 
mente é proprio d’ammendue : come avviene de* Fiumi, i quali 
tanto per fcarfezza, che per traboccamento di acque, noce voli fo- 
no al terreno , e con altro non lo fecondano mai fe non fe 1* im- 
peto coll* abbondanza infiem temperando fenza foverchiamento . 
Di verità adunque , e di foda Morale tutto ciò pieno eflendo , nel 
perfuadere , che hò fatto finquì , malfime a i noftri ben coftumati 
Giovani , di vivere cautelati in fommo per qualunque operazio- 
ne fra 1* Ardimento , cd il Timore , fenza pendere più all’ una » 
che all’altra parte fuor di mifura , cofa non averò loro infinuata , 
di cui abbiano un giorno a pentirli , fai fa trovando , e mal fonda- 
ta l’ opinion mia , che nell’Uom , Saggio o in Guerra, o in pace, 
più fu pregievole il Timore , che V Ardimento . 


Se alla. Virtù , o al Vizio l' Ambizione appartenga . 

LEZIONE VENTESIMASESTA. 

T Ra i molti , e tutti ingegnofi Dubbj , che mi fi vanno qui 
proponendo , l’odierno , che l’Ambizione riguarda, non 
è forfè il men difficile da difeioglierfi . Niuno vi ha per mio 
credere trà i movimenti dell’ animo , che più lo fconvolga—» 
di quefto , e più da i dettami della retta Morale vaglia a di- 
ffamarlo. Egli però un indole' fimulando grandiolà, e di ec- 
celli fatti macchinatrice , in alto i penlìeri foileva , e a quella-» 
parte moftra aleutamente d’indirizzargli, dove e l’onore , e la glo- 
ria , come in loro fede campeggiano . Twttavolta , che ciò a buon 
fine tendefle ( cofa, che ben fapete , Arcadi valorofi , mal potere 
da lui fperarfi : ) commendabile non poco farebbe il dileguo , ne 
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alcuna favia perfjna giudo motivo averia di pigliarlo in fofpetto 
di vizio, e rimanerli dubbiofa di fecondarne l’impulfo • Ma il ma- 
le fi è, che da una falla opinione d'onoranza tra gli altri Icaltra- 
mentedelufi i Giovani, quanto più da quella palfione inalzati ere- 
donfi a mete fublimi , più al ballo da lei precipitati mileramente 
fi trovano, e fpeflo puranche lungi dalla fperanza di rilevartene * 
AH’ onore, e alia gloria tanto i buoni, che i cattivi anelano ugual- 
mente^ vero: dalla faviezza però guidati i primi la cercano fenza 
colpa , e la con ll-gui (cono; ma l’Ambizione de’ fecondi con anfia 
dilòrdinataafpirandovi, in Vizio degenera, e la perde . In quello 
bivio li ferma Saludio, e le due divede vie confederando, perle 
quali ad un termine si riguardevole s’incamminano molti, l’orri- 
bil fembianza ci difeuopre dell’Ambizione dal novero delle vir- 
tudi affatto deludendola: gloriarti honorem imperlum bonus t 
& ignavia aquè fibt exoptant ; fed ilio vera via utitur : buie quia 
bona arici de/unt , dolis y atqu e fallacia contenda (a). Conviene 
dunque fvelar l’inganno , con cui nè meno efperti quello vizio 
s’infinua fotto colore di virtuofo appetito, e dentro alle appa- 
renti fantaftiche immagini , che rapprefenta per allettarci , pene- 
trare con acutezza di guardo purgato per non redarne prefi a 
noftro gran danno . L’ unico fcampo a me fembra in sì fatto peri- 
glio l’elaminare con attenzione quegli oggetti , a i quali fi volge 
la nodra mente più volontieri per ingrandirli in idea , ed uficir 
fuori dall’ ordinaria comunanza degli altri. Quando ciò fiaper 
fuggerimento di fallo , e di vana preminenza , farà fegno chiarif- 
fimo , che la virtù non ci fprona a rifplender per merito, ma le 
paffioni bensì c’invogliano di falire per ftorti vicoli, emalizio- 
fi, dove per giuftizia a noi non compete ► Se con occhio difin- 
gannato le tante bugiarde Larve rimireranfi , chea molti perin- 
fidia d’ un favio contegno s’affacciano , per poco ciafcuno potrà 
didinguerne la follia, ed evitarne l’inciampo. Mia cura pertan- 
to oggi farà di chiamar l’Ambizione allo fpecchio di Grecia , e 
dall’ abbominevolfifonomia ,che ne rilevaron que’ Saggi per am- 
macftramentode’ Poderi : tur pii e/l Ambitio ex fuco iirtutii tan- 
dem captanti b) : dedurne a benefizio comune la gran verità , che 
ella non alla Virtù, ma al Vizio indubitatamente appartiene , 
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Tanto è lungi, che pofla fra le Virtudi mifchiarfi 1* Ambizio- 
ne 1 che anzi Tullio per una grave infermità dello fpirito cela 
delcrive i e quali poco di Lei detto avelie , pelle la chiama , di 
cui la peggiore non trovali : pcjlis major effe nulla in amichili po+ 
Ujl , quìim honoris ccrtamcn , & gloria , ex quo inimichi* maxi- 
ma fape inter amicijjimos extiterunt (a). Siccome egli Tempre fu di 
parere, che niuna cofa rinvengali in terra ne più gioconda , ne 
più amabile della vera amicizia, tolta la quale ogni piacere dite-, 
guali i cosi nell’Ambizione , per cui ella vien meno fra gli Uo- 
mini , riconobbe quel Saggio un maligno umore peftilenzialc , 
onde fra noi ogni bene s’attoffica . Gli animi benché per vincolo 
fortillìmo , ed antico d* amore inlìeme uniti , ella difgiunge , e fe« 
para di sì crudele maniera , che la fagra vivace fiamma fpegnen- 
do affatto, onde tutti d’un cuore, e d’un volere fembravano, altro 
incendio vi folleva,e fovente ineftinguibile , d’invidie, di ran- 
cori, e difdégno. Edin vero alle onoranze afpirando gii Ara- 
biziofi Con anlìa difordinata più queU’Armonia non curano, la 
quale fra i veri Amici regnando fàsì,che l’uno s’interelfì di 
buona voglia nelle compiacenze dell’ altro , e comune a tutti 
quel bene fi reputi ,che ad un foto concede talvolta la forte . A 
quella legge sì amabile , e dalla natura sì rigorofamente preferit- 
ta ad ognuno , troppo è oppofla poi l’Ambizione , mentre paf- 
fando fovra al gran principio , che da ciafcuno l’Amico amar deb- 
bafi per lo meno quanto feUelTo , fuori lo tira ella del tutto da un 
dettame sì giullo , inducendolo ad amare fe medefimo unicamen. 
te , e le proprie cole , punto non mirando a i vantaggi dell’altro • 
Checche ne fucceda vuole ella riufeire nelle Tue mire , e pur- 
ché fatto le venga di ottener ciò , che brama , tutto lecito le fem- 
bra , e gloriofo . Pochi faranno a mio parere , che non s’avvegga- 
no quanto dalla Virtù s’ajlontani una sì nera paffìone la giufti- 
zia Ipregiando , che è fondamento , e corona di tutte . ( b) Se di 
quella grado fi faceffe all’ onore , più non farebbe vizio l’Ambi- 
zione , luogo anche agli altri lafciando per falirvi a mifura del 
proprio merito . Ma pertrafporto d’una sfrenata ingordigia a 
tutti attraverfando con arti maligne la llrada per giungnervi el- 
la fola , fovra di tutti i Vizj rimane fenza riparo abbominevole . 
' Fra 

(a) In Lei de Amicit. mira, ,7. (b) Cic. x, OSk. 
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Fra le maraviglie più rare del Mondo le Piramidi conta ronfi 
dell’Egitto , mentre con tutta la fmifurata altezza loro ombra__> 
non facevano a veruno : Pyramidcs in JEgypto , quorum in fuo Jla - 
tu fi umbra confumen: ultra conjlruftionis Jpatia nulla parte Trfpi- 
citur{i) % Può certamente ognuno fenza taccia di vanità l’acquifto 
prefigerfi più fublime della Gloria, que’ foli mezzi però adoperan- 
do , i quali niuno offendendo ad un fine sì bello poflono laudevol. 
mente fcortarlo.Tra quefti il primo fi è fenza dubbio l'intenderfe* 
la bene coll’Autore fupremod’ogni felicità, da cui qualunque più 
profpero fuccedimento dipende. Come ciò efeguifeano gli A111- 
biziofi può raccoglierfi da i tanti modi ingiuftiflimi, co’quali pro- 
curano d’inalzarfì , e mafiìme non di rado colla depreflìone degli 
altri . Quindi neppure tra i Viz; quello io conterei ; ma bensì tra 
le più iolenni (foltezze • Ne credo io già di travedere in ciò di- 
cendo , poiché qual palio mai più irregolare può farli verfo I r, . 
gloria, quanto l’incamminarli per vie indirette, ed ingiulie, 
dal fommo Dio l’intento Iterandone , il quale non Colo égiulìo , 
ma in fuaiòfianza ,ela Giuftizia medefimaèlo fon perfuafo , che 
non i foli provetti, e di maggiore fperienza, mai noftri Gio- 
vani tìelfi decideranno , che le quella none pazzia indegna effatto 
di frani mifchiarlì tra le Virtudi anche di minor lume, fia per certo 
uno de’Vizj più mentecatti , e che l’Uomo privano più lagrime- 
volmente di raziocinio. 

Chi sà però , che quello fenza contefa non ci accordino gli 
Ambiziofi,lulingandofi i mefehini di regolare appunto con sì retta 
mifura le idee vaniifime di lor fantafia ? Quando ciò lì deflero fol- 
lemente ad intendere , ad un gran confronto gli chiamerei per 
ricrederli. Per comune conlèntimento diefiì in Atene il cogno- , 

me di giufto ad Arili ide j ma il merito gliene venne dall’ eroico 
fuo proponimento di eller tale lènza voler mai comparire di ef- 
fe rio . infatti recitandoli nel pubblico Teatro quell’encomio, 
che al celebre Anfirao fece Efchile nella fua Tragedia : non velie t 

vidcri jujlui , fed cjje : gli occfy di tutti ad Ariftide voltaronfi , ed 
in lui una viva immagine raffigurando di quell’ Eroe per giudo a 
fomma fua gloria denominaronlo giudicando, che ad altri meglio 
non potelìe adattarli quella gran lode, (bj Riflettano qui gli 
Q^q Ambi- I 

(*) Cifj. Lib.C. Var. (b} C. Nep in Chab. Cap.j. 
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Ambiziofi j che la (cala , per cui a tanto onore fall Ariftide , l’ar- 
roganza non fù di pretenderlo, ma la moderazione bensì di fcan- 
farlo , contentandoli dieOerlo , non di comparirne per merite- 
vole : non "oelle v'tdcri ju/lus , [ed effe . Tanto per certo non sà far 
PAmbizione , che non paga mai de’fuoi pregj , quando ne avefle 
alcuno per imponìbile in fe medefima , gli vuole ad ognuno pa- 
lefi , più che alla Virtù , alla vanagloria tendendo, foggiunge il 
Morale : qui "oirtutem fu am predicare vnlt } non vèr tuli laborat , fed 
gioii £ • (a) Non è giufto chi vuol eflerlo per interefle di premio ; 
uè vera gloria durevole otterrà mai tuttavolta , che per un mez- 
zo si poco onefto la cerchi • Da lui fuggirà ella Tempre , come-* 
, Tempre , fecondo Saluftio, feguì il faggio Catone , che mai non 
operò virtuofamente a fine di confeguirla :què minùs gloriam pe~ 
tebat , eò magi s illuni adfequcbatur (b) . 

Tràgli Ambiziofi per avventurane pur uno ritroveremo, 
che fupponga d’offendere la Giuftizia cercando con tutto sforzo 
di poggi are alla Gloria , la quale fù Tempre l’oggetto d’ ogni de* 
fiderio più onefto. All’obbjezione rifponde Tullio infegnando , 
che l’andar incontro all’Onore con un merito a tutti noto , ed 
incontraftabile,non è ingiuria dell’equità, perche fi porge la mano 
ad un premio già preparato a i Buoni dalla Virtù • Ma il corrervi 
per a ferrarlo fenza d’un capitale sì necefìario , fe non è offefa, è 
dimenticanza almen di Giuftizia, che nell’ Uomo di fennoc 
Tempre inefcufabile : maxime adducuntur plerìque , ut eoi , jujli» 
ti a copiai oblhio , cùm in honorum , gloria que cupiditatcm incide - 
rint (c) . Per non comparir forfennati di ciò fcordandofi , mi di- 
ranno alcuni , feguita l’Oratore di Roma, faper elfi beniflimo, 
che rei farebbon di furto rapir volendo ciò, chelornon com- 
pete per legge d’alcun diritto. Non fomentare però eglino if 
mente pretenfioni d’onoranze non meritate , ne alzar macchine 
dentro di fe d’ideali avanzamenti fantaftici • Divertirli inlòmma 
talora co’ penfieri volando come per giuoco , e per traftullo d’im. 
maginativa indifferente intorno a quelle grandezze d’onori, e d’e- 
fìimazione , che fe a tutti piacciono , da tutti peto non s’ambi- 
fcono fuor del dovere , Innocente affatto , egli conchiude con—* 
gravità di fentenza,efler non puote quefto volo d’ambiziofi pen- 
fieri , 

(a) Ep. ii). 00 In Catilia. C»p* f 4» («H Off» 
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fieri , i quali fcherzano con fuppofta indifferenza intorno a ciò , 
che alletta ; mentre fenza avvedetene , a guifa di farfalle tradite 
da i raggi d’un lume amato , prefi vi rimarranno un giorno , e 
ftrafcinati con impeto inoperabile a cofe ingiufte per fmoderata 
avidità di goderne ad onta d’un manifefto demerito : facilitine ad 
ra inju/ìas impelli tur , ut quifqut efl altijjìmo animo , & gloria 
cupido(if Proprio efiendo adunque d’ogni Vizio il tirare a fe con 
violenza i feguaci , come lo é della Virtù l’allettargli foavemen* 
te , perche il dolce invito ne feguano fenza ,che lavolontà vi ri- 
pugni : cfl propriam virtù tis conciliare fibi aniixos hominum , ó* 
ad u[nt J'uot adj ungere (b) : troppo è manifefto , che di tal carat- 
tere eflere non potendo mai l’Ambizione, per cui forzato Io Spi- 
rito infelice : ad rei injujlai ìmpcllitur ; altro luogo a lei non ri. 
mane , che tra i Vizi piu detestabili . 

Quando ciò non fi verificafie per altro , infallibile non fa- 
rebbe egli per quefto folo , Arcadi valorofi , che ogni lufinga del- 
l’Ambizione termina d’ordinario in un tradimento enormifiìmo 
di chi J’afcolta ? Per alto, che falgano alcuna volta i delufi Am- 
biziofi cader gli vediamo foventemente con eftremo cordoglio 
da certe eminenze , a cui portati furono da un lieve foffio di va- 
na gonfiezza , non dalle penne fedeli d’un vero merito • Oflerva- 
no al cafo noftro i Naturali , che dagli artigli dell’Aquila fameli- 
ca in aria alzandoli la Tefiuggine fembra quali, che avvezzo a 
muoverli lentamente per terra quel vile Animale fi rallegri nel 
falirecon repentina difufata preftezza verfo del Cielo; ma nel 
bello poi di tal forte lafciandolo cadere con frode fovra d’un faf- 
fo , e fpezzandofi il gufeio, ove è racchiufo , ratta feende ella 
a divorarfelo • Se barlume alcuno d’ intelligenza aver potelìe-* 
quella mifera befiia tradita piangerebbe alcerto la palleggierà—» 
contentezza fallace deH’infolito luo falire, che ad un precipizio 
sì funefio la traile . Stolidi non faranno già gli Ambiziofi in gui- 
fa, che fomiglicvole, anzi più cocente cordoglio non provino co- 
nofeendo, l'ebben tardi, e fenza profitto , chea qualche ono- 
ranza pervennero nonp er altro , che per venirne con maggior 
pena fpogliati , in ciò, come previde Tullio, il gafiigo Iperi* 
mentando purtroppo dell’audace loro arditezza : non tòni cumu - 

Qcjz lu i 
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lui honorum jucundut effe potè fi , qttìm molcjlu decejio (a) . Nulla 
poi rimanendo a quefte nienti ingannate di iodi eftimazione per 
compiacertene tenza finderefi, conviengli queirembrione di gIo« 
ria bugiarda nodrire nell’animo , che dallo (travolto penfamento 
dell’Ambizione fi forma , e pafeerfi di que’ fogni ,e di que’ fcioc. 
chi fantafmi , che lo deludono viepiù Tempre i onde a maraviglia 
difie un Critico di coftoro , che mai contenti non fono , fe non fo~ 
gnando . Perche poi poco durar puote queft’illufiione per appaga- 
re un Cuore Ambiziofo , e fargli credere , che ricco fia di opere 
capaci d’acquiftargli concetto , eftimapreflo degli altri , l’aura 
del Volgo procurano alcuni di cattivarti coll’apparato di belici 
parole , che a i meno perfpicaci gli dipingano per meritevoli di 
qualche applaufo . Panni a dir vero di feorgere in coftoro il ri- 
tratto di certi Ciarloni di piazza, i quali privi di vero ballamo, e 
di fperimentati rimedj efficaci , onde accreditarli , a diverti giuo. 
chi, odi mano, o di curiofe beftie ricorrono per intrattenere-* 
l’udienza ;o fi vero quando facciano molto , per intelligenti fpac- 
cianfi , e di medicina, ed’Anatomia, e di Chimica, lapofìanza 
a forza d’afforifmi , o non intefi, o fiorpiati efagerando con ener- 
gia ridicola di que’ prefervativi , che non fanno efli per propria 
virtù preparare . Vediamo adunque con evidenza, che i miferi 
Ambizioni al mezzo appiglianti frivoliflìmo della propria lingua 
per commendare in feltetfi una condotta di vivere, che dalle ope- 
re è condannata palefemente , e foflenuta foltanto dalla (foltez- 
za di quel Vizio , che gli predomina. Di parere aflai contrario 
dimofirotli il Satirico, più vantaggiosi giudicando all’Uom pru- 
dente la premura di renderti celebre per mezzo di fatti illultri , 
che per vane efagerazioni di lingua: 

Plurimùm facere , minimum de fe loqui , 

Prudentia cjl( b) . 

Se difetto è poi in fomnio biafimevole di modefì ia il lodar feme- 
detìmo col fondamento ancora di verità , e d’azioni gloriole , co. 
me pretenderà 1’ Ambiziofo di ridurre a Virtù la tracotanza di 
mercar nome , e lufiro colla menzogna ì 

Rifolvendofi quindi l’Ambizione , come della fletta luce è 
più chiaro , in una sfrenata fuperbia , l’altro danno ben piu ri- 
marca- 


(3} i.TufcuI. (b) Juvcn. 
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marcatole ne rifulta d’invanirfi non pochi , e maflìme de’Giova- 
ni , a fcgno di nulla voler più imparare neppur d i i migliori , an- 
zi invaghiti miferamente del proprio nulla , o deridere , o spre- 
giare affatto quella gran fcuola , che nell’altrui efemplare cottu- 
m a te zza fi apre a giovamento di tutti. Qjefto si perniziofo di- 
fordine rimproverando il Morale fino a i tempi Tuoi , latteo 
per rimedio la profonda oflervazione, che la Natura provida_. 
madre d’ognuno dati aveva con gran configlio al Marei venti, 
perche poco di fe fidandoli gli Uomini ad altri paefi remoti appro- 
dar potettero per erudirli , e dagli- Efteri apprender commoda- 
mente quanto loro maneatte di buono : dcdit vento: ad ulteriora 
nofcenda -, fuìfj’et enim imperitum animai homo , &• fine magna ex • 
peri enti a rerum , fi circuwferilreretur fine Soli fui natali: (a). Non 
pollo qui attenermi dal redarguire l’umana malizia , che tutto al 
male fiorcendo, quefto gran bene medefimo d’erudirfi gliUomini 
in parti lontane viaggiando, ha ornai ridotto purtroppo in fo« 
fianza d’un divagamento inutile, e difpendiofo , vedendoli , che-» 
non pochi invece di raccogliere da paefi diverfi il coftume de’buo- 
ni , altro non ne riportano d’ordinario, che le ufanze de* libertini 
anche forfè colà deteftate . Ben ditte a ciò penfando un povero ca. 
po di Famiglia , ma favio , ed incommodato affai pe* lunghi giri 
d’un fuo Fig!iuolo:„parevami di fpender molto per farlo buono in 
„ miaCafa,etardi m’accorga d’aver fpefo molti /fimo per farlo cat- 
eti vo fuori di etta ! „ Immaginiamoci adefio, Arcadi Eruditiflimi, 
approvando puranche l’addotto fentimento di Seneca,di qual mer- 
ce ricchi faranno per far pompa di fe medefimi un giorno fra iPo- 
tteri coloro,i quali non già a ftraniere parti incamminato! per utile 
ammaeftramento, ma da i piùaflennati nepur della Patria , ove na- 
cquero, alcuna cofa degnanti d’imparare , che l’acclamazione gli 
guadagni del Pubblieoi Fallerei fovra di buon grado all’ignorarfi 
da loro , che l’arte d’acquiftar fìima fia lo ftimar tutti , che è pure 
principio importanti fiimo per chiunque ambifee onoranza fra gli 
altri : ma non sò già perdonare agli Ambiziofi la maligna conlue- 
tudine fra loro comune di biafimar tutto in rutti lenza voler mai 
imitarne quel buono , che vi rifplende ; anzi con occhio livido 
traforandolo , non fapere almeno cavar dall’Iuvidia le maniere 

per • 

(?) Lib. f . Naturai. 
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per divenire come altri ferono , riguardevoli ^ Denigrar la fa. 
ma de’Buoni è fenza dubbio un infamar femedefimo : pure colpe- 
vole non è forfè meno chi non la pregia fuperbo , ricufandola per 
condottiera ficura al poffedimento di quell’onore , che rapir vor- 
rebbe fenza fatica , e fenza merito « 

Da ciò ben lontani fi credono altri , che alla chiarezza del 
Sangue appoggiano la pretenfion della flima , come ad un mezzo, 
che non foggiace a critica , ne ad interpretazioni finiftre , poiché 
per gratuito dono dalla natura l’ottencro • Io mai non oferei con- 
dannargli , mentre afikurando eglino fovra di quella bafc la fpc- 
ranza di poterli diftinguere fovra degli altri moftran di valutare 
a giuda mifura i favori del Cielo , effetto necellario de’ quali è il 
mettere in luminofa comparfa chi gli riceve • Solo per antidoto 
di quell’ Ambizione, che potrebbe ofcurargli abufandone , pro- 
porrei loro d' aver prefente l’antico accreditato proverbio di Gre- 
cia, il quale fervi d’opportuno difinganno di molti per mera forte 
adorni di quello pregio : parùm illujìris e fi , qui prater imagincs , 
& cognome» inibii habet vera nobilitati* { a).. Nepure io voglio 
tra i Giovani anche men rifleflì vi fupporre lo sbaglio di tener ciò 
per mezzo unicamente valevole ad accreditargli : anzi credo, che 
fe taluno vedeffero in guifa così infelice delufo , con un certo 
d’ odorato affai fino accorderebbonfi, il quale in uno di quelli me- 
fchini imbattutoli lo rifanò con quello acerbo sì, ma falubre mot- 
teggiamento : „ fe collui l’intero Albero aveffe indoffo della Fa- 
„ miglia io diffido , che veruno degli Antenati da capo a piede 
„ confiderandolo per vero tralcio io divifàffe di fua Profapia „ • 
La Nobiltà è una gemma , che ricca di luce infelleffa d* altro non 
hà bifognoper attirar l’altrui ftima, purché dal collume di chi for- 
tilla fpandaifuoi raggi, e fenza altri titoli tefie ella fola afemede- 
fima il panegirico . Quando poi per le opere ella non parli , fpen- 
to rimane il fuo lume, e per quanto s’adoperi l’Ambizione di riac- 
cenderlo col vano fiato di parole faftofe , o 1* ammorza affatto , o 
lo rende ridicolo in chi lo poffiede inutilmente • Pofe Tito Livio 
in profpettiva ben chiara quella gran verità riferendo un fatto 
magnanimo di P. Cornelio Scipione . Sul colmo di fue vittorie 
egli trattò con sì rara cortefia , e sì obbligante i Popoli delle Spa- 
gne 

(a) Apoph. Grxc. 
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gne ornai Loggiogati , che intorno a turine afFollandoLegli Lorprefi 
da tanta finezza per Re loro ad alta voce acclamavamo . Intima- 
to però Scipione a fuon di tromba fìlenzio così con elio loro gen- 
tilmente s’ efprefle : „ Gradir egli al Legno più alto la difpofizio- 
„ ne, in cui gli vedeva d* inalzarlo al Reai Trono * ma che un 
,, tal grado fuori di Roma sì venerato , e sì grande , troppo era 
„ alla lagra libertà della fua Patria infofferibiie . Se in Lui qual- 
„ che Reggia prerogativa trovavano , poterla e/Ii tacitamente 
„ venerare : pregargli però egli , che di chiamarlo Ré s’aftenefle- 
„ ro „ : Sì id amplìjjimum ducerent , quod regale effet : regalem 
animum in fe effe tacitò indicare eos poffe : ut autem a regii appella - 
tionc abjìincrcnt , Jc orare { a). Volle quell* inclito Duce lignifi- 
care conciò baftargli di comparire degno del Principato peri 
Lenti menti dell’ animo j nulla poi curare di giugnervi per va- 
nagloria d’acclamazione . Un modello sì nobile potrebbono pro- 
porli per imitarlo alcuni più Lottili Ambiziofi non punto per- 
iti afi , che la Lemplice Nobiltà non è {ufficiente a qualificargli, 
come pretendono , per Uomini di gran nome • D’ opinione affai 
più erronea Lono effi lufingandofi, che il praticare co’ Nobili Lup- 
plir polla alla mancanza di quella chiarezza di naLcimento , che 
invidiano in altri , perché a Loro non conceduta. L’ordine, che 
in tutte le create cole ha pofto il Supremo Regolatore, forma una 
sì bella armonia , e sì ammirabile, che diletta infieme , e Lorpren- 
de • Una Lola però , che dal Luo fito difeoftifi per occupare quello 
d* un altra , tolto ferifee rocchio, e lo dil'gufta , Lconcerto cagio- 
nando , e confufione • Lo vediamo paleLe e nelle Pitture , e ne* 
Ricami , dove uniti infieme dall’ arte aperfezionare il Luo diLegno 
diverfi colori. Le uno Lcorda o mancando, o eccedendo fuor di 
miLura, guafta la proporzione reciproca delle parti, e toglie egli 
Lolo a tutta 1* Opera il pregio. Così pure tra gli Uominifono di- 
viLe le dalli in un bell’ordine di Nobili, di Civili , e di Plebei, ed 
ofiervandofi eLattamente da ciaLcuna di quelle Parti la regola prc- 
Lcrittale , e di pofto , ed’ uffizio , quel Tutto ne riLulta sì armo» 
nico , e sì vago, che per un lieve Laggio di ParadiLo quaggiù volle 
darci il Divin Facitore » Non è poi forlè vero , Arcadi valorofi , 
che Lpeflo per l’umana malizia Lcompongonfi quefte Claffì, o Lcen- 
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dendo il Nobile per intcreffe alla viltà di Plebeo , o per ambizio^ 
ne alzandoli il Plebeo al porto di Nobile? Rotta per qiiefti ammen. 
due mortruofi difordini la (labilità ordinanza nel Mondo , in pena 
del cagionato fconcertamento efofo diviene il Nobile, perchè fuor 
del fuo (ito , e ridicolofo il Plebeo, perchè in figura a Lui difdicc- 
voJe • Invece adunque, che l’ Ambizione illuftri i Tuoi feguaci 
per mifchiargli co’ Nobili , per quello appunto più gli /Vergogna , 
meglio con un sì fatto confronto la difuguaglianza manifeftando- 
ne i oppofìta juxta fc pojìta magi s cluccfcunt : per alfioma autentico 
de’Filofofi: onde non fùfenza fiale il fiuggerimento d’un Uom 
faceto a non sò quale Ambiziofio di finiil taglio : 

Se vuoifeoprir la tua natività 
'Bajìa mifchiarti colla Nobiltà . 

Sia o per mala condotta di chi entra in untai Ordine , o per li vo* 
re di chi ne rertaeficlufio, la verità d’una condizione abjetta per lo 
più viene a luce con vilipendio di chi tentò d’ occultarla per in- 
grandirli . Dunque farà fiempre infallibile , che tra le Virtudian- 
noverar non fi puotc un movimento , per appagar cui i’ Oneflà 
non ha mezzi , che giovino . 

Di tanto avvedendoli ancor gli Ambiziofi cangian fiovente 
penfiero, alla (Iella , benché da Loro sì abborrita modellia volgen- 
doli per farfiene come gradino ad una più aftuta, ma più biafime- 
Vo le alterezza.Ne vedremo(non folle vero!)alcuni ricévere* come 
di mala voglia quell’onore, che già fiofipirarono da gran tempo ,e 
farli a grande iftanza pregare da i (empiici ad accettarlo, perche 
li creda, che non volevano quello appunto, che aflannofi con tan- 
to Audio fi procacciarono . Ma che ? Inalzati appena per la ma- 
lignità di quell’ arte , più gonfj di prima dimoftranfi , e dimenti- 
chi affatto dell* infinto contegno, e dell’ingannevole ritrosia, di 
cui li vaifiero per falire a quel pollo, che loro per equità con- 
tendevafi . Non l'anno i mifieri follenere nepur quella frode, per- 
cui mutarono condizione , e perdendo il vanto effìmero di mode- 
lli , rimangono per abito d’invecchiata alterigia in tutta com- 
parfia veriflima di fiuperbi. Scordati di ciò , che furono , ubria- 
chi fien vanno di ciò, che fono , e torvi mirando chiunque ofiafie 
di rammentarglielo , lènza avvedetene frà le altrui beffe nella 
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primiera battezza con grave lcorno ricadono • Tanto intervenne 
a Tiberio infcfferente di lèntirfi ricordar dagliAmici le confiden- 
ze pallate, che alloro: memnijìi ne{ a)* Tempre rifondendo 
fdegnofo ,* non me mini quidfuerìm (b): ha poi lafciata prefio de* 
Storici tutti in eléerazione la Tua memoria . Meglio alsai la capi 
Agatocle , il quale da povero Vafajo di creta elevato al Soglio 
della Sicilia, tu sì lungi dal celare l’ofcurità de’proprj Natali, 
che anzi nella più (bienne magnificenza de’ Reali Conviti f à 
quelle d’argento, e d’oro volle , che Tempre fi mefcolafsero Taz- 
ze di terra , ed inel'se bevendo confcfsava modeftamente , che tali 
furono una volta le opere di Tua mano , e tuttora ne parla con lo- 
de la fama. Poteva egli pure fotto la pompa maeftevole del Reg. 
gio Manto nalcondere ogni rimembranza del bafso antico luo 
meftiere, mentre a i raggi del gemmato Diadema ne fparivan le 
macchie , oltre all* eliser delitto il confiderai altro da i Sudditi 
neJ Sovrano, che 1* altezza del Grado per venerarla . Niuno per 
certo ardito averebbe d’aprir bocca allora , fe di ciò taceva Aga- 
tocle : ma non sò già fe perdendo egli fra le grandezze la memo- 
ria del nafeimento , più parlafsero adeiso di Lui , o gli encomj , o. 
le critiche. 

Mancando in fine fra mano agli A mbiziofi ciafcuno di quefti 
mezzi cotanto improprj , gli fentiremo lagnarsi della forte , che 
nemica d’ogni loro avanzamento s’oppone a tutto potere per 
impedirlo. Cofa intendano elfi per quella forte a i loro difegni 
contraria, noi cerco: so bene, che tutti gli avvenimenti o pro- 
fperi , osiniftri dalla fuprema autorità dell* Altifiimo dipenden- 
do , altri non può Iperare fovra dC primi , che la Virtù, ne altri 
più debbe temer de’lecondi , che il Vjzio . Quello lolo , come ve- 
demmo , avendo l’ Ambizione per guida, le mai a qualche di li in- * 
ta gloria ella poi ralle i lùoi fcguaci, oltre al gridar tanto dalle lue 
Scene Terenzio : 

Hit mine preemum e/l , qui rc£la pravo jacìunt (c) ; 
un forte ldegno ecciterebbe!: nel Sovrano Moderatore giuftif- 
fimo dell’ Univerlo , qualichè egli più dovefie crederli per i 
perverfi parziale , che per i buoni . Ad altro però non badando 
gli Ambiziolì , che al compiacimento delle proprie pafiioni 

R r feguo- 
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feguono a querelarli , che violentemente ferrato gli venga T adito 
agli onori tuttavolta» che in competenza de’p’iù meritevoli ne fìe- j 
no eftlufi . Io non trovo , che meno ftolida fìa quella lamentan- 
za orgogliofa di quella d’alcuni Ladri , i quali ottener non poten- 
do per accortezza del Padrone legittimo i’ intento iniquo di l'po- 
gliarlo di Tue foftanze fi lagnano , che infaccia gli fia chiufa a 
forza la porta di Cala . Quando pure creder potette qualcuno 
fenza adularli per impulfo di vanità , d’ aver qualche merito Covra 
degli altri, ed etterc non pertanto (cordato da tutti, o tenuto 
maliziofamente indietro, potrà vincer con lode anche in fefteffo 
ogni (limolo d’ Ambizione , e nella propria Virtù, fe la pollìede 
inverità , confolarfi , poiché fe non Tempre , o torto , in fine poi è 
conofciuta , dall’ altrui arbitrio non già , ma bensì dall* iotrinfeca 
Tua condizione belfiffima dipendendo il rilucere ella all’occhio 
d’ ognuno , e P ineftinguibile Tuo lume divino da qualunque ne- 
mica nebbia ingiuriofà pottentemente redimere. Quantunque , 
diceva a tale propottto Cicerone , gettate fieno taloia iiei tango le 
gemme punto della natia loro chiarezza non perdono , c Tempre 
.le flette, e Tempre raggianti rimangonfi. Non altamente agli Uo- 
mini degni in Te di pregio , e di ftima fuccede , i quali febben la- 
Tciati non dirado o dalia trafeuratezza , o dall 1 Invidia in oblio , 
anche dalbujo piùfoTco della feordanza quello fpiendore tra- 
mandano, il quale come ingenito, e tutto proprio della Virtù, e gli 
difeuopre, e gli qualifica : ut gemma quaranti abjidantur in lu- 
tum , fulgorerà tamen , & proprictatem non amittunt : fic multi , 
qui quamvi s intenebri! involuti fuerint , non tamen optimam natu- 
rarti , qitam non ab hominc , fd ab ìpfo Dco genìtam puiarn ut , non 
émiferunt (a) . Di quefto Capitale (provveduti ritrovandoli poi 
- gli Ambiziofi , maraviglia non è , che non rinvengano quiete ne 
dentro , ne fuori di femedefimi , e non volendo riflettere a quan- 
to gli manca interiormente di merito non Tanno accommudarfi 
allapretefa ingiuflizia di non ettere efleriormcnte inalzati. Se 
parte infatti avellerò di quella morale Virtù , di cui pure fi credo- 
no pieni, pace darebbonfi agevolmente di non conlèguire ciò , 
che non può competergli, le non Te per vano delirio di l'confi- 

gliata Ambizione . Concludiamo ornai per regola , e profitto di 

que* 
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que’ Giovani, i quali alla gloria fentonfi, c al vero onore (limo- 
lati dalla natura, e dalle generofè inclinazioni del (angue per- 
vadendogli, che non afcoltino mai il configlio, anzi Timpeto fre« 
golato di quello Vizio , che a traverfo del Giufto fi compro, 
metta di trafportarveglij ma con animo rifoluto a quelle imprefe 
difponganfi , che degni gli rendano di quanto bramano ottenere ; 
onde 1’ efaltamento , e l’onoranza, a cui giugneranno premio 
in loro della fola Virtù, non rapina d’afiuzie, o sbalzo di mal 
veggente fortuna da chi j>enfa bene giudicar debbafi Lo fplen- 
dor d’ un gran Nome , che fama rifvegli, e lode verace, non forge, 
che dalie opere meritevoli d’ immortalità, c chefenza Crepito di 
jattanza parlino per feftefse in commendazione di chi ebbe cuor 
d’ intraprenderfeXosì da Tullio fappiamodi Ennio, da cui ordi- 
nofiì , che da niuno o de’ Congiunti , o degli Amici fe ne piangef- 
fe la morte, dalle proprie azioni fperando egli una più lunga vi- 
ta , e più gloriofa : nomo me lacrymh decor et , inquit , ncque fune - 
raflettufaxit \ cur ì Volito i/ivus per ora virum : non effe lugendam 
mortem , quam immortaiitas confequatur (a) . Un prò nodi co di 
lunga mano più veritiero , e più felice potrà fare intorno a ciò a 
feftcflo chiunque le traccie della fovrumana Sapienza sfolgoran- 
ti tòma fedelmente feguendo, terrà per maffima irrefragabile , che 
l’Ambizione ,acui tanti s’affidano per ingrandii, non alla Vir- 
tù , ma al Vizio indubitatamente appartiene . 

% 

Se al bene del pubblico più le Armi contribuiscano > 

0 le Lettere • 

LEZIONE V ENTES1M ASETTIM A . 

N On fono lungi dal credere, Eruditiffimi Compaftori, che al 
(olo proporli l’odieno Dubbio penferanno i Giovani tutti, 
che taciJiffimo ne fia lo fcioglimento, e che in picciola pena deb. 
bano eglino metterfi per darcene , a qualunque parte vorremo 
appigliarci f la decilione . Intenti fempre ad inveliirfi con ogni 
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Audio delle più lode maliime , c alla vera Mirale più conducenti * 
niun mezzo ricuferanno , che giovar polTa ad ailìcurarfene dentro 
di femedefimi uno ftabile polìedimento felice. Due già veggono , 
che damo per prefcntargliene , entrambi non punto oppolti per 
avventura alle generofe loro , e ben coftumate inclinazioni ; 
tenda l’rmpulfo noftro , o al Valore , o alle belle Arti , pronti gli 
troveremo a fecondarlodi buona voglia • Sembrami di leggergli 
tulle labbra la fpiritofa rifpofta, che diede Mario gran Generale 
de’Romani alla disfida fattagli dal Re de Cimbri di venire in un 
giorno prefilTo con lui a battagliai (a) „ che Roma cioè lolita non 
,, fumai di laftiarfi provocare da i fuoi Nemici flando ella fem- 
„ pre Tulle difefe.. ,, Potrò io pertanto perluadere fenza timor 
di ripulfa alla Gioventù noftra di fomentare in leftefla il nobile 
dimoio al maneggio delle Armi , e trarne infieme per condotta 
di confuetoDifcorfo un documento in fummo a lei vantagg ofo, 
benché forfè non capito da tutti abbaftanza. Non vuoili già qui 
infinuare a veruno de’Giovani il darli in guilà alle Armi > che il 
corfo de’Stud;,o d’altre lodevoli occupazioni interrompano, alle 
quali e per efperimentod’ingegno, e peronefto profitto applica- 
ronfi .Unicamente pretendoiodi porre oggi in veduta il gran be- 
ne , che alia Patria recar puote chiunque all’ efercizio diali delle 
Armi per allontanare da fe quelle tante perniziolìiiime corrutte- 
le , che d’ordinario in mezzo all’ozio li nudrono , e che il carat- 
tere in chi le fegue denigrano d’ottimo Cittadino • Nel dovuto 
concetto adunque lafciando ogn’altra via , per cui a ciò polTa giu- 
gnerfi , difenderò dalla taccia d'alcuni quella del guerreggiare, 
la quale a certi Spiriti deboli troppo fembrando azzardoià , o per 
inutile fi dipinge , o propria folo d’Uomini di torbido umore , 
ed incapaci di rifplendere per altri titoli nell’umano con forzio • 
Perche mai nel Cuore d’alcuno de’ noftri Giovani un tal fenti- 
mento non penetri, d’onde malagevole infornino farebbe lo fra- 
dicarlo, m’ adoprerò per provare , che nulla feemando mai del 
Loro pregio alle Lettere , molto giovar polìono al Pubblico bene 
le Armi . 

Da niuno ignorali per mio avvifo, che ficcome ne’Privati è 
dote molto conliderabile il laper cattivarli l’amore di tutti j così 
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nelle Cittadi ben regolate é punto di favia Politicali farli talora 
temere, da’ftranieri (ingolarmente , non già coll’arroganza, ocol 
dirpregio *, ma colla forza bensì, di niun altro nemica giammai, 
che di coloro, i quali o poco del proprio pofledendo, o di ciò y che 
forti rono malcontenti , l’altrui ufurpano volontieri . A difenderli 
in manierasi oncfta , e si doverofa nulla è più valevole delle Ar- 
mi, le quali e onorano ogni Dominio, e ne foftengono alle occor- 
renze i diritti • Moltiffimi per ciò tra i Saggi di Grecia credero- 
no , che per aflicurarfi e la giurifdizione , ed il ripofo , di Mura 
uopo non abbian quelle Cittadi , le quali di Giovani abbondano 
abili alla Guerra (a) . Che per altro ha la Pace il maggior bene 
de’ Popoli é tanto vero, che quelli chiamò beatilfimi Senofonte , 
i quali feppero confervarla per lungo tempo intatta come ricca—» 
Porgente d’ogni felicità più fincera(b). Convenne in ciò puranche 
il famofo Platone, cui nulla parve più dannofo eflere alle Cit- 
tadi , che la difcordia , e nulla più giovevole , che l’Unione • Al- 
la guardia poi d’un sì ricco teforo beniflimo ftanno le Armi , la-» 
forza delle quali fenza offender veruno, che non la provochi, 
dilanima , e frena o i rivali , o i nemici , cui in animo cadette mai 
d’in volarlo a chi lo polliede felicemente ; onde fcritto al calo no- 
ftro lafciò Cicerone : fufcipknda bella funt , ut in pace fine injtt • 
ria vivatur (c). Sovente ancora per mero dettderio di gloria da i 
Prodi s’impugnarono le Armi ; e quando per fattola arroganza-» 
contra de i vinti non inlòlentirono i Vittoriofi , in fommo pre- 
gio la memoria ne rimale dei fatti(d),Lediverfe guerriere Vicen- 
de riportando Giurino, che fi videro tra i due rinomati Regi To- 
lomeo , c Demetrio , quello rileva di fingolare, che l’odio mai gli 
animi loro non accendefle,a gara facendo anzi entrambi di fegna- 
lare con reciproche rimofiranze di reale beneficenza i loro trion- 
fi , onde la maniera infognarono a i poderi di mantenere anche 
fra lo ftrepito d.lle Armi il grah bene dell’Amicizia : certi \ così 
maravigliando conchiude lo ftorico \ certi honefliùi tane bella gc- 
rebantur , quàm nunc ami ci Ite: coluntur , Se accedano politi va- 
menté è poi bene fpe fio per mantener la Pace imprender Gaerra , 
ne verrà per legittima confeguenz* l’altra neceilita d’ali, var g n- 
te difpofta alle Anni quando bilòguo avvenga d’uiarne • Ciò fi fi- 
_ guri 

O) Apoh. Gi*c. Senof. Lib.de Veàig. (b/ De Kepob. (c) i. Ofltc. (d) Lib. ij* 
C*p» t> 


I 


318 Deca Terza 

guri puranche quanto mai etter puote, remoto , niuno negherà > 
che il vantaggio più rilevante d’ogni Città non confitta nella—» 
Gioventù bene educata, e che a quefto ogni più ferio penfiero non 
debba ri volgerli, quelle arti promovendo a tutto potere , allequa. 
li più o per natura , o per genio inclinando i Giovani utili fi for- 
min per efle al Pubblico bene „ Da loro que Cittadini cavar do- 
vendoli , che legge dieno un giorno , que’Giudici , che a favo* 
redelPEquità , non della palfione decretino , e tutti quelli in- 
fomma, che all’ottimo reggimento uni vcrlale preficdano; qual 
mezzo a quefto fine più opportuno immaginar polliamo , che l’e- 
lerzicio sì onorato per femedefimo, ed infiem dilettevole delle 
Armi? Per anfia d’onore in ette impiegandoli i Giovani lungi 
Hanno fenz’altro ritegno da que’traftulli, da que’ piaceri , da que’ 
difòrdi ni , che pelle efiendo , e veleno dell’età loro , dal ben fare 
gli difviano a poco, a poco , cdi pettìmi coftumi imbevendogli 
da tutto ciò gli ritirano , per cui quali novelle piante , e col tem» 
po fruttifere , quel terreno adorncrebbono , d’onde fpuntarono. 
Superate per una si bella occupazione le vili paure infingarde gli 
animi giovanili alle prove infenfibilmente difpongonfi del valore 
più coraggiofo, come agli e$Tem minati Tuoi Àteniefi (a) inculca- 
va Demoftene , fcorgendogli con indicibile fuo rammarico tre- 
mare fol tanto, che armata una picciola Squadra vedcftero di 
Lacedemoni. Portato anche tanto moftrottì Tullio a favor del- 
le Armi, che per poco alla robuftezza non le antepofe deil’E- 
loquenza, benché maeftro ne fotte egli sì eccellente, e lenza 
veruna contefa Principe sì luminofo (b), „ L’arte Militare, 
„ egli dice, cuna Virtù, che a tutte le altre precedei tutti i 
„ Studjnoftri, e quella sì laudevole induftria di Foro, fottola 
„ tutela ripofano , c fiotto la difefa della guerriera pottanza . To- 
„ tto, che fiofipetto infiorga di Popolare tumulto, muteriman- 
„ gonfi le nottreArti. In foni ma tutto , che al Dominio , e allo 
„ fiato appartieni! della Città , difeio, e Habilito dee giudicar- 
„ fi da coloro, che in quella Profettione diftintamente rifplen- 
,, dono ,, • Se tanto in commendazion delle Armi volefie qui 
dirli , niuno percerto attefii una tale , e si autentica tettimonianza 
ofierebbc d’opporfi . Mio penfiero però non fiù mai di alzarle tan- 
to , 
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to , che invaghitane la Gioventù di fòi/erchio , d’ adornarli di let- 
teratura poi le rincrefca , e oriva d 1 vantaggio ineftimabile fi ri- 
manga , che dalla cognizione , ed intelligenza di tutte le cofe può 
provenir'e • Primaria dovrebbe pertanto effere in tutti r Giovani 
quefta premura d’un ornamento sì nobile :ma perché molti oco- 
me troppo difficile >0 come non a tutte le menti adeguata fé la fi- 
gurano , l’altra delle Armi al Pubblico non meno proficua gli an- 
diamo qui perfuadendo , la quale e dall’arbitrio della volontà , c 
dalla forza del corpo quafi intieramente dipende . In quello deb- 
bo» di propofito infifiere i Capi delle Famiglie , e far sì , che alle 
Armi affezionandoli i Giovani apprendano d’ avere in elle aperta 
un ampia li rada alla Gloria . Perchè ciò fucceda profperamente è 
da riflett rfi , che a que’Studj, e a quelle Arti per lo più inclinano 
eglino di buon animo , alle quali vi ggiono afsegnarlì premio* co- 
me dalle cofe tutte , cui pena fi preferiva, egaftigo , naturalmen- 
te , e da femedefimi fi dilungano ; onde anche Solone (a} era fòli- 
to dire per quelle due fole cofe il bene fulfiltere d’ ogni Città » 
Conviene adunque , e coll* applaufo > e colla beneficenza fomen- 
tare nella Gioventù queft’ inclinazione, che in Lei fembra inge- 
nita , e fecondandola fino a fegno ,che fervir pofsa alla generofi- 
tà d’ incentivò» ma non mai all* Ira di mantice, procurare così , 
che divenga ella un giorno fondamento > e di decoro, e dificurez, 
za comune. In prova dicióolserva Strabone(bJ, che quattro 
primarie Gialli di Giuochi inventaronfi in Grecia per utile,e gra- 
dito divertimento de* Giovani , e tra gli altri quelli nota , che Pi- 
tici denominaronfi forfè da Pito(c) Dea colà prefidente all’ Elo- 
quenza , come da Ennio raccolte Tullio . Prece! èro con ciò per 
avventura qne’Savj, che lènza perder d* occhio le belle Arti alla, 
Milizia s* addeltrafse la Gioventù loro » e che ancora giocando e 
1. Lettere avefseinmira,eIeArnii, come due gloriofi efercizj ad 
efsa profittevoli grandemente • Che poi in ogni tempo , e luogo 
la precedenza alla feconda fidefse di quefte occupazioni,dalla fo- 
ftanza può ricavarli della fortezza al Pubblico bene sì vantaggio* 
là . Nafce quelta nell’animo , e ne* fpiriti più lottili trasfonden- 
doli , e più vivaci del fangue t coll’ufo delle Armi viepiù avvalo- 
rata ne* Campioni , che la profellano , diviene per la làlute di tut- 
ti un 

(a) Cic. in Brut. (b) L’b. j». In Brut, c. lj. 
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ti 'in inoperabile antemurale . Roma fperimentollo , cui fé man^ 
ca\ a l’intrepido Orazio Coclite preda rimaneva!] di Porfenna , Rè 
de’ Tofcani (a) , che a fommofsa de’Taiquin j con grofso Efercito 
de’Suoi la Stringeva (b).Egii folo dalla cima del famofo Ponte Su- 
blicio 1* in' p to reprimendone , e liberò dalla fatale furibonda in- 
vafione la Patria , e gettatoli a nuoto, falvo atraverfo del Tebro li 
ricondufseal proprioCampo quali ornai sbigottito,eterna»dolì con 
un valore , che nella ricordanza de’ Poftèri più ottener potefse di 
maraviglia , che di credenza : armatut \ cosi ne fcrive lo Storico : 
in Tìberim dcfiluit , multijque fuper incidentibui telis ad J’uos trana- 
Z'il, rem a ufns plui fanne habituram ad po/l eroi, quam j idei (c) . Qui 
veddi autenticato dal fatto il tede riferito fèntimento di Cicero- 
ne , che nc’maggiori pericoli più, che la penna de i Dotti Uomini 
le fpade vagliono degli Armigeri , e a reprimere l’ impeto d’ Efer- 
citi minacciatiti , non lingue eloquenti , ma braccio ricercali di 
Guerrieri . Cola fù quella intefa già da Solone (d) , onde nelle 
Militari lue Leggi obbligò ogni Cittadino d’ Atene ad arrotarli 
alla Milizia , e l’ervire in ella perfonalmente colla pena a chi man- 
cafle , di venir tofio bandito , e dalla Piazza, e dal Tempio , Con- 
liderando quel Saggio Legislatore di più incucilo conlfere un 
interefle aliai delicato del Pubblico , ordinò di vantaggio , che il 
Tribunale degli Eliafti con tutta toverità di gaftigo procedefie 
contra i difubbidienti . Poflono quindi raccogliere i Genitori, 
che allevandoli per tempo in quell’ Arte sì nobile i loro Pigi fa- 
ranno pofeìa il decoro della Famiglia , ed il foftegno inlieni della 
Patria, mentre fe a detta di Platone il felice regolamento delle 
/ Cittadi tutte dalla coftumatczza ritolta de’ Cittadini , che le com- 
pongono , cflendo cflì membra del Pubblico , tale farà fempre il 
Corpo , quali faranno le toc membra (e) ^ Quelle voleva Tullio , 
che fané folle ro per falvczzae conlervazione del Tutto , e che ciò 
fi recidere , che miravalì cofpirare a contaminarlo : ut totum fai - 
vum fit , quicquid cfl pcjìiferum , amputetur (f) j fecondo la regola 
purandie de’ Chirurghi per la prefervazione de’ Corpi Umani. 
Dubbiarli non debbe alcerto , che quando i Popoli, e maflìme i più 
diflinti, dall’ingordigia , dalla prepotenza , dall’albagia predo- 
minati lieno , tofto la bella armonìa guaftandofi delle parti, la glo- 
ria 


(a) LfV. J. i. c. <j. io. (b) riin. 1 . c. 15. (c) Liv. loc. citar. (< 1 ) Efchir. in 

Ctelipb, (e) z. l’olir. (Q Tbilip. 8. 
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ria tutta puranche del Corpo fi vedrà mancare , e verrà il primie- 
ro lume di Lei per chiaro, che fiafi, e sfolgorante ad ofcurarfi non 
poco , fe non ancora intieramente afvanire, Manifefto rimane 
adunque , che per tagliare a fomiglianti Vizj la ftrada , e mante- 
nere illibato F animo de’ Giovani , altro non può rinvenirli di più 
opportuno , che F adeftrargli alle Armi , le quali e diletto , e l'pe. 
ranza in dfi d’onore nudrendo , piacevolmente da qualunque al- 
tra nocevole applicazione ritirangli . Piacefle pure al Cielo , che 
molti deli’ Età noftra e vegeti , e fpi ritofi alle (ignorili difcipline 
degli Antenati loro mirando in ciò s’ impiegafsero , chetanti 
sfaccendati pafseggiatori , tante rifse , tanti giuochi , tante mor- 
bidezze non fi vedrebbono , e tanti , fe non mentifce 1* occhio , 
difpregiatori della Virtù , e tanti forfè , che peggio farebbe , di- 
chiarati coltivatori delle più deteftabili corruttele ! Cofa avven- 
nemi , non ha molto , ftrana ugualmente, e leggiadra in una cele- 
bre Città d’ Itajia , e giovami qui rammentarla per iftruzione de’ 
noftri Giovani , benché di ciò bifognofi per vero dire io non gli 
creda . Ritrovavanfi colà a Quartiere d’ Inverno alcune Truppe , 
ed io ragionando mi ftava con buoni Amici , il gran danno fra 
Noi efagerandofi , che le Guerre ad ogni Paefe cagionano ; quan- 
do un Soldato di buona grazia, e per avventura di chiaro (an- 
gue , come dall’afpetto appariva, incentro ci venne con volto 
mifto di gravità , e di dolcezza , il quale modeftamente forriden- 
do ci dille . „ Alta maraviglia di voi mi prende, perdonate- 
„ mi Signori , che al portamento Uomini di fenno , ed aman- 
„ ti per ciò di quefta voftra Patria mi l'embrate : e non per- 
ii tanto vedendo palleggiare per quelle Contrade i Nemici più 
i, fieri di Lei , anzi contra di noi , che di efiì ve la prende- 
„ te . Noi , che al noftro Monarca ferviamo , niun fofpetto 
„ dobbiam recarvi , poiché l’obbligo della gratitudine a voi ci 
„ Siringe , che l’ alloggiamento ci predate , e la maniera di vive- 
» re,,. Quelli foggiunfe un folto ftuolo di feioperati Giovina» 
ftri accennando ,,, quelli fono i voftri più crudeli Nemici, ro- 
„ vina del Pubblico, e vergogna d’una Città così rinumata . Sfre- 
„ gio per etfa più ignominiolo non troverete quanto l’allevare 
„ ne’Giovani fiioi de i Ganimedi novelli , de i molli Adoni, de i 
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„ Narcifi ridicoli , di i quali altro infine venir non le porta , che 
„ difonore , e difcapito • Se nelle noltre Parti un tale (concerto 
,, inforgerte , abbiate per fermo , che (oggetti a gaftigo non lieve 
„ farebbono, e i delinquenti di fimil Torta, e chiunque nelle 
„ proprie Cafe mancalle al debito di riprendergli „ . Quali noi 
relìadìmo ,e per la verità convinti , e per lo ftupore Torprefi, puo- 
te ognuno agevolmente immaginarlo . Infatti, Tenza offender ve- 
runo in particolare , credo , che Te i primi illuftri Uomini de’ paf* 
Tati Secoli miraffero lecoftumanze de’ tempi noftri con quelle de* 
Nipoti le occupazioni proprie paragonando, con incredibile ama- 
rezza di animo , e con inceTsanti lagrime ne compiangerebbono 
la differenza • LaTcio qui di riflettere , che men doveroTamente a 
proporzion del Tuo tempo affermafle Platone , il precipizio delle 
Città, e de’ Regni dalle delizie , e dalla mollezza originarli de* 
Giovani , e che più giuftamente dovrebbe dirli da noi, che i per- 
verfì efletti alla giornata ne proviamo purtroppo . PerTuaTo io fo- 
no abbaftanza , che Te raifchiandomi tra i Giovani celebrarti loro 
per confortargli ad imprefe memorabili i fitti Eroici de’ Maggio- 
ri , che trapanarono , il ferio regolamento del vivere , e le (trade 
erme, efpinofe, che elfi tennero per farfi grandi, e nella Pace, e nel- 
la Guerra, fifchiare mi Pentirei Tubito all’orecchio il detto d’Ora - 
zio , che delle cofe antiche lodatore é Tempre il vecchio : laudator 
tempori* atti (a) - PaTsando Tovra al faceto rimprovero lenza ri- 
batterlo , fi taccia , di rei , quanto di commendabi le , e di gloriofo 
operarono gli Avi ; ma di quale azione , di quale intraprefa , di 
qual penfamento , che da i moderni rampolli lpuntar vedali , par- 
leranno con vera lode i Poderi ? Si finga ognuno de’Giovani in 
caTo di dover tefser la Storia di quelli , che Teco vivono adeTso per 
tramandarla come un modello di vita plaufibile a quei , che vive- 
ranno in avvenire. Quale tra i Compagni Tcieglierebbe egli per 
un eTemplare di (aviezza , e di prudenza da proporli all* imitazio- 
ne di chi foTse bramoTo di Tegnalarfi nel Mondo ? A chi le doti 
pregiaTse unicamente dell’ Animo accennerebbe egli certuni , e 
forle non pochi , i quali altro a di noliri non curano , che di com- 
piacere al Corpo oltre ai termini , che preCc ri Tse il Morale con 
difcretezza ? Qualche indulgenza accordava egli verlòdel Cor- 
po> 

(i) Ah. poet. 
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po » 1* a juto di cui è neccfsario per operare •> ma non giammai una 
fervitù, che impedifca la libertà delio fpirito : fateor infìtam cfjc 
tiobii corporii nojlri caritatcm . }Jon nego indulgcndum iUi,fcrvien • 
durnnego (a) . Ai fav/ eftimatori del tempo fovra le cofe tutte 
cosi preziofo , chi mai darebbe loro per norma ? Forfè coloro , 
che giorno, e notte ftand.ofi neghittosi , col pretefto di fvegliare 
1* ingegno, l’Età più florida perdono veleggiando , e la femminile 
albagia fomentano , T avvenenza d’ alcune malcaute Donne adu- 
lando in guifa , che fcioccamente entrino perfino in opinione di 
Numi con grave ingiuria della medefìma Poefìa » la quale fe non 
intieramente del vero, amica fù però Tempre del verifimile ? Nuo* 
vi amanti nafeeranno d’ onefto divertimento : ma a qual parte in* 
dirizzargli per rinvenirlo innocente , e libero da i pericoli ì For- 
fè a i Teatri ? Più non fono eglino , come un tempo , fcuola per 
apprendervi, e l’amore delle Virtudi,c l’abbominio de’Vizji e luo- 
go ben diverfo dovrà cercarli dall’ Innocenza per sbandire dafe 
talora fenza lelione le noje * Più faranno tra i poderi puranche i 
dilettanti di Mufica a noi data , come diceva Quintiliano , dalla 
natura come un dolce follevamento delle fatiche: adtolerandos 
facilini laborei (b) . Fù quefta prefso degli Antichi un efficace ec- 
citamento degli animi più generolì , e molti fpertiffimi Capitani 
fe ne vaifero per animare i loro Eferciti alle azioni più forti di 
Guerra , come fapiamo de i Lacedemoni , il coraggio de’quali co! 
canto rendevali infuperabile . Io però dubito , che le noftre lagri- 
me pofsano unirli a quelle , colle quali il già Iodato Autore deplo- 
rava la decadenza d’ un Arte sì bella dall’ effemminatezza profana- 
ta poi lulle Scene: qua nunc\ cosi conchiude alto elclamaudo : quii 
nunc in feenii (jfa?minatà> quidquid in nobii roborii virilii man ciaf % 
maxime excidit . Non sò , a dir vero fe 1* ufo delle Cantilene mo- 
derne, e larapprefentanza de’teatrali Spettacoli potrà parere alle 
future etadi men perigliofa, che nonlembrò fin da fuoi giorni ad 
Ovidio, da cui condannollì con zelo , più che poetico il concor- 
rervi d folla certe Donne adefcatrici, con altro fine, che di ricrea- 
re lo Spirito : 


S s a Spe- 
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Spettatimi veniunt , veni un t [pcttcntur ut ipfic ; 
llh Lotus cajli damna pudori: habet . 

Può egli dopo di ciò alle Armi contenderli il vanto di rendere J 
meritevole d’onoranza pretto di tutti laGioventù, fé l’ometter- 
ne l’efercizio le toglie ogni pregio , onde potrebbe lode acqui- 
ftarfi , ed ellimazione , in quell’ ozio impigrendola , che qual fon- 
te di tutti i mali più perniziofi da ognuno ebbefi mai Tempre i n . 
odio c Quello si fortemente fuggirono gli Spartani , che per cofa 
affatto fagra vollero venerarli da i loro Giovani il Tempo , e per 
lagrilegio contarono il confumarlo , come da Senofonte rappor- 
*afli(a).Eche tali indullrie fendettero a mettere per decoro, e pre- 
ttdio delle Cittadi in riputazione le Armi (b) accennollo chiara- 
mente Demollene raccontandole foliti furono gli Atenielì d’a- 
dornare i loro Templi colle ricche fpoglie de’Ncmici depretti , e 
il nome elaltare alle ftelle de’Vincitori , perché llimolo fotte alla 
Gioventù di feguitarne indefeflamente l’ efempio . La preferenza 
data fovra le Lettere alle Armi dal Principe de’Grcci Oratori è 
per certo una prova i nvincibile del noftro Affunto , la quale unita 
alle tante già addotte di fopra dell’ altro Principe de i Dicitori 
Latini può farci credere , che Uomini di sì profenda intelligen- 
za,efperti cotanto in ciò , che più al pubblico Bene è giovevo- 
le > data non averebbono fenza fondamento alle Armi la mano , c 
a quello giudicatele sì conducenti . Ne meno in ciò attenti , al ri- 
ferire di Senofonte , furono i Perfiani per formare i loro Giova- 
ni alla pubblica utilità (c). Profefiori etti delle Difcipline più ri- 
gide mai non permifero , che tra le delizie domeftiche , e trai 
vezzi delle Madri , e delle Nudrici s’allevaffero i lore Figi; j ma 
alla cura commettevangli di Teveri Maefl ri - Ufciti appena dalla 
puerìzia , per un intero decennio volevafi , che notte , e giorno 
in quel Foro che Liberale chiamavano , e fi cibeffero , e dormif- 
fero parcamente avvezzandoli colla temperanza a cuftodire loffe- 
renti d’ogni diTagio la Patria . Se a diporto mandavangli -confi- 
tte va quello nel faticofo efercizio di gir per le Selve cacciando, ne 
p-rima,che terminato egli fotte, gli permettevano di porli a menfa, 
perchè grave non gli riufeitte un giorno il tolerar nelle Guerre 
rinedia„Senzache ftringiatno con maggior forzai Giovani, la tac. 


(a> Dt Kcpub. Laccd. Q>) I* Timoc. (c) Cyrop. lib. I» 
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eia comperandoci d’indilcreti , non balla, Arcadi valorofi , ri- 
metterne ad effo Loto il giudizio j e lafci indo , che colle antiche 
paragonino le collumanze moderne prendano da femedefimiil 
motivo d’arrofiìre ? Efaminando fenza prevenzion di lufinga men- 
dace il tenore di vita , che non pochi menano de’ lor coetanei, 
peneranno fenza dubbio moltiflìmo a feiegliere tra tante una fola 
azione , che pofsa la fama illufirarne preffo de i Pofteri . Altro da 
i più non facendoli in oggi , fe il vero a noftra vergogna dir vo- 
gliali, che feguitare quella comune ordinaria Legge , ed inva- 
riabile , di cui fedamente fcherzandofovrad’un tale abufo par- 
lava Publio di Siria : 

Lex univerfa eji , qua jubet nafei , & morì ; 
l’epigrafe vanno fenza avvederfene formando al proprio fepol- 
cro, sù cui fi legga, che nulla più fra gli Uomini operarono fe non 
le dal punto di nafeere andare incontro con lunga , e biafimevole 
oziofag^ine alla necefità di morire . Ben dicea quindi Cicerone-# 
una fi pigra , ed obbrobriofa maniera di vivere ponderando , che 
terminan molti la vita prima di cominciarla (a) : quidam ante. ^ 
vivere defierunt , qu'am incìpcrent: e volea dire , a mio credere, 
che a nulla applicando eglino mai o di utile, o di ftimabile in fac- 
cia degli Uomini , efeon dal Mondo prima , che alcuno fappia ef- 
fervi fiati , aguifa di certi pafiaggieri Fenomeni , i quali fui pun- 
to di comparire fparifeono fenza , che pofia ne dall’occhio, ne 
dalla mente capirfene la foftanza _ Al primo propofito poi full’ul. 
timo rivolgendomi penfo , che fenza replica potrò afferire fom- 
mo giovamento recarli dalle Armi al pubblico Bene , mentre oc- 
cupata in elle la più florida Gioventù di mezzo tutte fi tolgono 
quelle fregolatezze , che sì lo danneggiano . (b) Troppo, noi nie. 
go, pretendevafi da Marco Crafiò volendo egli, che da chiun- 
que al reggimento delle Repubbliche afpirava , un Efercito fi 
mantenefieper loro difèfa : non faprei già difpenfare veruno , che 
a quello o per genio , o per debito fi difponga , dall’attendere al- 
lo fiudio della Milizia, così fornendoli d’intrepide2za per far feu- 
do a ! la Patria , o fceuro d’infingardaggine d’altre prerogative-* 
ari icchendofi , che alla gloria , e allafalvezza de’Popoli contri, 
buifcono . Neppure approvo per rinforzar quella Caufa il rigore 

• - de’La- 
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dc’Lacedomom, i quali di fodocofltime, e di cuore Tempre a i 
pregi guerrieri anelante , ogn’altro Audio fprezzavano, che là 
non tendede , malamente credendolo coltivatore della pigrizia, 
e Tnervatore maligno di quel robufto coraggio , che il vero ca- 
rattere, e più dipinto cofiituifce del buon Cittadino. Per ardi- 
to io mi terrei , Te non an cora per temerario , quando mai mi ca- 
dere in penderò di (ereditare come inutili al ben Pubblico , e le 
belle Arti, eie feienze tutte, che il fofiengone furono anzi in 
ogni tempo , e l’onore . Pretefo hò io finora ibitanto d’infinuare 
a i noftri Giovani di non efcludere dalle altre più (limate occupa- 
zioni , e più profittevoli , quella delle Armi , quaficche inutile^» 
debba fupporfi , ediniun conto. Se alle più fublimi atto non fi 
credefle qualcuno lo configlio di nuovo , come feci fin da princi- 
pio , d’appigliarfi a quefia almeno , per cui al pari d’ogn’altro gli 
riufeirà di promuovere la pubblica utilità , e dall* ignominia d’ i- 
netto lungi tenendoli , intraprender cofe , delle quali a Tua gran 
lode fi conferverà a lungo la ricordanza.Alto concetto formi per- 
tanto di fcftcdo ogni Giovine alla gcnerohtà naturalmente incli- 
nato, poiché fùfentimento d’un Saggio in Grecia , che l’ambire 
flima predo degli altri , anziché biafimarfi, per uno fprone deb- 
be tenerli ingerito dalla natura negli animi più valorofi, e più 
forti , acciò fienz’altra forza a i più ardui, e più magnanimi fatti 
portati fieno come di volo per la comune felicità (a) : animi ro - 
bur , & vis natura , magno ufui pojj'unt effe Reipublica , Per que- 
lla ingenita fortezza adunque non invaniti , ma confortati i Gio- 
vani debbono rallegrarli, perche ufandone a benefizio di tutti di- 
verranno anche per quello folo famofi , confiderando , che nulla 
di più vituperevole puote immaginarli, quanto, che nell’ uopo 
maggiore di qualunque Città s’av vilificano gii abitatori . Spirito- 
fa indente , e molto iftruttiva fu la rifioluzione dei celebre Impe- 
rador Coftantino (b) , allorché vittoriofio entrando in una For- 
tezza aliai ben guernita comandò , che per nuova pena, e non 
piu praticata in catene , ed in ceppi tutte le fipade polle fodero de 
i Difenditori, i quali a Lui contra del proprio dovere vilmente fi 
erano arrenduti • Se poi anche a i Trionfanti piace la refiftenza—» 
delle Armi impugnate opportunamente dagli Avverlàrj , onde 

tan- 
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tanto ad entrambe le Parti s'accrefcedi merito , che non opererà 
alleoccafion quella medefima ne i Nemici incerti ancor del tri- 
* onfo per indurgli a paventarne m chi vigorofamente fe gli oppo* 
ne il contratto? Sovra di quefto ioiò f 'apitale si doviziofo, quand* 
anche d’ogn’altro mancalie,ttabilir potendo le fperanze di Tua fer. 
mezza ogni Citta, quale farà mai sì poco avveduta, che tra i prima- 
ri Tuoi pregj l’indole non annoveri della propria Gioventù alle 
Armi pavidamente inclinata per atticurarle il bel dono di liber- 
tà? Per quettocon tanto ardore inveiva contra d’ Atene Temifto- 
cle invitto Tuo Generale compiangendo, che fi conculcaffero colà 
in tempo di Pace i Campioni di Guerra condannandoli per firn-» 
dairinvidia al vituperio deli’Oftracifino,ed eftinguendofi ne’Gio- 
vani per quella via l’amore alle Armi , che può dirli il propugna- 
colo poco meno, che infuperabile di tutte le Genti(a).„Gli Uomi- 
ni beliicofii,,così egli conchiude pretto d’Eliano:,, ne i pericoli fi 
„ conlultano come Numii tornata la Pace fi riguardano come i 
„ grotti Alberi nelle Campagne per sfuggire fotta di etti legran- 
„ di Pioggie. „ Tolta adunque la feonofeenza più a chi la pratica 
difonorevole, che a chi la riceva, e che poi non Tempre s’incontra 
per tutto , debbono perfuaderfi i Giovani , che tenute effendofi in 
qualunque tempo , e dagli Uomini più eccellenti , in sì alta ripu- 
tazione le Armi, fermo rimane , e fuori d’ogni controverfia indù* , 
bitato , che molto giovar pofloao al Pubblico Bene • 

j Qua! cofa più all' Domo rtefea difficile per regolar lene 

la propria Vita . 
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Q Uefito affai importante , e di profonda fottililfima fpecuia- 
lazione è quello, che oggi Tento propormifi perdiTcior- 
— lo , Arcadi valorofi , ricercandoli qual colà più malage- 
vole all’Uomo poffa affacciarli nell’affare premurofiffìmo di ttabi- 
lire il tenore di vita, che imprender debba nel mondo colla ficu- 

rezza 


(a) Variar, Hift. lib, 6. c, ij. 
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rezza di renderli commendabile giuftamente . Vero è, che non 
pochi fono tra i mezzi umani , i quali ad un tal fine conducono : 
tutti però hanno le particolari , e gravi loro dificoltà ; mentre e 
perla noftra , e per la parte degli altri troppo vi bifogna d’atten- 
zione, e per conofcergli , e per ufarne a dovere . Se al vantag- 
gio miriamo (limabile elio pure d* un (ignorile nafcimento , 
per cui molto divenir puote pregevole chi 1’ ha fortito ; è 
quello un accidente cosi eftrinfeco , e dalla foftanza del merito 
sì lontano, che fenza l’union d'altra dote può ben farli alcuna 
volta oggetto d’invidia a i men rifleflivi, ma non giammai d’ap- 
plaufo predo de’Saggi . Quella poi , che male a propolito (i chia- 
ma fortuna , qual che ella fiali , riguardale cofe meramente al di- 
fuori , e che al folo Corpo appartengono , giacché per allioma de* 
Greci più rinomati : in animi bonh nullum jm habet Fortuna (a); 
onde quand’anche alcuno per Lei o da , o lì creda fui punto d’af-’ 
ferrare la vera , e (labile felicità , per guida hà non per tanto , co» 
me tutti giudicarono i Morali Filofofi , un aura infedele , ed adu- 
latrice > che fpedo variando lo precipita allora , che meno ei lo 
pcnfa . Soura d’un tal fondamento niuno percerto potrà mai vi- 
ver quieto , ne della comune approvazione lìcuro , mentre Fin* 
terna imperturbabile compoftezza delfanimo , che tale potrebbe 
renderlo , con un appoggio sì fievole non s’acquilla . Efclufa cosi 
come un mezzo poco proprio la fortuna , ed atto meno allo (la- 
bilimento d’un viver favio , a quello utile ne pure trovo intera- 
mente l’ampiezza delle foftanze , quantunque fi penfi a buon ufo 
rivolgerle , pofciachè oltre all’ellere efse pure inftabili , ricolme 
ci comparirono di pericoli , e ad una sì vergognofa avidità Ag- 
gettano chi le po/fiede > che cieco o mai non Icorgendo quanto 
gli manca di più preziofo, a chi lo guarda con occhio purgato 
nella llefsa abbondanza lo fcuoprono per miferabile. Per verif- 
fimo approvandoli adunque il detto, che in Grecia mai non ebbe 
contrailo; externis bonis homo nibilofit melior(b)y altrove con- 
verrà^ che di lume, e d’ajuto fi provveggano i Giovani per prefig- 
gerli un fillema collante, ebenpcfatodi vita incolpabile. NuL 
la per far ciò a mio parere incontreranno efii di più malagevole-# 
quanto lo fciegliere Compagni di favio collume , che gli fervati 
^ di 

ApopJt. Gì* cor (Jb) hoc. «it. 
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di fcorta nel fentiero della Virtù , da cui fola fenza tema d’i ngan- 
no la norma potrà prefentarfegli d’ un viver tranquillo , inno- 
cente i e nel concetto di tutti gloriofo . Provato , che ciò riman- * 
ga , fe ben m’appongo, fciolto puranche refterà chiaramente l’o- 
dierno Quefito • 

La prima regola , che intorno a quella Scelta sì delicata pre- 
fcrtve Ariftotele, è che fieno uguali di condizione i Compagni, più 
effendo Tempre fperabile, che l’uguaglianza del Nafcimento , 1* al- 
tra produca ancor del collume . Quando ciò folamente fi richie- 
defie io confolerci tutti i Giovani in quella sì ragionevole, e sì ar- 
dente brama , che hanno di rinvenire Amici , i quali , come pur 
dicea Cafiiodoro, il tedio gli feemino della vita, ofoiitaria, o • 
condannata lòvente ad un Conforzio poco gradevole . Molto ai- 
certo non è difficile , che fra tanti di frefea età un Giovinetto ri- 
trovili , che l’altro pareggi in condizione per farne alleanza fcam- 
bievole, e ftringer con elio Lui famigliarità dì ficuro trattenimen- 
to. L’arduo di quella elezione confille nell’ imbatterli bene a_» 
formare come ne’ Poliedri, una pariglia , che piaccia , e meriti lo- 
de , perche in tutte le parti uniforme . Il mantello, o Pelame, che 
vogliam dirlo , dilli ngue la qualità de’ Cavalli : in elfi però i’umo. 
re, e T intenzione è sì diverfa, che non poco faticano gli Inten- 
denti ad accoppiarne due, che fenza difeordanza in tutto con- 
vengano. Lofciegliere inognicofa il buono èimprefa da fag- 
gio , fecondo il Morale : futnm* prudenti* ca res cjl (a) ; e caden, 
do quello ne’ Giovani , che tali per l’età immatura non fogliono 
eflere , più riefee difficile , che nel fegno colgano a giulla mifura 
di elegger bene, maffime per la rarità, egli dice , che e per tutto di 
buoni amici : Atnicus res rara } qu * non alibi mugis deejìy quàm ubi 
crcditur abundarc{b ), A quella fventura un altra s’aggiunge d’in- 
ganno quali comune, mentre i Compagni , che non fono i miglio- 
ri , piaciono al pri mo afpetto ; o ciò da una certa finezza di tratto 
avvenente prov enga , o da un arte lufinghiera , ma forte d’ infi- 
lzarli nell’altrui cuore per catfivarfelo,ci fa veder la fperienza,che 
poco sàia ragione refiliervi,etanto meno co’riflelfi dell’intelletto 
determinarli la volontà ad efcluderli • Il giudizio precipitofo è di 
gran pericolo in qualunque affare ; ma in quello, che tanto im- 
_ - T t por- 

(O «Bciief, Cap. 
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porta » Io è di vantaggio > mentre alP occhio folo $’ affida , il qua* i 

le regolandoli coll* efterno gli oggetti per Io piti rapprefenta di- 
« verfi da quel , che fono per vertià nell’intima loro Portanza . La 
debolezza di quefta materiale potenza , che non ha per feftefla dif- 
cernimento per fervire all* Uomo di guida nella fcelta del Buono, 
s’efprefTe da Platone (a) mirabilmente . Chi ponefi , egli ofterva, 
a navigare la primi volta, fé prefta fede alle pupille , crederà , che 
ftigga il Porto , benché d a in Tua fermezza immobile , tutto della 
Nave ertendo il moto , che fembra edere della riva • Fermata dun- 
que che da fovra d’un principio fallace cotanto, ed erroneo la 
difficiliffima elezion de* Compagni , ditemi , Arcadi valorofi, non 
farà certa la rovina dell’Innocenza per un conforzio sì pernizio- 
fo ? Ella è bene un belliffimo Hocco di pura Neve ; ma fe avviene, 
che fe le accorti un Cattivo , e la calpefti, perde in un fubito il fuo 
candore, Niun ajuto, niun alimento puote Ella avere dalla com* 
pagaia de’ perverd atti folo a diftruggerla , o alla pedi ma natura a 
poco a poco ridurla del Vizio (b) • Ce ne porge F evidente pro- 
va Arirtotelc feguìto da i due chiari lumi della Medicina, dal Bo- 
namico, edal Mercuriale aderendo, che quello non dee giudi- 
card cibo , o alimento falubre , che fuperato efser non puote 
dal calor naturale, anzi poco diftinguerfi dai veleno : omns ali* 
mentum ejl quid elixabih j così il lafso , il legno , e il metallo , per 
edere Mirti duri, dend ,e lecchi in fommo grado non d converto- 
no in cibo, perchè eccedenti di lunga mano ogni calore dt Sto- 
maco più robufto. Ciò al temperamento rìducendod dello f'pi ri- 
to > fìa quanto fi voglia guardinga l’innocenza di lui, non potrà 
mai non temere come un toffico micidiale, quella malizia , con 
cui Paflàlgono gli afiutì Compagni pervertì ; e fe non è da fperar- 
lì , che ella d riduca a Virtù , è ben facile, che venga per Lei ftra- 
feinato T animo alle corruttele • Alle Piante ancor tenere, che fo- 
no fui primo rigoglio, ferve di grandine per atterrarle anche l’ac- 
qua impetuofa di troppo, fe crediamo a i Naturali : e all* indole 
giovanile, che rtà per piegarli a quel tenore di vita, a cui più la 
chiamano le inclinazioni , ogni conforzio viziofo è di rovina ir- 
reparabile . Premendo al già addotto gran Principe de’Filofod di 
flabilire per ammaertramento de i Giovani quefta verità di tanto 
pefoj 

( a ) De lìeju (b> Lib, z. de Aaiin, Lib, I. de Alim, Cap. 3. Trac, de via» C 3|>, 3. 
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pefo, il paragone introduce d’ un certo Pcfice chiamato Aftro 
perche il fembiante porta di Stella ; e ad onta delle gelide ac- 
que , in cui nafce , c di natura fi calida , che infiamma quanto fé 
gli avvicina, e lo cuoce (a) . Sia di ciò la fede prefsol’Auto- 
re si rifpettabile , è giuftiflimo però il convenire con eflo lui , che 
tanto (accede purtroppo a i buoni tuttavolta , che s’accompagna- 
no co i Cattivi , infettati rimanendone di maniera , che impedito 
venga in effi affatto quel bene, che da femedefimi produrrebbono. 
Probabile quindi mi fembra l'opinione d’alcuni Aftronomi , ef- 
fervi cioè Pianeti di condizione così benigna , che fortune fovra 
de’ mortali porterebbono lempre , fc vicini ad altri più maligni 
non fodero , che ne difturbano la dolce influenza (b) « Errò for- 
temente Plinio credendo , che certe macchie feoperte co’ Tele» 
feopj in alcuna delle Stelle derivaffero dall’ imbeverli Elle di craf- 
fì umori terreni : maculai cnim non effe aliud , quam terra r optai 
cum tumore fordet • Utiliflìmo fù btnsi il configlio di Seneca dato 
ai Giovani , perche dalla comunanza fi dilungaflero degli iniqui 
Compagni , i quali dal ben oprare , a cui fono per avventura dif- 
pofti, diffolgongli i e dai quali veramente la candidezza deni- 
grali d’ ogni più favio cofiume. Guardatevi dacofloro , egli fe- 
guita a dire , come nelle pedi lenze fi guarda l’uno dall’ altro per 
timor d* infezione , e prima di ftrin gere con alcuno di loro amici- 
zia accurate vi , che netti fieno da ogni neo di reità : ita in legcn* 
dii amidi dabimus opcram , ne quam minime vii Hi inquinato s af- 
fumamui (c) . Dopò d’ un raziocinio così fondatoa qual de’Gio- 
vani anche men cauti fembrerà facile quello faggio, e quella 
prova , che far debbefi di coloro , alla compagnia , e dimeflichez- 
za de’ quali ei penfa d’ abbandonarli ? Meglio pofeia parlò Plinio 
fovra di quello punto sì rilevante , che fatto non aveva intorno 
alla qualità de* Corpi celefti opinando . Tutte le acque, delle^* 
quali il fondo s’ ignori , qualche temenza ingerifeono in chi s’ ac- 
cinge a pattarle ; ma quelle fono più perigliofe , che fembrando 
più limpide invitano con maggior Scurezza il Palleggierò \ la do- 
ve le più torbide in più cautela mettendolo , quanto più timoro- 
fo, tanto lo rendono piu fìcuro per affidarvi il piede; per icu lofiorei 
funt foneti , qui limpidi ! aquis blandientet oculh , tamen pcrnicicm 

Tt 2 affé. 
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efferati t : miti ài formi danài , qui ipfa Jpecie teflantur a qua: effe 
fugtendas (a) . Pieno di fodezza è un tal fentimento , poiché cer- 
ti Giovani di lieta faccia, di natutale faceto, e dotati maffime 
d’una graziofa connivenza feduttrice , più pregiandoli per ordi- 
nario , che taluni di gravtià, e di fenno , 1* adito aprono infenfi- 
bilmente al vizio , il quale più facilmente in pena della corrotta 
natura fuole infinuarlì nel Cuore , che la Virtù (b) • Que’Compa- 
gni , fecondo Ariftotete debbono amarli , da cui impara ognuuo 
ad efler migliore , perchè lontani dall’ adulare il male condanna- 
no fenza riguardo : cum bis convcrfarc , qui te corrigant • Non fo. 
no elfi tra coloro , che agramente riprendeva Terenzio , portati 
ad approvar tutto per non renderli altrui difguftevoli : 

• • . . quid càm illis agas , 

Qui ncque jus , ncque bonum , ncque aquum feiunt ì 
Melinite] us , proft, obfit , nihil vident nifi quod lubet (c). 
Siccome è ciò per la Gioventù di gravilfimo danno per una par- 
te , e tanto piace per l’altra all’appetito de i fenli , così non ar- 
duo folo , ma è quali imponibile ad evitarli . Intenti ora ai pia- 
cere, e al folazzo de’frefchi anni punto non penfano i Giovani a 
ricevere in fe certe peifime impreffioni , le quali come in molle 
cera improntate nell’animo non li conliderano , perche non fe ne 
prevede il termine lagrimevole. Ma tempo verrà bene , quando 
prevertito il naturale , e perlungo ufo indurato nella malizia, ne 
piangeranno le confequenze irreparabili , giufta il detto fperi- 
mentato purtroppo del Lirico . 

Quo femcl ejì imbuto recens , fervabit odor sta 
Te fa diu (d) . 

Oggetto cos'idi compalfionefù in Grecia il mifero Eteocle , il 
quale per aver converfato co i perfidi Abitatori della Tefialia , 
«elle magiche loro Arti melvagie il pregio fmarrì affatto della 
natia innocenza , e forfè dell’irreparabile feiagura di Lui inten- 
dendo parlare fegue a dire lo Hello Poeta : 

Qua Saga , quìi te f olv ere Teffalis 
Adagus ve tieni s , quii poterit Deus (e) ? 

Più forte fù benanche l’efprellìone del Comincio in efagerando la 
trafeuraggine d’alcuni inafperti Giovani , i quali alla pratica Fa- 
miglia. 

(a) Lib. jt. c. z. (b) ii, Ethk* (c) Hcauron» A<L 4. Sten, x* (cip De Art. Focr. 
(c) Lib. 1» oa, *7. 


Digitized by Google 


Lezione Ventesimaottava, 333 
migliare fpenfieraca mente s’affidano de’Cattivi Compagni.Ugual 
barbarie giudicò egli ettere il confegnare alla cuftodia dc’Lupi le 
Pecorelle , che l’ciporre Tutto la (corta di cottoro alla morte lo 
Spirito : 

Ovem Lupo commififii (a) . 

Ciò non fcinbra credibile , ben Io sò, a taluni, i quali non fentonfl 
indotti fcopertamente al male dai loro pervertì Compagni , nu 
non s’avvedono i mefchini , che l’etìere fecondati fenza verun 
contratto in tutto quello , che gli cade in animo d’operare, equi- 
vale appunto al venir etti tirati in rovina : paria flint : per attìo- 
ma de’Leggifti ; conferire , vel non contradiccrcifi )• Tutto fi cre- 
de lecito , ed onetto , le gli Amici non lo condannano , e fup- 
ponendotì approvatovi unicamente del bene, per tale qualifica, 
no quanto da etti non fi riprende . A Loro certamente farà da i 
Saggi imputata qualunque indegna azione , in cui tralcorrano 
i (empiici animati da chi non parla. Queftoperò non impedirà 
il gran danno di chi opera francamente all’ombra d’un sì mi- 
cidiale filenzio . Quando poi non voglia dilapprovarfi l’ anci. 
co fentimento de’Greci più attenuati , che per prima prerogativa 
della Gioventù pofero la follecitudine d’applicarfi ben pretto al- 
la cultura della Virtù: egregia rei cjl , jam inde a tenerti virtuti 
affuefeere (c) : converrà l’altro paventar molto di Cicerone , che 
affermò dalla fola morte poterli levar dall’animo le prime imprel- 
fio ni * quod animo infculptum efi, nifi cum vita eripi non potè fi (d) . 
Quindi niuno farà a mio parere tra i Giovani , che quello di fee- 
gliere buoni Compagni non apprenda per Io più ferio di tutti gli 
Affari, e pel più arduo in confeguenza da poterli ben accertare 
nel regolamento della propria vita , fe dipende il termine glorio- 
lo di Lei da quella sì prudente , e si malagevole elezione . 

Se l’interette pofeia, o d’altra più attuta finezza gli Amici 
non renda sì maniero!! , che la fcielta di loro non fia di grave pe„ 
ricolo , debbe di più la (letta benevolenza , che apparifee al cfter- 
no, chiamarli a prova, acciò fotto non vi fi afeondu un ingan, 
no , che troppo tardi feoverto pena arrechi , c rottore, come ac. 
cenna Papirio : beneficentia periculo aliquo perjpici folet (e) . Con., 
littendo qoefìa per lo più in una mera efprellìon di parole pretto 

vieti 

(a) In- Hcun. Act $. Scen. i. (b) L. in Adopti , (c; Apoh, Grjec. (e) a. Heren. 
(J') Lib. li. 
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vien meno,, lafciando a chi fede preftollenial cauto col travaglio 
di vederli abbandonato nel meglio , la vergogna pur anche d’a- 
ver perduto il fior degli affetti in amicizie volubili, o forfè in 
null’altro coftanti , che nel produr nocumento .11 primo di que- 
ffi sbagli , per cui foli nel maggiore bifogno rimafero alcuni di- 
feernitori infelici dell’altrui umore potria paflarfi colle rifa facete 
d’un certo Schiavo, che gridava dalle fineftre del fuo Padrone 
ornai derelitto da tutti gli Adulatori , a quanti paflavano perla 
via;,, Salite quafsù, che gli Amici han defertato, e tutta farà 
„ voffra la Cala . ,, Al fecondo però , che l’Animo riguarda , c i 
fuoi graviffìmi danni , tutta debbefi la compaffìone . Per evitare 
adunque un inconveniente sì rimarcabile altro mezzo non faprei 
rinvenire, che il determinarli rifolutamentea non voler per Com- 
pagni, che ifoli buoni, i quali pure, febben con fatica, e non fenza 
un induftriofa ofiervazione , fi diftinguono da i Cattivi , ma (fi me 
per i Antimenti, per le parole , e per le infinuazioni , che il feg re- 
to fondo , e più nafeofo difveUno dello fpirito . Quelli faranno e 
fedeli ,e durevoli , fe a chi gli elegge col vincolo fi uniranno del- 
la Virtù , e colla fomiglianza interiore degli Animi , onde il ve- 
ro, e (labile affetto concilliafi . Nodo è quello più forte , che quel- 
lo ancora del (angue, mentre l’unione , e l’alleanza, che tra i 
buoni fi forma } indiflolubile più , che qualunque altra diviene^* 
per antica , e provata decifione de’Greci : arcliora funt rincula 
rirtutis , quàm fanguinis : & omnis bonus bono proximè cognatus 
c/l ob arimorum Jìmilitudincm . (a) Non pollo io già dopo tali pre- 
ìneffenon deplorare la fciocchezzadi chi fi Infinga efier facile co- 
fa , e di lieve Audio , lo feierre Compagni con sì attente riferve 
in difpenfabili. L’iflradarfi per vie llorte e un perderefenza dub- 
bio di veduta il termine , fe vogliam crederlo al buon Petrarca , 
poiché ad una giovinezza fconfigliata una delirante Vecchiaia è 
lolita di fuccedere : error ri<c termini parie errorem : crroncum 
juventutem delira fcquitur feneffius ( b) . La maniara di tener lun- 
gi da fe una fventura sì grande , e che maggior fi farà fempre col 
tempo fù fuggerita a tutti i Giovani da Flavio Vopifco , volen- 
do egli, che ciafcuno di Loro in felìefio raccolto , e da qualunque 
citeriore velenolo allettamento ben riguardato, come un lenii— 

nario 


(a) Apo^h.Grjcc. ^b) Lib. 8 . 
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nario di virtudi fi formafle nell’animo per difporfi dentro di Lui 
ad operazioni degne di dima , e d’applaufo , alle quali per altra 
via non può pervenirli : apparct neminem unqu&m pervcnìjfc ad 
mrtutcm fummam jam maturum , nifi quipuerex fe minario virtù - 
tum gcnerofiore concrctu: aliquid inclytum defigna/fet (a) . Ecco il 
palio più azzardofo, che muover polla ogni Giovine , elTendo 
quello il primo infìeme , e il più malagevole , perche dee muo- 
verli nel fior degli Anni, e tutta con elTo lui regolare la V’ita, 
Come potrà crederli addio > che a ciò contribuirci la compagnia 
d’Amici (comporti , male avvezzi , e a tutt’ altro portati , che al 
bene ? lo non contendo , che fìa ad ognuno giocondiffima cola lo 
fperare d’afiìcurarfi nell’umano conforzio il concetto di favio: ma 
non trovo , che a tutti lia ugualmente a cuore il render certi gli 
effetti d’una sì bella fperanza , la via battendo più acconcia per ar- 
rivarvi. Quefta appunto, per la più alpra li apprende , e più 
erta, perche al caprìccio oppofta de i lenii, cui troppo è grato 
il valerli d’una certa libertà nel procedere , che non obblighi a_* 
iegature , e la più frelca , e più giuliva età non condanni alla te- 
diofa efattezza d’un contegno fenile • A tanto , dice Ariftotele , 
non giungerà mai chi alla pratica s’abbandona di cattivi Compa- 
gni (b) ,D’ uopo non farà percerto , che di grand’arte ulino egli- 
no am mclfi > che fieno alla più intima confidenza , per indiriz- 
zare altrui a quel fegno , dove pende colle prave fue tendenze la 
ftelfa natura ; non magna: arti: cjl hominem cò propellere , q uò fu a- 
pte natura efl pronus(z}, Ottima perciò è l’iftruzione , che ad 
ogni Giovine de’tempi fuoi dava il Satirico di non farli , giurta il 
volgar proverbio , compagnone con veruno foverchiamente : 
Nulli te faciai ni mi: fodalem (d) . 

Preziofo una volta farà a chi fappia ufarne il frutto di quella sì op. 
portunà cautela j e fe minore per avventura diverrà il piacere del 
convcrlare , minore altrettanto farà la pena , che {petto dal penti*, 
mento nalce d’aver troppo converfato : 

Gau debis minùs ; minùs dolchi: . 

A fronte di quelli riflelfi al vivere virtuofo tanto neceflar j , e del- 
lo fvantaggio, che s’origina dal traforargli , per ogni Giovine 
amico di compollczza il miglior partito farebbe di ftringere , co- 
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me infegnava Terenzio , una vera , foave , ed utile amicizia Ceco 
medefimo , poiché niuno o de* Congiunti , o de’ Compagni efler 
puote mai ne più fidato , ne piu intrinfeco di chi io fcieglie,, quan- 
to egli Hello : 

Ego me or urti folus fum me ut (a) • 

Perche in quello il midollo contienfi della più profondai più con- 
fumata Morale, indifcreto farebbe 1 * efigerlo fenz’ altra premefia 
da ^Giovani più teneri , e più inefperti ; mentre quando pure vi 
s’ adattaflcro , oin malinconia cadrebbono, o in troppa fidanza 
' di femedefimi, che finir potrebbe in audacia . L’aver femedelìmo 
unicamente per confìgliero, è da provetto , io sò , e da gente, che 
ogni fallacia difcerna , e quello fcaltro inganno fiottile , che fuol 
produrli da quanto altri ci propone a fuo talento , e fenza darci 
tempo di riflettervi fovra minutamente . Per invaghirli di con- 
verfar feco Hello, gioverebbe afiailfimo , che procurane ogni Gio- 
vine di capir bene il detto famofo del gran Scipione Affricano , 
cioè , che la folitudine é la converfazione più dilettevole dell* 
Uom faggio , il quale mai non è meno folo , che quando è folo : 
ntinquam fe ; affermava egli ; mimi s otiofum effe , quam cùm otiofus; 
nec minili folum> quhm cùmfolu: ejj'ct (b) . Somma pure lòvra di 
tutte chiamava quella felicità Cicerone, meglio giudicando il non 
udir cofa alcuna, che udir le cattive : nihil Jentire meliti s cfl,quàm 
•prava femire (c) • In propolito d’ afcolrare talora più che altri fe. 
Hello , a tempo 1* arguta rifpofta fovviemmi , che diede un Uomo 
accorto , e ben pratico nel maneggiare le proprie rendite , a chi li 
efibiva d’alfifterlo in tale incumbenza: „ Amico, dille, la provifio- 
,, ne di Madiro di Cafa la rifparmio per ora , accudendo io ftefi'o 
„ per fuggir l’ozio all’Azienda mia domenica , e i conti fono 
„ fiempre fenza litigio del pari,, . Così pure quando qualche Gio- 
vine cercafie davvero di fchiarire l’intendimento, e per lo me- 
glio difporre la volontà , non capirebbe egli , che per regolare la 
propria vita non vi ha fuggeritore ne più efperto , ne più fedele di 
quello , che a fe eller polla egli medefimo ? Pollo adunque , che 
Giovani fi dieno , come fe ne vedono pure alcuni , i quali colla 
maturezza del fenno 1’ età prevenendo un felice antivedimento 
moltran d’ avere di quanto fia per prefentarfcgli , o di fiimolo , o 
• d’ olia- 

la) In rhorm, Aft. 4. §ccn. z. Qt) Hiit. Ro:n, & Cic. j. Uff, CO Tro Clocnt, 
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d’ oftacolo al ben oprare , io dirò Tempre fenza efitanza , che per 
Joro il Compagno più ficuro farà egli rtefso, da cui e lume , e gu i- 
da averà in qualunque azione feuza paventar mai , che o la fro- 
de , o l’ignoranza altrui nocumento gli porti , ed inciampo . Que- 
lla infinuazione , che troppo rigida a dir vero fembrar potrebbe , 
ho io creduto bene di farla a i noftri Giovani per correttivo della 
facilità ne’ Coetanei loro eforbitante d’accomunarfi con tutti fen- 
za premunirli col riparo d’ una prudente circofpezione . Del re- 
tto chi ama d’aver Compagni per qualche onefto conforto nel bre- 
ve corfo di quefla mortai vita caduca, gli abbia pure , che non 
m’ oppongo, ma ne fcandagli bene il fondo prima o di poco teme- 
re dell’ altrui raffinata malizia , odi contar troppo fovra del pro- 
prio naturale , che ben comporto apparifca , un pronto antidoto 
promettendogli contrad’ogni più perigliofo veleno. Sempre a 
ciò penfando mi è paruto , che un gran documento ricavar pofsa- 
no i Giovani da quello , che riferiscono della Pantera i Naturali . 
Per farne preda fpargonfi da i Cacciatori per le vie, che Ella bat- 
te, cibi avvelenati : ma Ella acutilfima d’odorato cerca prima 
ne’ Campi circonvicini il Dittamo , che é per lei un pofsente con- 
traveleno , e s’avanza fìcura ♦ I Cacciatori però di efta più accor- 
ti un mazzetto ne attaccano a qualche albero non lungi dall’ efea 
preparata, onde V odore Temendo ella dell* Erba Talubre fipafee 
del toffico francamente ; ma non potendo poi falire per prendere 
dalla pianta ingannatrice il Dittamo , convienle in faccia del Tuo 
rimedio miTeramente perire . Meno Tenza dubbio da i falfi loro 
Amici , a penTar giufto , aTpettar non debbono i Giovani impru- 
denti , amnieTsa puranchc un indole buona, ed aliena per Temede- 
fima dal traviamento , onde ajuto fperar potrebbono per refiftere 
a qualunque maligno impeto con vigore di ben Talda coftanza . A 
poco a poco la dilungheranno Coloro dal Bene , deliramente alla 
P e SS* or parte piegandola ; e col pretefto di nodrire certe indifle- 
renti affezioni in toffico la connivenza cangiando , quello appuiw 
to ne’Cuori de’Giovani produrranno, che il Cibo ne’Eebbricitan- 
ti produce , per cui confortali alcun poco Io ftomaco, mali accele- 
ra con maggiori accenfioni febbrili all’infermo la Morte. Vanti- 
no pure pófcia dopo d’una mfeuraggine sì pernizipfa i deiufi Gio- 

V y vani 
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vani di trovarli per faviezza ben cuftoditi , e di lodevoli maflime 
in mente ricolmi , che io Porgendogli troppo uniti di genio a i 
per ve rii gli crederò Tempre in un £rave pericolo di perder tutto , 
e prevaricare quando meno lo temono • Leggo , che nella regio- 
ne della più arida Libia , 1* induftria de i Paefani conferva l’ acqua 
in Vali di collo (fretto , e lungo per falvarla in ufo proprio dagli 
afletati Volatili * Oliervafi con tutto ciò, che i Corvi aftutiflimi 
tante pietre portano col rolfro dentro a quelle Urne , cheulcir 
fuori la fanno in fine , e adonta d’ untale provvedimento fe ne ab. 
beverano a fufficienza all’ altrui bifogno involandola. Negar io 
non voglio feortefemente , che fra i Giovani taluni fi trovino, 
che fanno difenderli dagli aguati per non lafciarfi privare di certi 
lumi interiori , che in fc adunarono per guardia dell’ innocenza . 
Pure fe l’occhio della vigilanza bene aperto non tengono , tanto 
gli fi affollano intorno gli fcaltri Compagni , e di tante (foltezze il 
capo gli riempiono, che finalmente l’acqua neefee d’ ogni più 
purgato fapere, e fenza quali avvederfene con elio loro delirano • 
Ad un inconveniente cosi comune , e che abbiamo tutto giorno 
fotto degli Occhj purtroppo nel corrotto cofiume de’ Giovani 
meno accurati , pensò Lattanzio , chebeniflimo avea riparato la 
Provvidenza , fe oppofta non fe le folle la malvagità de’ Mortali . 
Riflette egli profondamente , che gli Animali tutti nafeono dalla 
Natura ben provveduti di forze contra le infidie , che altri preten- 
dere di tendergli . A chi le ali ella diede , a chi gli artigli , a chi 
l’aculeo , e a chi la velocità per fuggire . Solo tra gli altri debile 
nafee 1’ Uomo , e privo per lunga pezza di qualunque arme , on- 
de guardarfi . Ha ella non pertanto fupplito ancora a quello di- 
fetto da buona Madre con una ingenita compalfione fcambievole, 
che umanità fi chiama , per cui è pronto l’uno , c dilpofto al foc- 
corfo dell’ altro : accepit prò ijlis omnibus mìfcrutionìs qui 

piane vocatur humamtas , qua nos mctipjos tuemur (a) . Da un sì 
bell’ ordine però deviando moltiflimi l’ amore cangiò d’ afpetto , 
e lineerò in pochi , quale efier dovrebbe trovandoli , vediamo ro- 
vente, che 1’ uno con perfido artifizio dall’altro fi guada, onde 
tra tutti i Viventi 1’ Uomo può dirli il piu fiacco , e alle corrutte- 
le il più cfpofto . Se a tale verità d’ el'perienza penderanno i Gio- 
vani 

(a) Lib. 3. 
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vani coli attenzione , allora sf, clipper difficili /finn cofa appren- 
deranno Io feieglier Comparii j,qhe dVajuto gli fervano per ordi- 
nar bene la vita ; quando.un Semplice alito de* Viz j altrui , come 
l’aria infetta i Corpi , è capace di. contaminargli atrefa Ja man- 
canza in erti d’ ogni vigore per foftenerfi contra di chi gli fpinge 
gagliardamente al difordine ! Per incontraftabile così pura nche 
approveranno il parere di Seneca , dove difle al cafo noftro : *ZV- 
bes conjìituit £tas ; bora dijjohìt (a) . Per mille contingenze ìm- 
provvife rovinano fpelTe fiate ad un tratto quelle Cittadi , per (ta- 
bi I i r cui interi fecoli s’impiegarono: e del pari a prevertire un in- 
dole con fatiche , c diligenze innumerabili ben coltivata , e con- 
dotta a fegno di produr frutti gloriofi di Morale matura , bafta non 
dirado un impresone , una parola, unofeherzo di reo Compa- 
gno: conjìhuit afta s j bora dijjojvit . Porto ciò , come lo e , per ve- 
rirtìmo non dubito, che perluafi non rimangano i Giovani il maf- 
fimo edere tra tutti i penfieri quello di eleggere amici ficuri j e 
che tali non riufeiranno mai quando migliori non comparivano 
di chi gli cerca , e capati a cafo non già , ma coll’ indirizzo della 
ragione > che l’utile riguarda , non il compiacimento . Un Vian- 
dante , che a lungo , ed incerto cammino s’accinga , la guida non 
feieglie , che per ameni , e verdeggianti fentieri lo (corti j ma per 
que’ foli ama d’ inviarli , benché difàftrofi , ed ermi , per i quali al 
termine giunga dirittamente , che ei fi prefiflìe • Sieno pure poco 
in apparenza gradevoli , o meno gioviali di quanto bramerebbe!! 
i Compagni : le abuona piega rivolti fi vedono , quelli appunto 
fono , che debbono eleggerli , checché ne giudichi male a propo- 
lìto il cieco , e prevertito amor proprio : Ma c come , replicherà 
forfè taluno , porto io difeernere chi di me fia migliore i La rego. 
la , che in quello non erra , fi é l’ avertire , che le noftre inclina- 
zioni più tendono al piacere, che alla Virtù • Quelli adunque , 
che a quella c’invitano , e forfè con qualche nofira non picciola 
ripugnanza interna , faranno migliori di noi , e più meritevoli per 
conleguenza del noftro affetto . „ Non vi affaticate a rammentar* 
j, melo, che troppo lo sò io bene , diceva Terenzio, lo sò , che 
„ gli ortequj , le cortefie , e le finezze d’ un tratto galante , e fa- 
„ cile all’approvazione di tutto , fi conciliali l’amore , e l’animo 
Vn : » lega- 
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„ legano Erettamente di chi gli riceve alla cieca • Non ignoro^ 
„ che la Verità , perchè è una , e frondi non ammette , ne colori 
„ mendaci, che la deformino, difdegno partorifce, ed odio in 
,, chi non l’ama: 

Ob/eqnium Amico : , vetta: oàium parit (a) : 

„ Lodare però non pofio chi nudrifce con tali miftircquefie due 
„ primarie affezioni date all’Uomo dalla natura per tifarne con- 
„ figliatamente afuo profitto,, . £d in fatti chiunque comincia 
per tempo a dilettarli del vero , che piace Tempre , quando fpaf- 
fionatamente fi miri , più amerà quegli amici , i quali con elfo lui 
procedendo con Schiettezza allo fplendore lo rivolgano della 
Verità , che non altri, dai quali con infidiofe maniere nelle te- 
nebre involtini! della menzogna . A i Giovani per quello confi- 
gliava Catone , come giovevolilsima la compagnia de i Vec- 
ehj , perche di loro Tempre migliori : aflìcurandoli di più, che il 
tedio provato non averebbono dell’ altrui pelante vecchi aja , 
quando per elfi nel defiderio fi accendelìero della Virtù : odole- 
fccntcs fenum prccccptis gaudenti quìbus ad virtù tum Jhuììa duca ?: - 
tur (b) . Coll’occhio riguardandogli di Salultio i Giovani , dol- 
ciflìmo ne proveranno il conforzio, più le li i , efnellidi feme- 
defimi nella fati colà carriera della Morale fperimentandogli , 
mentre colle forze della Sapienza la fievolezza com renfan del 
Corpo : Sene s , quìbus corpus annìs inftrmuM , animus fapìcmia 
validus (c) . „ Io cammino colla tefia , diceva un Vecchio arguto 
,, ad un Giovinaftro , che per traballante lo derideva io cam- 
„ mino colla tefia , e voi co’ piedi ; vedremo chi di noi arriva il 
„ primo alla meta . „ Inculca pol'cia agli Attempati Io fiefib Filo- 
Tufo l’adattarfi per maturare quello gran frutto all’umore della 
Goventù per quanto gli fia pollìbile, acciò gli riefeadi cattivar - 
Tela dolcemente , e farle capire j che ficcome ne i Giovani qual- 
che fenile Gravità non difdice, cosi, ne i Vecch; talora qualche 
moderata Amenità giovanile , onde lafoverchia fbftenutczza fi 
tempari , c commendabile . In tal guifa diportandoli nel conver- 
iare forti di vvcrranno i Giovani per non elitre trafportaci oltre 
al dovere dal primo afpetto delle colè , cheotlettcvoii fembrau- 
do aldifuori , Icuopronfi polciadaunohlìimt al didentro, e al fi- 
ne 

(a} Ap. Cic. ia Lxbio , (b) Ap. Cic f i« Tute» C c } In CatUinar». 
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he, incuiefle rifolvonfi, fifio mirando , il prciervativo ricavè- 
rannodi quel detto fugofiflìmo , e non mai compre Co abbaftan- 
za : refpicejinem . Oh quanti voltate averebbo» le fpalle a certi 
Compagni , che sì piacevangli un tempo, fé preveduto avellerò 
allora a quali eftrenii di vituperevole feofturrratezza erailjnU 
condurgli ! Buono farebbe flato fe nei volto di que* Seduttori ac- 
caduto folle ciò , che feri ve Plinio intorno al ritratto sì celebre di 
Gialifo. A grand'arte fatto Paveva il farnofo Protogene con quat- 
tro imprimiture , perche l’una cadendo reflafle l’altra, e potefle da 
tutti in ogn i tempo mira vfvfubjidio injuria, & vctfrjlatis\ ut dece - 
dente fti'periorc tnferior fucccderet (a) . Se i primi Jufinghieri linea- 
menti dalla faccia di quando in quando cadeflero di certi Amici in- 
gannevoli^ non già come quella fempre invariabile di Gialifo, ma 
la vera occulta fi fononi i a fè ne feoprifle , ratti pure da eflì f corue 
da orribili Spettri , fuggirebbono tanti , che adeflo dal fianco lo- 
ro non fanno fenza pena feoflarfi ! Quella sì difguftolà metamor- 
fofi , e tra gli Uomini st ordinaria , loventc chiamar dovrebbe-» 
ogni Giovine di buon fennoalìa memoria per rifparmiarfi il cor- 
doglio di vederla in fe ftefio avverata . Godei* del pretèrita fótzz 
penfiero , che inquieti, diletta, al dire del Comico , ma il non* 
obliar l’avvenire iftruifce per goder poi lènza tema d’ alcun di* 
flurbo: 


i 'ftttc e fi fapcYc , tton quo d ante pedes ptodòefì 
Vi dere , fed etiam illa , qua futura funt , profpicere (b) , 7 

Cosi in poco reflrinle il Poeta le innumerabiìi precauzioni , dèlie 
quali nella feelta giudiziofa de’ Compagni ufar debbefi prima , co* 
medell’oroal paragone , il faggio facendone per non aver pofeia 
un giorno a pentirtene fenza rimedio. Dolorofe infommo faranno 
alcerto le confeguenze, ma pure irreparabili , d’un tale sbaglio >. 
mentre perdendo adeffo infruttuofatnente il tempo i Giovani co* 
feioperati loro Compagni, gemeranno inconfolabilfun giorno per 
la neceffità di chiudere una vita in fua decrepitezza breviffima, 
perche quanto piena d’anni , tanto vuota di que* meriti , co* quali; 
ad onta della Morte vivono immortali i Saggi nella ricordanza- 
onorata de’ Pofteri • D’un di Coftoro fventurati cotanto facevafi' 
beffe il Morale per documento de’ Giovani , che il fiftenu flabilir 


vo- 
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vogliono di viti lodevole : quid illuni oHoginta anni juvant per 
ineritami Non uixit ilio , Jed inulta moratus ejl , ncc fero mor- 
tnusfed diù[ aj.Ndla ftefl'a età più florida feco me definii penfino di 
quando inquando i Giovani al palio inevitabile, che far dovranno 
all’Eternitàje per farlo con allegrezza fi guardino da i Cattivi con 
gelofia ; Tengano (colpito indelebilmente nel cuore ciò , che rife- 
rifccLuciano del gran Platone, il quale vedendo Socrate fuo Mae- 
firo morir lietiflimo gli dimandò: quomodo tam lato animo oh di am 
morti occurreret i £ ne ebbe in rifpjlta , che in tutta la vita favia- 
mente condotta aveva egli ftudiata la maniera di terminarla con 
gaudio: in juucntutc reUè viver e , in Cenemi ute bene mori lab ora- 
vi-, atque ita interiori cruciata non ajpcior , ncc mori timeo -, fed 
cum vita boneflè atta morte m bìlariter cxpebto (c). Stimo indi, 
fpenfabile per termine di quella si grave materia il toccare , come 
di volo un obbjezione , che mi fanno alcuni per difefa d’av er licei- 
ti alcuni Compagni , geniali sì , ma di mal talento . N in gli ab- 
bandoniamo, dicono, per fargli miglori col correttivo del no- 
itroefempio. Se ciò da zelo procede , e non da paflione d’attac- 
cameiKo parziale, ìappiano , cne la maniera di guadagnare alla 
Virtù un perverfoè il non mortrarfi intefi affatto di fua malvagità 
ìnefcuCbile, perche ciò alla difperazione inducendolo di compa- 
rire mai più per buono a chi già lo conofce per pellimo, lo rende 
peggiore , più non credendoli capace a diftruggere un tal con* 
cetto in chilo tratta. Bifiogna dolcemente animarlo a quel be- 
ne, che in realtà abborrifee, o al quale forfè potrà condurli non ef- 
fendone creduto dagli altri pofitivamente nemico . Se quello poi 
non giovafie ballerà per lo meno a convincer chi l’ama, che la com- 
pagnia di Lui mai non potrà ellcrgli di giovamento.Credo io dopo 
di tutto quefto poterli dai Giovani rilevare chiari ifimo, che di tan- 
to pefo,e di sì rimarcabili confeguenze ellendo l’elezion de* Com- 
pagni per riguardo , e all’aquifto della Virtù , e alla fuga de i Vi- 
zj , quella fra tutte le cote debba crederfi per lo buon regolamen- 
to della vita lapiù difficile . 


Jtr 
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iti giu fio , e piti lodevole pcjja darji di quello 
che riguarda la Patria . 


LEZIONE VENTESIMANONA. 

C Omecchè a veruno de’ noftri Giovani io non pcnlì , che In- 
fogni 1* amor della Patria , e la giuflizia di Lui rammentarli, 
abbraccio non pertanto ben di grado il comando , che oggi rice- 
vo di parlarne da quello luogo , poiché pregio io non riconofco 
ne più convenevole , ne più gloriofo nell’ Uomo oneflo . Niuno , 
troppo ne fon perfualo , opporrebbe!] mai ad un tal fentimento , 
che in rutti è comune , e che ciafcheduno ancora in particolare lì 
picca di culìodirc illibato nell’animo . E chi, adir vero, averia fac- 
cia per dichiararli , non dirò poco amante , ma indifferente fol- 
tanto nell’interclTe, e nella gloria di quella Città, o di quella Pro- 
vincia , che gli fù Patria , e in feno di cui egli nacque è Quandan- 
chepermal talento di pelfìma inclinazione alcuno in cuore covali 
fe un così iniquo penliero di fconofccnza verfo il luogo, che in luce 
ulcito appena I’accolfe, fegreto lo terrebbe egli, ed occulto con ge. 
lofia , di Lui vergognandoli, come d’un telfimonio obbrobriofo di 
cllere poco da i Bruti dilìinto, ed immeritevole affatto del dolce 
onorato commercio de’ fuoi Concittadini • Errai però a partito , 
Valoroli Accademici , fra gli ingrati al fuol natio annoverando i 
Bruti per mettere nel dovuto orrore una sì nera avverlione , c ad 
ogni fenfo d’ umanità sì contraria . Vediamo anzi , che per natu- 
rale iftinto fortiflìmo amanti fi dimofirano del proprio nido gli 
Uccelli , e per quanto aere, o fpazio varchino di Cielo , e di Ter- 
ra volando in cerca d i cibo per i loro parti , mai del lito dimenti- 
chi non fono ove albergano ; e le Belle Fiere più barbare per girar, 
che facciano alla forelfa , la preda tracciando per fatollarli , eie 
frefche acque de’ Fonti per eftinguer la fete , alla Tana loro > e al 
covile confueto fe ne ritornano Tempre come a gradito ricovero 
di ior dimora . Ingiuria per tanto infofteribii* io penferei di fare 
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àcfiicchefiali tuttavolta , che di poco affezionato , anzi di fcor- 
ctevole delia Patria lò gìudicafii , quando in fe prova ognuno , fé 
ancor noi volette per avventura , uno fti molo infuperabile , che 
un dovere cosi preci fo gli ricorda incettanteniente , e d’un amore 
l’accende atti vidima , ed iireftrnguibile verfo di quella gioconda 
parte di Cielo, d’onde egli traile 1’ origin fua . Se altrove pofcia 
una fomiglievole taccia ardita farebbe, temeraria diverria per 
certo in quefta sì coturnata Adunanza , ove Uomini iliuftri , e di 
faviezza ricolmi cotanto foliti fono di capitare , capaci più fenza 
dubbio d’ imprimere in altri le m iflìtne più Nobili della Morale , 
.che bifognofi di apprenderle. Ponendo io dunque per già radica- 
to, e {labile in chiunque m’alcolta il tenero amor della Patria an- 
derò intrattenendomi per confermarlo viepiù fempre, e renderlo 
forte contra di qualfiafi oftacolo, che dinanzi fe gli paraffe per in- 
fiacchirlo , nel dimoftrare per materia del confutato Ragionamen- 
to , che tra tutti i più pottenti ,e più gagliardi , quello che riguar- 
da la Patria , e 1* Amore più giufto , e piu lodevole • 

Per fondamento primario , ed incontrovertibile di quefta 
gran verità premetto , che giammai ne più lodevole cffer puote , 
ne piùdoverofo quell’amore, che alla ragione foggetto in noi 
nafca , e come legge di natura nudrifcaft . Tale è appunto quel- 
lo, per cui legato feriteli ognuno alla Patria con un vincolo indi Ilo, 
lubile , e alla fletta vita coetaneo , come lo chiamò Cicerone : Pa- 
trìa noi primum natura conciliati)» Ne libera può dirli in noi 
quell’ affezione, mentre è un obbligo indifoenfabile verfo la Pa- 
tria , che di tutti è madre : Patria ejl communii omnium noflrùm 
parcns (b) , Parentela , egli foggiunge , non avvi piu 11 retta , che 
a quefta pofsa uguagliarli , e che a lei debba mai preferirli : non 
fotejl cognatio ulla propior cjjc , quàm Patria (c). Se fede preftar 
vogliamo a Plinio per un avvenimento ftravagante , ed inudito , 
che egli riferifee come una gran maraviglia de’ tempi fuoi, la pro- 
va averemo pronta , ed incontraftabile di queft’ amore , che fino 
dal primo punto del nafeere la Pati ia riguarda.NeH’antica Saguiu 
to un certo Feto ufeito appena in luce rientrò ftranamente nell’ 
utero della Madre , ciò interpretandofi comunemente come un 
jnfaufto augurio di dovere in breve diftruggerlì quella Città dal 
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furore d’ Annibaie , onde ferito fi dimoft rafie a tutti neii’ affetto 
verfo la Patria quel bambino, la vita ftefia abborrendo per non 
trovarli all’ efterminio di lei : infatti Sagunti in luccm edita: prc- 
tinus in uterurn MatrU reuerfu: ejl co anno , quo ea Civita: ab An- 
nibale dclcta ejl i quaft pravidijjct calamìtatem , & intentar* Pa- 
tria (a). Ammettendoli ciò ancora per vero, troppo credulo com. 
parve lo Storico della Natura, per un effetto il quale febbenein- 
folito , ad altre cagioni , più che a novità portentofa , aferiver po- 
tè vafi . Pretende egli non pertanto d’autorizzare con quello la 
verità per altro irrefragabile , che ingenito efiendo in tutti l’amor 
della Patria, pergiufto fovra d’ogn’ altro, e lodevolifiìmo dee 
venerarli » Come tale appunto lo qualifica Tullio , efaltandolo a 
fe^no , che per nera ingratitudine diffinifee il non faperlo prefe- 
rire fino a quello sì delicato , che tutti abbiamo per uoi medelimi: 
timo ejl tàm ingrata:, tàm impia : , tàmquenulliu s humanitatU, qui 
Jì Patria merita refumerc velit , non cam magli , quàm feipjum-è 
(litigai (b) . 

Per quanto però , e giufto , e lodevole fia quell’ Amore in fé,' 
flefio , tanto ed ingiufio , e biafimevole può renderli coll’ eccello , 
e tutto pcrtrafporti imprudenti perdere il merito, ad un folen- 
nifiìjno sbaglio conducendo chi lo fomenta Lenza correggerne con 
regolata mifura la foverchia fmoderatezza . Pieni infatti di quell* 
affezione fi danno a creder non pochi d’ inalzare la Patria , in cui 
nacquero , col deprimere , e fpregiare audacemente ogni altro 
Paelè. Inganno in tal genere più mafiìccio non penfo , che diali, 
mentre il rapire , o l’ occultare lo fplendore delle altrui Patrie per 
adornarne la propria , che vuole ergerli a diftinto grado , é ap- 
punto un eccitarle contra 1* odio , e 1* invidia di tutti , che l’ inge- 
gno aguzzano pol'cia per dirne male , e que' difetti feoprirne an- 
che piccioli, che aguifa di cattive erbe , ed inutili ere Leon per 
tutto , ed il prurito rifvegliano di mortificarne co’biafimi , e col- 
le Satire 1* alterezza del follo . D’un leggiadro avvenimento ri- 
cordomi qui a tempo in prova di ciò evidentifiìma • Un tale hò io 
conofciuto, Uomo peraltro difipirito, ma d’un affetto , o per 
meglio dire d’ una palfione verfo la fua Patria sì trabocchevole , 
che a confronto di Lei ogn’ altro Clima , anche più ubertofo , era 
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a Tuo giudizio un deferto • Condotto egli a fpefe di buoni Amici 
nelle provincie loro affai (ignorili , carico ne tornò pofcia , e d'o- 
noranze , e di regali , e di contante ; ma poco riconofcente delle 
ricevute finezze andava efagerandoad ogni momento la mileria , 
e la penuria di que* Paefi privi a fuo credere d’ogni delizia A- 
„ mico, gli rilpofe allora un Uom di fenno per rintuzzarne la 
petulanza Voi partifte colla borfa vuota, ed ora l’avete pie- 
,, na : in mezzo alla povertà farli ricco è una delizia invidiabile , 
„ che non fpunta in ogni terreno „ » Arrofsì tallo l'ingrato Di- 
legiatore de’ Beni altrui, e non poco nelle fue millanterie cor- 
retto > fe non anche tra felleffo convinto, che tutta l’ abbondanza, 
in cui egli nacque, meno era apprezzabile dell* altrui fuppofta 
penuria » 

Perchè lodevole inficine, e giuffa mantengali quell’ affezio- 
ne a tutti comune bifogna , che per lei la Patria fi efalti princi- 
palmente col bene operare , onde un vero, e fodo onore le ne pro- 
venga dal capitale d'un collume illibato, ed efemplare . Troppo, al 
dire di Tullio, dilataronfi i confini di quell'amore da Socrate, il 
quale Cittadino chiamavafi di tutto il Mondo prefumendo ono- 
rarlo in qualunque luogo egli abitalle i col candore Tempre puro 
del viver fiio : totius entm Mundi fe incoiar» , & Civetti arbitraba - 
tur (a) . Debbe non pertanto reftringerlì un affetto sì generico, e 
sì doverofo,con qualche fpezialitàd’obbligazione più rigorofa al- 
la fola Patria da ciafcheduno,onorandola per fellelTo in guilà, che 
niuna cofa trafeuri mai per ampliarne il decoro • Il mezzo prin- 
cipale , e più ficuro per condurre a flato di perfezione quell'amo- 
re verfo di Lei , farà la premurofa gelofia di mantenerne intatte 
Tempre le Sante Leggi , e una liima lineerà dimollrandone palefe- 
mente coll' efattezza di offervarle a minuto, poiché non ama , ne 
pregia il Legislatore chi ne conculca i decreti . Demollene infatti 
un grave fentimento recandoci di Solone , il carattere ci difeuo- 
pre di quell'affetto verace, che peri* oficrvanza delle fue preferi- 
zioni alla Patria fi profefla . L’Argento, egli diceva, é l’impron- 
to della Moneta , che per i privati contratti , e permute ritrovolfi 
dagli Uomini: ma la moneta, che dillingue ogni Città, fono i pro- 
prj ben ponderati Statuti ; e debbe quella confervarfi inalterabile 
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di maniera, che non punifeafi meno chiunque l’adulterafle di quel* 
lo , che fi gafiigano i Monetar) falfi a difefa dell’umano Commer- 
zio : oportet multò magi: Jì qui: ijlud , quod Civita ti: Jìt numi] ma , 
corrumpat , & adulterinum inducati cdiffe t & punirci quòm Ji quii 
illud i quod prhatum Jìt (a) . E’ dunque inieparabile tanto dal fa- 
vio amor della Patria la cuftodia delle Tue Leggi, che reo di tra- 
dimento diverrebbe colui , il quale a vile tenendole nìun conto ne 
facefle temerariamente violandole • Verifiìmo quindi eflendo , 
che in odio fi rechi d’ ogni Città chi le monete ne adultera mali- 
ziofo , ed al gaftigo foggettifi più fevero delle medefime, qual Cit- 
tadino amante prefumerafiì della Tua Patria , che la più loda fer- 
mezza di Lei cerchi di abbattere, ed il più doviziofo capitale gua- 
di , e corrompa delle fagre Leggi , che 1* adornano in uno, e la 
foftengono ? Senza benanche altri più forti , e più fanti riflefiì , 
Uomini di tal fatta quella beatitudine afpettar non potrebbono , 
che nel celebre Sogno di Scipione a i veri amadori della Patria af- 
fegnoflì come premio Tempre durevole d’un tributo sì giufio ne’ 
Cieli : omnibus , qui Patriam confcrvarint , adjuvcrint , auxerint , 
certut e/l in Calo , ac definitu: loculi ubi beati fempìterno avo fruan - 
tur • Ben perfuafo di tanto non dubitò Q^Fabio Malfimo di ven- 
dere Finterò Tuo patrimonio per redimere dalla fchiavitudine-# 
vergognofa d’Annibale i Tuoi Romani : in honorem Patria Fabius 
pauper , & inops fattu: cjl (b) . Tutto, affermò anche Tullio , dee 
confagrarfi alla Patria , nulla mai rifervando , che più ci prema : 
omnibus boni s expedit falvam effe Rcmpublicam (c) : ma poco fem- 
brandogli d’aver detto le fole lòftanze nominando come un favio 
interefle ancora de* Buoni , altro maggior fagrifizio aderì dover- 
fele da chi fama , la vita fieffa cioè efponendone per teftimonian- 
za d’affetto inoperabile ; prò qua mori , & cui no: loto: dare , & 
in qua omnia nofira p onere , & qua fi confecrare deb emù: (d) • Così 
fecero contra i Latini per Roma pugnando , e Bruto , che alla di- 
vezza diLei i proprj Figlj non paventò di fagrificare; e i due eccelli 
Confoli Decio , e Manlio , che la vita pofero per difenderla (e) • 
Chiunque così per laPatria operar Teppe, a fe piutofto,che a lei Iòni, 
ma lode aggiunfe, colla immortalità la Morte cambiando, ed eter- 
na rendendo con ciò la memoria d’un amore, che non hà paragone. 
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Immortale appunto rimafe preffo de’Greci non sòqual DonnaLa- 
cenaper la rifpofta,che diede a chi la nuova recolle d’un Tuo Figlio 
morto in Guerra a difefa della dolce Tua Pitr\r.idcircò ) inquit ì ge* 
nucram^ut cjjet qui prò Patria mortem non dubitar et occumbcrc(i). 
Non occorre adunque, ripiglia qui Cicerone, rammentar punto ne 
Figline Congiuntane Amici, per i quali fovente non tutta foltanto 
Peperà noftra, ma il fangue medelìmo di grado impiegherebbefì , 
poiché nulla efferpuote, ne debbe a noi tutti della Patria più caro: 
Patria nibil duìciui , nibil carini in vita ejfe debet (b) . A gran ra- 
gione pofeia pretefe ilcelebratilfimo Oratore d’ Atene, che a quello 
pu ranche sì privilegiato de* Genitori quell’ affetto s’agguagli dal 
buon Cittadino non tanto per effi nato , che per la Patria riputan- 
doli: arbitratur ingcnuorum quifquc non patria watri folùm fcejje 
naturi!) verùm ctiam Patria (c) . Meno perciò a Lui farà grave il 
morire, che il mirare con indolenza Lei fottopolìaall’ignòminia,© 
a qualunque altra fervile vilezza di chi ne invidia la gloria. Infatti 
fe qualunque invitto Uomo degno d’eterna fama per la fortezza 
maffimamente diviene, meritevole per lo contrario d’uguale infa- 
mia ei renderebbe!! , quando quella in fervigio della Patria non 
adoperane; onde per Lui più onorata farebbe la morte, che una vita 
al giovamento di Lei sì dilùtile • Maraviglia , fecondo quell’ Uo- 
mo sì eccelfo , non dee recarci , che poco , o nulla a ciò li rifletta 
dal Volgo , che turba inflablle egli chiama , ed imprudentilfinu » 
e limi le affatto a i flutti del Mare, i quali inquieti fempre,e turbo- 
lenti il proprio letto fconvolgono , in cui giaciono : mentre ella 
pure niun penliero del Luogo fi pigli>a che la produHe,ed anzi me. 
moria di Lui nemeno conferva: nemo^di tal Genìa così conchiude; 
Rei p ublìc a cur am gerii , imo ne meminit quidem (d) . Altamente è 
bensì da liupire , che raffreddati in quell’amore del tutto lì dimo- 
rino alcuni di llirpe anche talora non ordinaria , i quali da ono- 
rati luoghi l’origin loro traendo una vita menano fregolata cotan. 
to, che di loro abbia a vergognarli la Patria , e lo fvantaggio ri- 
trarne di vederli negletta per elfi altrove, fcreditata , e a* migliori 
efofa qual Madre di fconciature deformi • Ripudiaci faranno da 
Lei certamente , e come infette membra dal corpo tutto recide- 
ranfi , che Ella forma a proprio decoro per continovazione dell’ 

anti- 

<a) VaJer.L-x.c.C. (b) Ad Quirh.poitRed. (e) Orat.de Coron, (e) Orar, de filfe Legar. 


Lezione Ventesimanona. 34$ 
antico buon nome . Colla pena , che riportarono e Ciana , e Ca- 
tilina, ed altri perverfi Uomini , forfè nepur effì troveranno chi 
per Concittadini voglia riconofcergli; ne lido , ne fpiaggia vi fa- 
rà ) che gli accolga , come a i N tviglj di peftilenza fofpetti inter- 
viene , cui da qualunque Porto rigettati fa d’uopo le tempeftofe 
onde folcare a difc rezionc decenti , e fovra qualche Terra inof- 
pita ,e deferta gettarli a rifico per rinvenire il rifugio , e dal mife. 
ro naufragio fottrarfi, che gli fovrafia. Cosi di Claudia nobil Don- 
na Romana fappiamo cffer fiata gravemente punita per aver det- 
te foltanto poche parole, che qualche alienazione indicavano di 
animo verfo la Patria; ne veruno de’ tanti fuoi illuftri congiunti 
aver voluto interporli perchè davanti alla fevera giudicatura de- 
gli Edili non comparine a ricevere la grave multa pecuniaria, che 
fe le impofe . 

Un più ftolido, fe anche empio non debbe dirfi roflore for- 
giamo non dirado in altri , che la propria , perche umile forfè , e 
di poco nome, infelice Patria fprcgiando , degna non credonla 
d’avergli prodotti , c tutta l’opera loro impiegano per occultare 
in fefiefiì la macchia immaginaria d’ un nafcimento sì baffo. 
Quando pure cafo dovefle farli di ciò , e la vera ftima degli Uo- 
mini più da uno , che da un altro luogo deri vaffe , donde fortiro- 
no , piùgloriofa crederei la premura d’ingrandir co’ fatti la ter- 
ra natia , e colla propria aumentarne preffo degli Efteri la nomi- ' 
nanza , come della poco pregevol Beozia intervenne da Pindaro , 
da Pelopida , e da Plutarco renduta sì celebre . Quefti appunto 
racconta del gran Temiftocle (a) , che tacciato da i Dotti , perche 
non fapeffe ne cantar colla Cetra , ne ufar del Salterio, come ave- 
vano i più nobili Greci in cofiume , tutti fecegli ammutolire di- 
cendo , che fe ciò ignorava , aveva però fuputo d’ Atene fua Pa- 
tria , picciola , ed ofcura , farne-colle prove del proprio valore-# 
una vafta Città famofifiìma . Errore è non pertanto d’intelletto 
poco illuminato , e tratto d’ine fcufabile fconofcenza i’arroffìr per 
la Patria , qual che ella fiafi o di nome , o di mole , mentre per 
quello nulla fcema quell’obbligo , che dee profeffarle ciafcuno , e 
di riverenza, e d’amore. Tanto ad Uliffe cari furono Tempre i 
falli delia dolce fua Itaca > benché fcofcefa , e quali inacceffìbile , 
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che per quante amene Terre , ed ampliflime Cittadi ,e di Statue 
e di Colonne , e di Piramidi , o d’altro più raro , e più magnifica 
arricchite ei trafcorrefle , Lei non Ceppe mai obliare , ne averu 
na di loro per affezione pofporla , ficchè fovente , e quanto pi ' 
poteva riufcirgli , in efla non foggiornalle (a). Più fece ancor 
Vefpafiano , febben per tante fceleratezze indegno di ricordanza 9 
che nato in un Borgo vile della Sabina mai non permife , che alca 
na cofa in quelle paterne Contrade variata folle , col preteso ne- 
pur di nobilitarle , onde poi la gradita immagine della Patria A 
gli toglicfse con {ignorile alteramento dagli occhj : quare P rin- 
ccpt quoque Lo curri incunabulorum ajjìduè frequentanti , manente 
Villa , quali s fuerat olìm , nc quid fcilicèt mutar etur ex Ut , quibut 
oculi ajfueverant (b) . Se l’empiezza di fua barbarie non gliene^» 
toglieva il vanto, l’cfempio flato con ciò larebbe degli amadori 
più memorabili della Patria • 

Ben diverti di fentimento comparifcono altri cangiando la 
leena di quefto affetto, Covra dalla quale loTanno vedere con biafi- 
mode’prudenti, non Caprei ben decidere, Ce più ingiufto,o più de- 
lirante , poiché rinunziando la propria rubbanoad altri la Patria 
coll’aggiunta d’un infofferibile affronto . Nati alcuni per avven- 
tura in povere Capanne unite a caCo , ma da qualche Citta rino- 
mata non lungi , quella (fella per loro Patria s’ adottano , le pro- 
prie Villane coftumanze Cpacciando , comeappreCe dalla nuova , 
che indebitamente uCurparono , onde poCcia venga a crederti da i 
meno pratici , che in Lei fi viva all’uCo d’incivile Villaggio-, ag- 
gravio , di cui non trovati il più contumelioCo per le Cittadi ono- 
rate • A non sò quale di quelli sfrontati ufurpatori di Cittadinan- 
ze non Cue difleain Signore , che all’infigne Metropoli , in cui era 
egli nato , mille rufficane ufanze Cerniva da colui imputarti , come 
in efla municipali : „ Voi avete ornai trappiantata nelle voflre fo- 
,, rette la povera mia Patria , e potete gloriarvi d’un imprefa, che 
„ appena alle favolofe forze di Ercole aferi verebbefi^ da i Poe- 
„ ti „ . Voleva egli dire con quefto Ccherzo ,che Ce per vero am- 
mettevafi quanto di Cconcio Taltro contava, a Ce convenuto Carebbe 
di abbiurare J’inflgne Cua Patria per non farti credere Contadino • 
Tanto hanno pofeia coftoro di temeraria arditezza, che fràlc^mu 
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ferie nudriti , Cafa ne pure avendo , ne Tetto in quella medefi- 
ma , che per Patria decantano , le mai ne fortauo in altre parti va- 
gando, le più nobili Cittadi beffeggiano , inferiori volendo lem* 
pre, che fieno a quella , in cui eili vivono allo {coperto :fub Jov e 
frigido : come direbbe ridendo il Lirico; e tutto fpreguno pei* 
grofiolano, o mefchino,come le allevati eglino fodero tra le mor- 
bidezze de’ più riguardevoli Perfonaggi , i quali per altro con- 
fentirebbono appena d’avergli prefsodi le in conto di Servi . Io 
fletto di sì fatta ftomachevole tracotanza in una delle primarie 
Città d’Italia fui teftimonio d’udito , mentre colà capitato uno ap- 
punto di cofloro , tra le altre cole le Sedie biafimava d’un fontuo- 
fo Palazzo comedureafedervi , ed incommode ; ma da un fami, 
gliare accorto gli venne rifpofto fra rifo , e fdegno: „ manderemo 
„ a prendere il modello delle voftre , che faranno più morbide j 
„ fe pure il legno , fu cui Ledete al P.iefe , debbe con quelli pre- 
„ ziofi Velluti paragonarli. „ 

Ridicoli per lo contrario divengono altri , i quali d’un deor- 
bitante affetto ardendo perla lor Patria ne millantano a chi mai 
non la vide le difufate delizie in guifa , che per un nuovo Paradi- 
fo Terreftre a detta loro giudicherebbe!! . Io rifi pur di cuore, non 
sò ben dove , fentendo replicarli a fomiglievoli dicerie d’un Ol- 
tramontano da un Critico ben arguto, cui efagerava l’altro la pre- 
ziofità delle Fravole nelle fue Parti:,, Io non mi curerei cèrta- 
„ mente d’affaggiare codelie frutta crefciute lotto d* un Clima , 
» dove intendo , che fpctto agli abitanti cadano per freddo eccef- 
„ fivo e il nafo , e le eftremità delle dita , contento di vivere lun- 
» gi da un tal pericolo fra minori delizie . „ Ottervo di più , che 
la Patria efaltando cofloro fino alle flette , e tutti innamorandone 
gli afcoltanti più femplici , confapevoli elfi però della verità , e-» 
delle miferie , di cui abbonda ella unicamente in ogni genere , 
di abitarvi ricufano a tutto potere, ne altra fortuna fanno augu. 
rarfi maggiore, che dittarne fempre lontani .E’quefto, ben lo ve- 
dete, Arcadi valorofi, un palcerfi d’ aria all’ ufo de’Camaleonti, 
e l’onore delle natie Contrade fulla menzogna fondando , la deri;, 
fione in fine comprargli di chi perfuafo forfè di avervi a trovare 
l’amenità. delle Efperidi colà una volta pure s’ indirizzane , altro 

non 
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non rinvenendovi ornai delufo , che o le nevi del Caucafo J o le 
aride arene di Libia, Se la follìa pertanto di quelli encomj sì vani , 
e sì bugiardi , giufto fia per rendere , e lodevole quell’amore alla 
Patria , tengo per ingiuria il dimandarlo a chicchefiafi . Non pre- 
tendo io già per quello d’efporvi come riprendile il genio di 
commendarla per teftimonianza di fedele, edovcrofo attacca- 
mento , che i primi Oratori , così facendo, ei Poeti più celebri 
verrei a condannare, i quali e l’arte più fina , e le immagini più 
TpiritoTc in efaltamento delle Patrie loro con fomma laude impie- 
garono . Softengo folo , che ciò debba farli colla verità , e con 
tale moderazione , che meno ancora del vero fe ne promulghi , 
perche più belle fembrino elle , e più pregievoli a chiunque s’ira- 
battefic un giorno a vederle , ne campo fi aprifse a chi le cofe al- 
trui con occhio livido , è folito di rimirar per invidia , di Tcher- 
nirle con queli’afpro motteggiamento : mìnuis prafentia famam * 
Sono i Saggi d’un tal contegno così gelofi , che non di tralcor- 
rere olino eglino per la Patria in eccedi di lode , ma che nepure 
(offrano d’afcoltargli per lei dall’adulazione degli altri . Famo- 
lò è il ri Tenti mento , in cui proruppe un Signore d’alto Lignag- 
gio nato in una onefta , ma non molto grande Città in Tofcana— * 
per l’affettata efprelfione , con cui la vallità venivane efagerata da 
non sò qual eflero viaggiatore , il quale d’avere fpefo tre giorni 
diceva nel trapafsarla , come Te del gran Cairo egli parlafie , Ce- 
lebre effendo ella per i preziofi vini , venne a capirli da i circo, 
danti con riTo, che egli in ciò di buon gullo fermato fi era di Can- 
tina in Cantina a deliziarli in que’Toavi liquori , e che maraviglia 
anzi recava il non avervi in ciò facendo impiegato un anno inte- 
ro : onde col carattere formatofene di Bevitore , lo Tdegno cal- 
molfi alquanto dell’oflèlo Patrizio , Più che il materiale adunque 
di Fabbriche , di Templi , di Statue , di Loggie , e di Portici , in 
qualunque Città il formale conviene, che fi rilevi per tefferne un 
elogio non (oggetto ad invidiofa cenfura , e che per giufìa ne qua- 
lifichi l’affezione • Il favio regolamento dì Lei , la rettitudine de’ 
Giudizj , l’incorrotta giuftizia de’Tribunali , la temperanza de’ 
Nobili, la difciplina del Volgo, le fiorite Accademie, el’indc- 
fdla applicazione della Gioventù agli Studj , e alle belle Arti , e 

Tovra 


Digitized by Google 


Lezione Ventesimanona. ? ? 3 

fovra tutto il culto efatto di Religione , e de’Santi Tuoi Dogmi , 
la bafe efler debbono d’una lode (incera per ogni Patria , onde mai 
non ne cada il merito in controverfia . Rettificandoli per tal via 
l’amore > che fi hà per lei , giufto comparirà , e commendabile , e 
tutte le ftrade fi cercheranno per confervarlo illibato, ricucen- 
dolo a rifplendere evidentemente neTuoi effetti , che alla Gloria 
mirino Tempre* e al felice confervamento di efsa . L’avarizia-* 
quindi, qual peftilente Temenza d’ogni più dannoTo diTordine 
averaffi da i buoni Cittadini in abbominio , comprendendo con 
Cicerone , che per forza del danaro , e de’regali Tpefio la Patria fi 
conduce da un attuto intere (Te afeordarfi della Virtù, e della con. 
fueta Tua dignità , onde un tempo a grado sì alto Tali d’onoranza * 
e d’applauTo : in hoc vel maxime vitiofa cfl Civita s , qua largirlo» 
ne interposta , virtuùs , & dignitatis oblivi f ci fol et (a) • MaTchera- 
bruttiffima porrebbefi alla faccia in tal cafo l’amore, più di Te pen- 
derò , che del pubblico bene moftrando , ed il privato Tuo all’al- 
trui vantaggio preferendo indebitamente , di Tepiutofto , che del- 
la Patria curante difeoprirebbefi . L’idea abbiam da Plutarco d’a- 
more puritfìmo in quello genere Tcrivendo egli , che Timoleonte 
Corintio Uomo integerrimo chiamato dalla Sicilia perche Teco 
fedefie nel Trono ulùrpatofi in Patria da Timofane Tuo Fratello , 
jricufonne francamente l’invito , per meglio avendo l’amarla di 
cuore fuori di effa , che regnare dentro di Lei da Tiranno (b) . E* 
quefto l’intercffe più innocente d’ogni buòn Cittadino , l’amare 
cioè in grazia della Patria la Tola Virtù Tenza miftura d’altro mo- 
tivo , e la giuftizia tenerli cara di quell’amore lungi dalle bade 
mire d’alcuna mercede : tcjujlum effe gratis oportet , et nullum j ti- 
fi a att ioni s pramìum majus ejl , quàm jujium effe ..... . . Qui v ir- 
ta tem fuam pr a dicari vult , non virtù ti laborat , f ed gloria (c) : fu 
documento Tantlfimodel Morale .Tanto Tappiam dà Patercolo di 
Catone il Maggiore , il quale fuggendo l’apparenza di buono per 
eflerlo a miglior profitto degli altri , dietro tirolfi la fama , che a 
grande Audio fchivava : ejje , quàm videri bonus , malebat -, ita quò 
minùs gloriane petcbat y cò magisipfunt adfequebatur (d). GIoriofiT- 
fima è quella Torta d’amore verTo la Patria eTeguendo Tenza often- 
tazion di parole , ma per mezzo de’ atti un tal dovere > Tubiime è 

Y y però 
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però ugualmente , e rara , e dal prenominato Cornelio a fommo 
pregio contoflì nel grande Ariftide Ateniefe , il quale condannato 
dall’odio de’Suoi per dieci anni alla penadeirOftracifrao,neirufcii’ 
dalla Patria pregò il Cielo con eroica fupplica , e fino a quel pun- 
to intidita,che ella cioè uopo mai non avelie di rammentarlo ; e ri- 
chiamato poi dall’efilio di quell’ingiuria (cordandoli affatto , per 
più anni la fervi fedelmente. Potè Atene per tutto quello ammi- 
rare con più ragione in Codro fuo Re l’ingegno d’amarla fenza 
fallo, ma con verace tenerezza di animo, allorché devaftando l’At- 
tica i Dorefi , egli per falvare la diletta Patria più da Figlio , che 
da Sovrano, travediteli in figura di Ruftico, ufcì per Lei a com- 
battere ; ma effendovi oracolo, che uccifo Codro finirebbe colla 
vittoria degli Ateniefi la Guerra, fecefi editto dagli Avverfarj, 
che il corpo di Lui ferito non folle . Egli però fovra di Loro col. 
la mentita Ipoglia gettandoli generofo non temè di Iafciarvi la 
vita , purché falvi con taParte reftalfero gli amati Sudditi : quh- y 
efclamalo defio Patercolo ; quii Codrum non mire tur , qui itfdsìn 
artibui mortem quaferit , quibus vita ab ignavi s qu ari fole t (a) 5 
Perfetto non è per anche il grande Sagrificio y acuì perla 
Patria debbono ridurli i veri Tuoi Amadori, ne mai lo farà pie- 
namente, le ad un altra prova non efpongonfi più malagevole.# 
di donarle cioè , tuttavolta , che occorra per fino la riputazione 
delicatiilima del proprio nome , che più fuole dagli alunnati Uo- 
mini della vita della prezzarli. Norma di ciò ammirevole ebbefi 
da Q^Fabio , il quale fpedito da i fuoi Romani contra d* Annibaie 
tante fiate ornai vincitore, trovò l’artifizio fottililfimo di foggio, 
garlo con fagace, ne da tutti intefa lentezza , lènza venir feco Lui 
a campale giornata , onde poi da i Militari più fperti chiamo!!! 
per diftintillimaantonomafia : Fabinr cunttator . Ignorante però 
di tali guerriere induftrie la Plebe di Roma per timido a piena 
bocca ipacciavalo, e per Uom da poco. Egli non pertanto quella 
defiata libertà della Patria in villa avendo, che dai deluderei» 
talguifa il Nemico poteva nafcere,il difcapito lòpportò volentie- 
ri del proprio onore per ottenerne , come fortunatamente gli ac- 
cadde , l'intento : Patria : l’affermò Tito Livio; confulere , etiam 
fama fua difpendio non defitit (b) . Se a quello eminente grado 

eleve- 
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eleverai purgato oramai da ogni neo anche minimo, che Io con- 
tamini , l’Amore verfo la Patria , giufto potrà chiamarli vera- 
mente , e lodevole , altro non avendo per elea, onde arda ine. 
ftinguibile , che quanto a Lei di ftima elTer puote , ed’ajuto . O- 
vunque egli s’accenda sì puro, neanche il folo remotilfimo pen- 

( fiero vi allignerà di tradirla per qualfiafipiù allevatrice veduta di 

privato vantaggio , una tal feeleraggine abbominando all’eccef- 
lò , la quale quantunque ne’ meri confini refi ringafi della mente , 
rende già reo chi lenza una pronta , e gagliarda ripulfa l’ammet- 
te , e al gaftigo lo lòttopone d’una fempre mordace finderefi pe- 
nofilfima a parer del Satirico : 

Hai pati tur panai pece aridi fola voluntai : 

Pdar/j ferini intra fe tacìtum qui cogìtat ullum , 

Farii crimen babet (a) . 

Avvertito oltre mifura ftar debbe qui ciafcheduno, che ami la Pa- 
tria di buon cuore , mentre potrebbe , fe non efprelTamente , oc- 
cultarli quello delitto implicitamente ne i tumulti, e nelle dedizio- 
ni , in cui talora ingerilconfi alcuni de’Cittadini fiotto varj pretelU 
d’ aftuto zelo , che leciti pajono , e doveroli , ma che rieficono in 
realtà ad ella nocevoli , e di pericolo non punto leggiero a chi gli 
accoglie , e gli fomenta . A tutto potere fi hanno anzi ad eftingue. 
re quelle fraudolenti faville, che produr fiogliono benefipello un 
incendio irreparabile; e beato fi chiama da Tullio chi ad onore fia- 
prà pigliarli una premura così opportuna , e al Pubblico sì giove- 
vole : nihil e/l praflabiliut z/iro quhm peri culti Patri am lib era - 
re , bcatique funt bi y quibui ea rei bonori fucrit (b) * Nulla poi per 
certo ritrovandoli , che all* Uomo onelìo più amabile fia della fiua 
Patria , la quale di fomma dolcezza lo riempie fempre > ne dalla 
memoria può cadérgli giammai ; 

Nefcio qua natalefolum dulccdine cunrios 
Ducit , & immemore s non ftnit effe fui(c) ; 
più gradita, e più gioconda gli diverrà in ogni tempo quando fap- 
pia d’ averla riguardata in tutte le congiunture con quel cordiale, 
e dilìnterelfato amore , che fin qui divifammo , e che per fenten- 
zade i Saggi potrà in Lui giudicarli il più lodevole, perche il 
più giufto, 

Y y 2 Se wag- 

s»t. .j. (b)rroMii. (c) Ovid. i. de Tonto ep. 3. 
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S Oggctto ne più a me gradito , ne più all’Iftituto noftro dice- 
vole potea prefentarmili , Valorofi Accademici , di quello 9 
che per la confuetudine d’ intrattenervi qui ragionando per bre- 
ve fpazio , nell’odierno Dubbio voi mi porgete . E quale interef- 
ie a dir vero per i Giovani più premurofo in uno , e più dilettevo- 
le toccar fipuote, che T efercizio di que’ Studj, nell* amore de* 
quali acceli cotanto gli vediamo con eftrema contentezza dell’ani- 
mo noftro è Ne’ Giuochi i più ameni , ne fpalfi i più allegri , ne-> 
fpcttacoli i più curiofi hanno forza dilettargli si, e per maniera, 
che dall’ intervenire a quella erudita noftra Adunanza giammai 
gli diftolgano, o noja in elfi, e rincrefcimento cagioninoci quan- 
to gli andiam fuggerendo per lor profitto . Amanti comparifcono 
della Morale, anche ove occorra, la più fevera contra l’audacia 
. de’Vizj, per imbeverli di quelle malfime, onde alla ragione fi con- 
forma il cofiume : pronti ad alzarli con acutezza d’ingegno allo 
feoprimento del Vero con maeftevole ftilc profando j ed agili al 
volo delle più fpiritofe , ma gaftigate poetiche Immagini per con- 
durli al difovra del baffo penfar volgare, e i nobili concetti di 
mente elevata efprimer col canto. In gara miranfi di virtuofa 
emulazione lodevoliffìma, percui eccitamento nafea Tempre fra 
loro più forte di molto fapere , e l’ uno ferva così all’altro di fpro- 
iie , ma fenza veleno d'invidia per avanzarli a gran paffo nell’ in- 
traprefa Letteraria carriera . Motivo abbiamo noi quindi giuftif- 
fimo di compiacenza per quella loro sì bella difpolizione di giu- 
gnere all’intero poffedimento felice della fapienza , non che pen- 
sar debbafi ad animargli , acciò brama più ardente ne concepita- 
. so per inveffirfene • Troppo da un indole in elfi per tempo incli- 
nata 
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nata si bene traluce chiaro 1* ingenito naturale appetito di pene- 
trar fpeculando per entro alle cofe tutte la verità, che è il proprio, 
c più dolce pafcolo dell’ Intelletto , nel che , fecondo i Filofofi , 

V intera perfezione confitte dell’ Uomo • Quello pertanto , intor- 
no a cui anderò aggirandomi favellando , farà la premura di con- 
fermare quefta florida Gioventù noftra inunpropofito si com- 
mendabile d’applicare incefiantemente allo Studio i ma lungi da 
certi abbaglj di modo , e d* intenzione , che vano Io rendono fpef- 
fo, ed inutile. Il godimento lene metterò pu ranche in veduta 
unito all^nefpUcabil vantaggio, che potrà Ella ricavarne un gior. 
no in premio dì auella fatica per altro non lieve , che da una fo- 
miglj/nte occupazione è indivifibile , feorta alle prove di tutto 
quetto facendomi lo fcioglimento appunto del Dubbio, fe maggio- 
re fia il Piacere , o l’utilità degli Studj . 

Per arrivare al gran piacere , che dal Confagrarfi agli Studj 
infallibilmente proviene, ftimo neceffaria a tutti in primo lungo la 
ferma credenza (incera, che a riferva de’veri Saggi, hanno pochif- 
fimi, di nulla fapere. Come i Dipintori davanti fi pongono una ta- 
vola di femplice imprimitura dove nulla feorgefi o di abbozzato, 
o di compiuto per delinearvi il proprio penfiero , e tutta l’opera, 
che in mente idearonfi , condurre a poco a poco , c con riflrifioni 
mature al fuo termine : così è d’uopo , che facciano i Giovani , lo 
Audio imprendendo fenza alcuna prevenzione di fuppofta intelli- 
genza con Socrate perfuadendofi , che il vero principio del fapere 
é il credere di non fapere, comedi femedefimo era egli folito 
dire : fe hoc unum [ciré quòd nibil feiret (a) • Tolto di mezzo il 
pregiudizio d’un opinione sì erronea, che in molti ttudiofi re- 
gnando è poi di petti ma confeguenza , fubentrerà il defiderio fem, 
pre lodevole di faper molto a quelle varie cognizioni anelando, 
che mediante queft’efercizionon interrotto s’acquiftano • Il gra- 
ve danno così fuggirattì purancheper lo contrario di perdere il 
tempo, come accade a non pochi Giovani, collo fvogliamento 
perniziofittimo di fapere, onde alle delizie poi s’abbandonano» 
d’una vita feorretta , perche oziofa , e nemica di coltivare coll’a** 
juto delle belle Arti l’ingegno: dctcjlanda cfl { b)j fi compianfe 
già da Saluflio ; pravità: eorum } qui dediti gaudi:: corporis in luxu , j 

atque 
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atque ignavia atatem agunt \ ingeni um autem in cultu , & focor - . 
dia Jìnant torpefcere . In ordine però alla brama ancor di faperc 
debbeella alla prima Verità increata mirare principalmente per 
aflicurarliil piacere d’una fapienza , che appieno l’appaghi , le co- 
le tutte fenza l’inganno de’ìenfi penetrando perfettamente . Oh 
come cosi profondandoli nello Studio goderà l’Uomo femedefimo 
contemplando , e nell* eccellenza fublime dell’ animo , e nella 
mirabile bruttura del corpo (a)! Nella prima l’opera conofcerà 
più compiuta , e l’Immagine più efprelfiva , e più fo migli ante del 
lupremo Tuo Facitore Divino , e i contrafegni evidenti della fua 
bella immortalità nell’anfia infaziabile di comprendere , nella fe- 
lice penetrazione, che a tutto s’eftende fenza confine, e in una 
libertà (ignorile di voler tutto , che pofsa felicitarla , e nulla , che 
polla nuocerle , con ciò per rariffimo , anzi unico privilegio , con 
quel Dio sì benefico gareggiando , che tanto volle arricchirla. 
Nella feconda ravviferà una macchina di lavoro non punto uma- 
no, ma degno di quell’artefice, che fupera, come diceva Sene- 
ca (b), lemifure, e i penfamenti piùmaravigliofi, e più recon- 
diti di qualunque ingegno terreno. Quindi comprenderà il pru- 
dente Studiofo la differenza , che palla fra la curiolìtà, ed il defide- 
rio commendabile di fapere,onde,a detta di Tullio(c), il favio go- 
dimento ricavali dello Audio : cupere omnia [ciré , cujufcunque mo- 
di Jìnt , curioforum ejì : duci vero cupìditate fetenti a ad magnar um 
rerum contcmplationem\ fummorum virorum ejfe ejì putandum . L’in- 
gordigia infatti di capir tutto riducefi per lo più ne’Giovani ad un 
Vizio di vanità, che gaudio recar non puote di foda lòftanza stra- 
volta , che non s’alzi la mente all’intima contemplazione delle 
cofe capite , e il frutto ne tragga d’una perfetta intelligenza , per 
cui la brama pienamente compiacciali del fapere . Senza di ciò un 
confufo riempimento farebbe quello di cognizioni difutili , non 
un pafcolo atto a faziar l’intelletto lempre del Vero per fua natu- 
ra famelico . Ad un certo , che vantavali d’aver molto imparato , 
dille da fuo pari il grande Ariftippo , e lo ammaeftrò nel ripren- 
derlo: ficut qui plurima comedunt , non mel/ùs valent , quàm qui 
fumunt neceffaria ; fic eruditi habendi funt , non qui plurima legc- 
runt , ac didicerunt , fed qui utiiia (d) . D’un pregio indomabile 

fpo- 
co Cic. ?. Tucb. (b) Libi <ft de Ecaef. Caj>, »$. (c) f. d* Fi*, (d) Diog. 
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fpoglianfi con una fantafia cotanto ftorta alcuni Studio!!, quei 
contegno obliando, per cui la dottrina rifplende fenza difpre- 
gio d’alcuno , che per avventura interamente non la poflegga (a) . 
Preflo Platone loda Socrate altamente Protogene» Ippia, Pro- 
dico, Gorgia, ed altri fapienti , fefteffo di tutto ignorante fìn- 
gendo modeftamente • Gli eftimatori alPoppofto della propria^. 
Letteratura la lingua fomigliano degli Infermi, la quale fecon- 
do i Medici , infetta d’amaro umore colerico il dolce non può di- 
ftinguere, ma tutto d’amarezza ricolmo le fembrn :cosi nulla ne- 
gli altri a loro par buono , e dotto , e l’oiiofità in tal guifa pen- 
sando s’attirandi tutti, e predo dei veri dotti il carattere for- 
manti d’ignoranti • Da tanto lontani fupponendo io i noftri ben 
avveduti Giovani , ad un altro errore più grave mi volgo, che 
il piacere potrebbe amareggiargli affai dello Sudio . Conviene , 
che riflettano per evitarlo, molto da quello de’fenfi diverfo efferc 
il godimento dell’animo, e che perciò sbaglian moltiffìmi , nel- 
la foddisfazione de’ primi fermandoli avidamente , fenza mirar 
punto a quel meglio, che piace al fecondo . Gode l’occhio nel va- 
gheggiare la bellezza de’Pianeti , la gentile ftruttura de’Cieli, e l* 
ordinanza invariabile de’Ioro movimentiima fcarfo perche mate- 
riale , e paffeggiero è un sì fatto godimento , quando non fi per- 
fezioni dallo fpirito coirintenderne a fondo l’intrinfèco m.tgifte- 
ro , rutiliti degli influiti , e tutto infieme l’incomparabil difegno , 
che a benefizio delia natura la fovrana Provvidenza fi prefitte in 
creandogli . Ad un pefo adunque di nojofa inutil fatica riduce!! 
quello ftudio, che nella femplice fuperfiziedi varie cognizioni 
meno importanti fi perde, ed in vece di piacere, ediletto pro- 
durrà in fine quel pentimento , che previde!! dal Morale per cau- 
tela de’ Giovani : ir operoft agendo nibil agunt , qui in litera - 
rum intnilium Jìudiis detinentur (bj. Tra coloro, che il tem- 
po confumano fpeculando fenza foudata fpcranza di trarne un 
profitto, che gli confoli , quelli io non pongo, che nello ftudio la- 
boriofiffìmo fi profondano delle Geometrie, e delle Matematiche, 
onde ne viene tanto d’ajuto per l’iftradamento nelle feienzemag- 
giori : ma non sò approvare quel fidarvi!! taluni per modo , che 
vi confumino fpeffo il cervello , tutto il rimanente , che più gio, 

vereb- 
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verebbe, a parte lafciando , e che le proporzioni in ogni cola 
fcrupoiofamente ricercano , quando in elfi tutto purtroppo è 
fproporzionato , del che non a torto ridevafi il Comico : flultum 
eji dimenfionibus ter raruw Jìudcre , & feipfum nefeire me tiri» Sen- 
za venirne a pofitiva condanna , che ciò in mente non mi cadde 
giammai, dico folo, chefegno eflier potrebbe quello d’animo non 
poco leggiero, e men curante di quel foave piacere , che nelle-# 
occupazioni letterarie lì trova, fu i primi palfi malamente il piede 
fermando fenza , che il vero termine giocondilfimo fi confideri, 
a cui le premure tendono dello Studio * Al compimento di lun- 
go viaggio dirette voi , Arcadi valorofi , che arrivar volelfe co- 
lui , il quale oziofo le molte vie fi ftefle adocchiando , e le cagio- 
ni inveftigafse di e’fserfi più in una , che in altra guifa delineate, 
la contentezza intanto differendo a feftefso di pervenire per la 
ftrada ornai ftabilita , e da tutti battuta , alia meta dell* intraprefo 
cammino? Stanco fui principio lo crederefte, o dimentico per 
lo meno del fuo primo penfiero , intento a tutt’altro moftran. 
doli , che ad efeguirlo . Circa allo fvagarfi dietro a cofe di poco 
momento in elle compiacendoli , e le più importanti poi trafo- 
rando , cade a propofito il racconto , che fa Eiiano d’un cerco 
Aniceri Direneo, che invanito per la perizia di cavalcare , e eoa- 
dur Cocchj con maeftrià del tutto nuova , e da niuno , come ei 
credeva imitabile , volle farli veder da Platone , e l’arte maravi- 
gliofa efercitare dinanzi a Lui di far molti giri col Carro , fem- 
ore la traccia tenendo a puntino , che nell’arena avevano impref- 
fo le ruote • Fra lo ftupore de’riguardanti dille il Filofofo con-jj 
gravità di forrifo: fieri non pojje, ut qui curam impender et adeò dili- 
gentem rebus tatn e rilibus , & nulìius utilitari: y e a non neglige , 
m, qu£ effent multò priora , & vere digna admir ariane (a) • Non 
punto differente da’queftofù il giudizio di Marziale per certi eru- 
diti intrattenimenti , i quali comecché non poco difficili in mere 
inezie rifolvonfi di niun giovamento : 

Turpe cjl difficile s h aber e nuga s ; 

Et fi ult us labor e fi ineptiarum (b) . 

Potranno quindi raccogliere i Giovani , che l’animo , e l’opera 
alloStudio rivolfero ,la necelfità d’attendervi fedamente altrove 

coll* 
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coIPiutelIetto non divagando l’acutezza dell’ingegno per quel- 
le fole cofe adoperando , che maritano di làperfi con frutto , e_^ 
con lode, acciò foddisfatti una volta di averle apprefe ancor fati- 
cando non poco , il piacere Tentano d’avervi fpefo configliata, 
mente il tempo, e fuggito il rimprovero , che faceva Seneca a cer- 
ti diflipatori fconfiderati d’un così prcziofo teforo , e al grand’uo. 
po di prevalercene così breve, e riftretto: etiamfi longa bombii vi- 
ta fuppeteret , tcmpus parcè difpenfandum cjjet , ut Jufficerei hcccf- 
fariby nunc qua dementiti eli fuperu acuti difeere in tanta egejlate 
tempori! (a)?E’bcn chiaro, che i foli forfennati potrebbon tirar 
piacere dalla Solidezza d’un sì dannevol feialaquamento, non che 
dagli Studiofi di fenno fperarfi. 

Stabilita pofeia, che lia la rifoluzione di fludiare utilmen- 
te , e con regola , sì farà ancora con quel piacere , di cui parlia- 
mo , venendone in feguito, come accadde ad Epaminonda , l’age- 
volezza delTiniparare , onde quel tedio fparifee , da cui infatti- 
bili fono coloro , che ftudiano in damo: erat (b) ; così di quell’in- 
(igne Tebano fcrive Cornelio Nipote : erat Jludendi Jludiofui \ ex 
hoc cnim faeUlbr.è difei arbitrabatur . Ed in vero , fe certi follerò i 
Giovani di quella felice* ed agevole apertura d’apprendere quan- 
to bramano , oh come lieti fi darebbono allo Studio 1 Luogo però 
non hanno a dubitarne, poiché la cotidiana efperienza ci fà vede- 
re, che intraprefo pur una volta quello dilettevole, e fruttuofo efer- 
cizio da certi , che per faticofittimo lo fcanfavan dapprima, sì dol- 
ce lo trovarono poi, e si facile, che più non feppero diftaccarfene . 
Di feftein unicamente paventar debbono in quello genere alcuni, 
i quali non volendo in realtà ciò, che dimoftranodi volere, 
s’attediau fubito, per la fatica non già di cercarle, ma per la paura 
di (coprire certe Verità , che la foftanza condannano del lor coft- 
ume. Parlandoli ora di quello Studio , che allo feopri mento afpira 
del Vero, come ad unico feopo, aliai gli conferire il molto legge- 
re , quand’anche sì tolto non vi fi provi diletto ; in quella guifa , 
che tutte Tempre faporofe non fon le vivande, quantunque nu- 
drifeano , e la natura confortino colla foftanza : l’elFetto non per 
tanto di confolidar la fàlute , e vegeto render l’Uomo per ogni 
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operazione , areca in fine quel gaudio , che per mancanza di Te- 
pore non fentivafi da principio » Al difetto di queflo gufto Ten- 
ibile penfàno di fupplire taluni colla varia lettura di molti Libri; 
ma come de’cibi appunto interviene , che per la varietà più di 
gravezza noe evofe allo flomaco apportano , che di nod ritura fa- 
lubre ; coli la moltiplicità delle materie , che feorronfi in leggen- 
do, fervono più follo di confufione , chedi lume all’intelletto , 
onde rincrefcimento , enaufeanondi rado, anziché piacere ei 
ne ricava. Utili fono , che io noi niego , i Libri tutti a chi fap- 
pia moderatamente valerfene a buon ulo ; e Plinio afieri di più 
niuno ertervene così vuoto , e (nervato , che in qualche parte gio- 
var non porta : nullum ejfe -, ei diceva : Librumt'am malum , ut 
non aliqiia parte pojjet prodejje (a) • Parmi , che qui aliudefie 
un gran Dotto di notira Arcadia con arguto fcherzo graziofo in- 
torno a non fò quale infulfo componimento poetico , non del tut- 
to difapprovandolo:,, fervirà ; così ne deciTe* ,, per infegnare ciò > 
„ che nella buona Poefia debbe evitarli: ,, e non penetrandone 
l’equivoca , ma fugofa cenfura , l’accettò il povero Autore per un 
encomio dell’opera . La norma più ficura dello rtudiare penfo che 
fia , non legger Tempre fenza mai fcrivere , ne Tcriver Tempre fen- 
za mai leggere \ ma l’uno contemperando coll’altro ruminar tra 
fefteflo quanto fi è letto, e rivedere talora quanto fi é ferino, 
perche rechino ammendùe le cofe vantaggio . Se poi riufeifie gra- 
vofo oltre mifura Punirle Tempre inficine , alla penna più torto (i 
perdoni, che all’occhio, poiché le cofe lette con riflellione ri- 
tornano in campo a Tuo tempo , e dalla mente già fecondata , qua* 
dal Temei fiori, efeono frutti opportuni di maturo Papere , fe- 
condo l’alfioma famofo , che : Se ir e ejì reminifei .Bafta (opra tut- 
to nel leggere, foggiunge Seneca , imitar le Api, le quali per ron- 
zar , che facciano intorno a i fiori , il fugo raccolgono di que’foli, 
che atti Tono a formar il Mele, e ne’loro farvi con ammirabile mae- 
flriail difpongono : Apes debemus imitarti quee ducunt fuccum cu 
fioribui ad Mei facie?idum idoneii ; deinde difponunt per favos 
quìdquid attulcrè (b) . Adunando noi pure con avveduta fcielta 
ciò, che leggiamo , un ottima provvifione metteremo a parte , che 
ci renderà un giorno contenti , Te diipofta ella venga ben pel iuo 
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Terfo . In chilo pattano i Cibi , e poi in làngue concotti , che fieno 
dall’interno calor naturale ; e le materie , delle quali c’imbeviamo 
leggendo , in capitaleconvertonfi di fondata fapicnza, conchiu- 
de il Filofofo , tutta volta , che digerite le abbia la mente con po- 
fatezza : idem prcefemus in bis , quibus aluntur ingenia : conco- 
quamus illa^ a) . A quella mal intefa lentezza di giudiziofa pon- 
derazione pochi Giovani fanno adattarli , perche fervidi troppo e 
corrivi {limano di far punto ne’Stud;, fe per mille lènti e ri diverfi 
vagando , noti vanno come a caccia di Tempre nuove feoperte, 
che il vanto gli guadagnino di Speculatori inftancabili. Ma lu- 
fingandofi d’etter giuntidi volo a faper tutto, in fine s’accorgo* 
no con rammarico di nulla fapere con fondamento • AI riparo di 
quella pena altri vanno , ripiglia il Morale, con una più ridico- 
lofa follia figurandoli d’etter tenuti per dotti coll’ipgordigia in- 
faziabile d’ammattar Librerie. Si compiaciono di federe in ette-» 
con fallo, l’applaufo cosi mercando , e la fama di Letterati , ai 
quali peraltro i tanti Libri eccitamento non fono di ttudio, ma 
unfemplice ornato efteriore delle Scanfie , giacché tuttala vita 
loro non ballerebbe forlè a leggerne i foli frontifpizj : anigno/cas 
ho mini optanti Armaria Cedro , atque Ebore , & inter tot milita 
Librorum ofeitanti , cui vola min um fuorum frontes maximè pia - 
ccntjtitulique^ b)? E chi macche il pregio valuti delle belle Arti, 
e delle più nobili Scienze, (quando al commodo,e all’erudizione 
degli altri non penfi con ciò di contribuire) per fe gradir fapreb- 
be un piacere fallace cotanto , ed irragionevole ì Se mai per cat- 
tiva forte l’adcttalfe qualcuno , tengo per infallibile, che fino i 
fanciulli più Mercante , che Dotto lo chiamerebbono , coem Au- 
fonio il fuo vanifiimo Filomufo : 

Emptis quòd Libris tìbi Sìbliotheca referto efl 
DoBum , & Grommaticum te , Pbilomufc , putas ì 
Hoc genere, & Cordas , & PleBra , & "Sorbita con de: 
Aicrcator hodie , crai Cithartedus eris (c) . 

Superata puranche quella frenefia d’ ammontar libri a catafta per 
o (tentazione più , che per ufo, innocente del tutto non farà il pia- 
cere di leggere , fe certi libri maneggieranno i Giovani, che l’ap- 
petito fomentano di sfrenate paflìoni, e che fono fenza dubbio una 
_ Z z 2 pelle 
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pelle micidiale dell’animo , acciò pigliando egli i migliori Studj 
in a bbominio , que* foli ami , iquali guadano l’oneftà , e fpefio , 
che è peggio, la Religione. Se qualcuno Tene trovafie d’ un tal 
umore tra i noftri, locche giovami immaginare nepure per fogno, 
a Valerio Maifimo lo rimetterei , dove la faviezza de* Lacedemo- 
ni egli celebra a gran ragione, che dalla propria Città i Volumi 
cacciarono d’ Archiloco Poeta impudico, più l’innocenza ne’loro 
Figi) prezzando , che l’elevatezza d’ ingegno : qucd eorum IcBio - 
fieni arbttrabantur parùm ucrccundarn , ac pudicam ; noluerunt e ni ih 
ea Liberar um fuorum animos imbuì , ne plus ntoribus noceret , quànt 
ingenti s prodcjj'et (a) . 

Purificando?! coll’ abbominio d* un fifatto abufo la confola- 
zione dello ftudiare , più non condanneremo ne’ Giovani 1* avidi- 
tà di fapere , mentre da Tullio (b) vien commendata perche ten- 
de all’operazione dirittamente deli’ intelletto , il quale non hà ve- 
run termine , entro di cui fi reftringa • Manifefto comparve in So- 
lone fempre infaziabile così d’imparare, che giunto a Morte , e 
circondato dagli amici, i quali fra fe deputavano, alzò il capo alla 
meglio per capirne il difeorfo i ed interrogato perche ciò facefie 
in quegli eftremi del vivere , così rifpofe : ut cùm ijìud quidquid 
ejì , de quo difputatis pcrcécpero , £quiore animo moriar (c) • Altro 
miglior riftoro nell’affanno delie Agonie non trovò quell’ inclito 
Legislatore > che il partirli da i Vivi maggiormente erudito ; e fe 
per foni ma difgrazia mancata non gli folle la Fede , potea un sì 
bel fentimento renderlo forfè eternamente beato. Ne ftupore deb. 
be recarci , aggiunge Tullio , quefta fete ineftinguibile di fapere, 
poiché dallo Studio medefimo ben regolata ella e prodotta, e fcco 
Lui viepiù fempre s’accrefce, da una cofa capita l’anfia accen- 
dendoli di capir l’ altra ; in iffis rebus , qu£ dìfeuntur , & cagno- 
Jcuntur , invitamenta infuni , quibus ad difccndum) cognofcendum * 
que movemur (d_) * E’ quello un piacere, che può ia verità dirli 
maifimo , poiché a feflefio dallo Studiofo di buona voglia, e libe- 
ramente formandoli , non teme fatica , o difagio , che lo contur- 
bi , incontrallabile eifendo , che mai non e contraria la volontà a 
ciò , che Ella alefie col fano configlio della ragione • Bramando il 
grande Oratore , che ciò fi comprenda bene, coU’efempiQ lo- for- 
tifica 
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tìfica dì Pittagora , c di Platone , i quali dopod’ aver (oleato piè 
Mari , e fpazj im ir enfi trafeorfo di Terra dietro a quel Vero , che 
avidamente cercavano , in vece di penfare al ripofo , ad altri pii * %. 
lunghi viaggj allelìivanfi determinando ivcnicndumfebi effe eà ubi 
aliquidcjfet , quod dtfet pofe'ct (a) . Troppo avanti invero fpinfe, 
Democrito la peraltro lodevoliflima infaziabilità drfapere > pw« 
che io debba proporne mai a veruno 1* imitazione , mentre la ri- 
dufiè perfino alla detefìabil pazzia d* acciecarfi da femedefimo, per v: 
aver più libero campo di fpeculare fenza, che da veruno degli 
eflerni oggetti fraftoruato ne folle (b). Potrà aderirli fondatamen- 
te bensì tanta edere la dolcezza delle ftudiofe occupazioni , che 
alia (leda necedità prevalga non rade volte deli* alimento > onde 
Cameade arrivò a compiacetene in forma cene dovendo pure a 
qualche ora cibarli, tutto nelle fcientifiche fue contemplazioni 
immerfo, la menfa nepure ove farlo lapea trovare » Provato rede- 
rà quindi ad evidenza Cornino efiere il piacere de’Studj, convenendo 
collo dello Tullio , che palco!© più làporito di quello perchè dalla 
nature ingeritoci immaginar non fi puote per chi l’aflaggia: animo- 
rum , ihgenioruv que nojirorum naturale quoddam pafculum confe- 
deratiti , contemplatioque natura , & indagatio ipjà rerum ma- 
gnarum y occultar umque (c)- Per baie adduce Egli di quefta fua a£ 
ferzione l’acquido fclicìfiìmo della Sapienza , che fi fa per loStu- 
dio , e che divenendoci compagna fedele , mai da noi nondipar- 
tefi , e l’ adolefcenza nodrifee , e la Vecchiaja conforta , e le for- 
tune aumenta > e nelle avverfitadi alleggerimento fomminiftra iiw 
fieme e rifugio (d).- 

Riflettali in oltre per 1* intera perfezione di quello piacerò 
che all' oppofto d’ ogn* altro bene di natura fenza difenderli egli 
può render pago lo Ipirito da le Colo, e che il comunicarli anche al 
difuori lo fà più gloriolò , ma non in fefteflb maggiore * Per que- 
lla fortuna vengono gli Studiofi a premunirli contrai! rifico diftra- 
ripa re per foverchia abbondanza di cognizione , la quale eden do 
talvolta minore di quanto fupponefi , eccita in efiì lofconcio pru- 
rito di far da maeliri ad ognuno . Spero , che in quella parte i no- 
ftri Giovani al configlio fi atterranno del prelodato Oratore, go- 
dendo bensì di Capere , ma confefiando per modeftia ingenuamen- 
te di 
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te di non faper mai abbaflanza : optimus , & gravi flirtili qufique 
confi e tur fc multa ignorare , & multa fibi ctiam , atqtte etiam cj]e 
dficcnda (a) . Quantunque nel numero non li trovino i Giovani U 
Dio mercè di coloro, contra de’qu ili gagliardamente inveì Quin- 
tiliano : quò miniti fapiunt , miniti babent pudori! ; & qui non di - 
dicerè quid fit fcire > nullità rei fibi non arrogant fcicntiam (b) : 
fempre con tutto ciò è lodevole il non far da faputo, malfime in 
cofe , delle quali non lì abbia un pieno conofcimento . Non di- 
rigge la Nave chi non è Nochiero , diceva Orazio ; ne s* azzarda 
a far Ricette, o a prefcrivere aUMnfermo bevande chi none 
Aiedico : 

Navem agere ignarus Navis timet ; abrotorum Egro 
Non audet , nifi qui didi cit , dare (c) . 

In alcune cofe da faperlì men nectfl'arie è piu licuro il far da igno- 
rante , che da pratico , poiché il difetto lì compatifce, ma la pre- 
funzione muovelle risa: 

Ludere qui nefeit campefiribui abflìnet armis , 
Indottujque Pila , Difcique , Trocbiquc quiefeit , 

Ne fpifla rifum tollant impunè Corona ( d) . 

Commendali Antonio da Cicerone allorché forzato a parlar d’Elcn 
quenza gli fa dire in faccia agli Afcoltatori , che udiranno un_j 
Alaeftro , il quale infegna fenza aver mai imparato : doccbo vo : , 
di f cipuli , id quod ipfie non didià , quid de omni genere dicendi fen - 
tiarn (e) . Da quello efordio di sì modella dichiarazione palla egli 
a riprendere nella vanità di Fornitone Filofofo peripatetico que # , 
feienziati , che di tutto voglion parlare fenza maturità di riflelfoV 
Racconta intanto , che ellendo Annibale in Efefo venne condotto 
ad udir Formione , il quale trattava molto di Guerra , e di quan- 
to convienlì ad un Generale d’ Armata . Fra la maraviglia di chi 
applaudiva ai bel dire di quei Filofofo , ad Annibaie fù richiedo 
cofa gliene parelle , ed egli lòrridendo rifpofe : fe multoi deliro : 
/enei vidìfle'y Jed qui tnagh quhm Pbormio delirarcty vidijjc nun- 
quam (fj . Mantenendoli fra quelli limiti di sì guardinga riferva 
il gaudio di fapere , diverrà più fenfibiie , perche più fondato , e 
l’invidia evitando infpezialtà di coloro, che poco fanno, chi 
l’ottenne gioirà feco dello nel fegreto del cuore per aver confe- 

guito 
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guito un bene , di cui non può idearli il più compiuto , ne il più 
eccellente (a) , 

Sebbene a quello non fembra , che preferir debba!! qualun- 
que Utilità , perche procedente fempre in qualche maniera dall’ 
interefle : pure di quella ancora convienimi qri far parola , acciò 
allo fcioglimento fi venga meglio del noftro Dubbio , E’ d* ogni 
luce più chiaro , che per via delle umane Lettere conofce l’Uomo 
non folodi vivere , ma il metodo puranche di viver bene • Non 
v’ ha chi per fommo non giudichi un tal vantaggio , per cui dai'' 
Bruti diftinguonfi gli Uomini, e per condizione tanto ad elfi coni, 
parifeono fuperiori • Senza l’ottimo regolamento della Ragione,- 
che più viene per lo Studio a rifplendere , niuna differenza farcb- 
bevi tra la vita degli uni , e degli altri . Vivono i primi fenza fa- 
per di vivere, ed anzi, che fervirfi della vita , fervefì la vita di effo 
Loro , entrandovi fenzà allegrezza , e fenza rammarico ufeendo- 
ne, poiché nulla di fefìeffi intendendo nulla ftimano un Dono, che 
riceverono fenza conofcerlo (b) • Vivono imiferi; foggiunge 
^Ariftotele ; ma sì legati al dominio de* fenfì , e sì deboli per opera- 
re , che o dell’ iftinto , o d’ altra efterna forza hanno meftiere per 
farlo . Degna, ben lo vedono anche i Giovani , farebbe di lagrime 
la fventure , a cui fenza la feorta degli Studj ridurrebbe!! 1* Uomo 
forzato elio pure , eprne le Beftie , di vivere a cafo , e alla cieca ,. 
quando mai gli fparifle dagli occhj quel raggio dalla Divinità me- 
deh'ma in Lui fecfo per illuffrarlo , onde il celebre motteggia- 
mento fegli adattalle d* Ovidio : 

Vhit , & cjì vitéc nefeiu: ipfe fu<e (c) . 

Ignoti a lui farebbono per confeguenza i beni maggiori, per i qua- 
li dolce è la Vita, quelli cioè dell’ animo, che di tanto gli altri 
fòvravanzan del Corpo . D’altro in fatti non s’appagano i Bruti 
fe non fedi quanto feorgon coll’ occhio, oguffano col palato ; e 
perciò vilìffìmo, perche materiale, è il lor godimento , efedai 
fenfì gli fi dilunga alcunpoco , affatto ne reffan privi . Non così 
dell’ Uomo efèrcitato ne’ Studj interviene , poiché di belliffime 
cognizioni ricolmo , e ricco , lieto fi ride nella mancanza d’ ogn’ 
altro capitale , che non riguardi lo fpirito , e la dovizia ineflima- 
bile del proprio fapere , di cui fpogliato non può mai rimanerli • 


(a) D. li de Nat* Deox. (b) Lib, i. de Aaira. Cap. j. (c) x, Txiil. EJeg, 3. 
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tutta la verdeggiante pianura colla vaghezza rallegra, e colPodo- 
re. Tale nelle Cittadi è 1’ Uom Letterato , che al difovra della 
moltitudine inalzandoli la compiacenza guadagna de’buoni, c coL 
fapere a i difegni adattandoli della Patria , fra quanti infruttuofà- 
mente la riempiono , le fperanze in lei e di gloria , e di fermo fiv 
fleguo, egli folo rifveglia. Oh di quale onore fono mai al Suol na* 
tìo anche in remote parti i Sapienti (a) 1 Lo dica rincontro gran- 
diofo , che daf Tiranno , benché sì crudele di Siracufa Dionigio , 
ebbe Platone con ricca Nave, e tutta di fuperbe fafeie felli ve ador- '• 
na inviatagli per riceverlo, accolto pofeia in perfona dal Principe 
nell’ approdare a que’Lidi(b). Rodi pure lo vide neU’inligne 
fuoFilofofo Polfidonio, alla Cafa di cui giunto Pompeo non vol- 
le , che al modo folito , ed autorevole , colla verga la porta fe ne 
battette dal fuo Littore j ma fuori di Lei i Confolari Falci rifpetto- 
famente lafciando corfe ad offequiare quell* Uomo sì rinomato * 
quantunque a fe gran parte del Mondo fi fotte già fottometta . 
iV antaggiofi dunque non tanto a femedefiir.i , quanto alle Patrie 
loro fono i Letterati , e per quella reciproca utilità moltilfimo a 
quel piacere s* accrefce di pelo , che dallo Studio proviene .Ai 
Giovani , che di quello profittar debbono , in fine volgendomi in 
etti , acciò s'atticurino d’ una tal forte, bramo una vera tenerezza 
unita al rifpetto verfo i Precettori per ricavarne quel più, che po- 
tranno di erudizione , mentre giudica Quintiliano , che dipenda 
quindi un efito felice de’loroStudj , non volendogli amanti egli 
meno de’ Maellri , che de’ Genitori medefimi , e di quello Studio 
fletto , di cui fono cotanto invaghiti : ament pr&ceptorcs fuos non 
Tninùs , quam ipfa /ìndia , & cxljlimcnt eoi parente* effe , non qui- 
dem corporum , fed ir. enti um ; multìtm hac pietas conferei ad / elìce m 
cxitumfliidìorum (c) • A quella cordialità d’ affezione aferive-* 
Cornelio Nipote la sì gloriofa riufeita d’ Epaminonda , che per 
Madiro avendo Lifi Tarentino Vecchio fevero affai , efaliidiofo, 
amollo non pertanto sì fattamente ancora in fua giovinezza , che 
alla famigliarità , e all’ amicizia antepofelo de’ coetanei più cari \ 
ne prima da fe licenziollo , che i Condifcepoli non fopravanzaflé 
Egli col fapere, e certo non fotte di lùperare tutti gli altri puranche 
nel poffedimento delle filofofiche Difcipline (d) . Doverofiffima 

Au è que- 
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è queflariconofcenza verfo de’Maeftri , aggiugne Seneca, i qua- 
li e da i Vizj fpogliaronci , e con attenta cura indefefla al conofcL 
mento infieme, e alia pratica ci conduflero delle Virtudi(a). 
Chiaro per quell’uffìzio di tenera gratitudine tramandoli! alla me- 
moria di tutti da Diodoro Siculo il gran Pittagora , che fentendo 
giacerli nell’lfola di Delo infermo gravemente Ferecide fuolftrut- 
tore , dall’ Italia navigò torto a quella volta , lo ricreò, l’alfiftè , 
nulla omife per*rifanarIo ; ma per vecchiezza in fine mancato Io 
Seppellì egli ftefio , qual figlio il fuo buon Padre , i funerali cele- 
brandone (biennemente , e di colà alla Patria con molte lagrime 
reftituifiì (b) • Oh quanto mancano in quefto non pochi Giovani 
de’ tempi noftri , che nulla dagli attempati Saggi apprender vo- 
gliono ; o dimentichi del molto , che già ne apprefero , per nulla 
più gli valutano, come dotti ornai riputandoli abbartanza, è più 
forfè di coloro, che ammaeftrarongli ; onde ora pure potrà con 
Plinio ripeterli : rarum hoc adolcfcentibus noflris ; cioè la ricono- 
feenza : /latini fapiunt , Jlutim feiunt omnia : ne mine m Dcrentur , 
imitantur neminem , atque ipfi Jtbi exempla funt (c) ! Sofpettare pe- 
rò nepure per ombra lì puote da noi , che di tal forta alcuno lia 
nella noftra fioritilfima Gioventù d’Arcadia , onde altro a me non 
rimane , che il defiderio di veder promofla ne’ Giovani rtudiofi 
quell’utilità da i loro Maeftri, che poflòno molto contribuirvi col 
non reftringerne, mai in termini troppo angufti l’Eloquenza , di 
gravità fenile pretendendola tofto ricolma. L’impedire, che in 
frondi fi dilati a fuo talento , ed in fiori , è un tagliarle fui meglio 
i progredì, come fe alle Piante fi tron carte il rigoglio, onde al 
frutto difpongonfi; mentre per quella fpiritofa abbondanza épron* 
tofempre ne’ Giovani il rimedio; ma fecondo Quintiliano, alla 
rterilità con alcuna fatica non fi ripara : facile remcdìum ejì uber- 
tatis : Jlerilia nullo labore vincuntur (d) . A i teneri Pargoletti , 
che fi provano di muovere il piede al parto, egli rafsomiglia i Gio- 
vani , che qualche prova cominciano a fare de’ loro Studj .Sei 
primi voli fe gli rompono dell’ingegno, e in piana terra vogliono 
tenerli come legati alla catena di regole troppo Pecche, e di rigo- 
rofi precetti , s’ avvezzano al timore , e paventano di cadere per 
ogni sforzo \dum ùment ne aliquando cadant, fempcr jacebunt (e). 


(a) Ep. Sj. (b) Lib. d, <c) Lib. i.Ep. »j. (d) Lib. 2, Cap. 4. (c) Id Lib. S. Cap.j. 
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Il Principe degli Stoici Zenoqe (a) , che la Dialettica nella mano 
chiufa , e nell’aperta figurò la Rettorica, il carattere d’ammendue 
le Arti efprimendo infegnò, che alla feconda non fi prefigga con* 
fine , o quella fpaziofa libertà fe le tolga , per cui a parlare di tutto 
diftendefi • Non è di pregiudizio , qual fi crede , leggiero il ratte- 
nere la fantafia de’ Giovani , che qualche cofa godono d’inventa- 
re da femedefimi , nojandofi di battere con fervile imitazione le 
altrui pedate, onde nulla effi mai producali di nuovo (b). Può 
quello dedurli da Cicerone, che lepidamente Scimiotti chiamò 
coloro, i quali Hanno attaccati di troppo all’ imitazione avver- 
tendogli, che di minor pregio faranno fempre le opere loro di 
quelle , a fomiglianza di cui le compongono . Per foverchia lega- 
tura d* ingegno Centoni divengono fpeffo i componimenti , per- 
che raccolti da fonti diverfi j o fe da un folo ricavanfi con affetta- 
ta efatezza , anzi Copie , che Originali rafiembrano , e più che di 
fìudiofa applicazione fanno di furto , quel roflore cagionando in 
fine agli ufurpatori , di cui fcriffe ridendo Marziale : 

Impone s Plagiario pudorem (c) . 

Non meno arguto moftrofli un certo Dicitore di grido mio 
conofcente , che invitato da uno di quefii Raccoglitori dell’altrui 
Mede a fentirlo parlare in pubblico gli dille graziofamente: ,, non 
„ accade , che per udirvi io efea di Cafa , mentre nelle mie poffo 
,, leggere a bell’ agio lecofè vofire,, : ammonendolo così, che 
per imitare altrui ei non rubbafle • Non merita già la taccia di 
furto Rimpinguare le proprie Compofizioni co i detti d’ Autori 
Claffici : ma bifogna dedurre da i loro penfieri o con fillogifmi , o 
con Entimemi l’argomentazione portandone pofeia per confe- 
guenza il fentimento ; poiché allora fembra a chi afcolta , che Efii 
confermino quelle ragioni , che da loro medefimi ricavò Io Stu- 
diofo • Peccano in ciò moltiffimi principianti , i quali e detti , e 
fentenze infilzando fenza cavarne per l’intento proprio le prove* 
altro non aggiungono , a i loro Componimenti, che una favaggi- 
ne di Tefti mal digeriti, o fuor di propofito collocati, perche 
fenza un previo raziocinio, che gli difponga a dovere. Sarà facile, 
che in tal cafo avvenga loro come ad un certo fiudente di buona 
intenzione , ma femplice aliai , che avendo infafiidito a lungo un 

A a a z Eru- 

<0 Cic. Oiu. li Brut, (fe) Ep. (c) Lib. I* Epig. fj. 
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Erudito poco paziente , perche fentenze gli ritrovale da impin- 
guare un Tuo Difcorfo, da Lui videli prefentato in mano Pietro 
Lombardo , licenziandolo col dirgli in burla non ben capita dall* 
altro j „ meglio altrove , che in quello Libro non troverete il vo- 
„ Uro bifogno , mentre l’Autore è il Maeftro delie Sentenze „ * 
Digiuno d’ argomentazione il povero Giovine ebbe ad impazzire 
trovandoli povero piu , che mai nella fuppoflagli ubertà delle—* 
bramate Sentenze • Da quella indifereta , ma curiola facezia po- 
trà ogni ftudiofo caverne lanecdEtà di fvifeerare giudiziofe- 
tnente i Volumi altrui per farfene un utile apparato d’erudizione * 
Confiderandofi adunque lo Studio diretto con quelle regole, come 
un Patrimonio , onde 1* animo adornali di vere, efode ricchezze , 
ne mai lottopolle a depredamento, o di fortuna , o d’invidia , mag- 
giore non pertanto , valutandolo a giudo pefo , parrai di lunga 
mano il piacere , che areca egli all’ Uomo , di qualunque e eter- 
na febben malli ma Utilità , che polla mai ricavarfene « 

FINE. 
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Alterezza , nulla giovevole a i (Go- 
vernanti . n 8. 

Ambizioni difìnita da Tullio 304. 
Tuoi danni ivi . fue arti maligne . 
^oy. priva 1 * Uomo di raziocinio 
ivi. fu a anfietà d’ efTer palefc a tut- 
ti 30 6 . Tuoi vani penfieri , come_> 
puniti ivi . fue lufinghe divengono 
tradimenti 307. fuoi fogni 308. 
fue ridicole efagerazioni per cer- 
car ftimaivi.fue aftuzie di fìnta mo- 
deftia 312. non foffre la competen- 
za de i più meritevoli , 3 14. 
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tari 24o.fono il follieve delle noje 
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fa diverfamente dalla natura 338. 
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279. fuo piacere > quanto diverfo 
da quello de’fenfi 359» 
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Antenati , quinto rifplendono poco 
nè poderi 322. 

Antigono ,fua ammonizione fpiritofa 
al Figlio Filippo 235. 
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ba fomentarfene il defide rio ivi. 
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Pub. 


Digitized by Google 


Delle Màter 

Pubblico ivi . come ritirano gli 
animi dal Vizio 321. 

Armonia di tutte le cofe umane, da_» 
che fi fconcerti jn. 

Artaferfe Rè di Perda , fuo profitto 
venutogli dall* Oftracifmo d’ Ate- 
ne 148. 

Arte > del comandare difficilifiima 
T io. fua foftanza ivi. 1 ’ autorità 
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maliziofa d’indagare l’interno al- 
trui 13. di far 1’ oro , fua vanità 
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trattata fortemente in fe fterta ivi » 
fuoincantefimo come fi diflìpi 199. 
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le ottiene 113. per confeguirle_» 
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nicnte da Fenella 138. 

Chitone , Tuo parere circa la felicità , 

2J2. 

Chirurghi , come deferitti da Plinio 
287. 3 -o» Ciar- 
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Ciarlatori , qual pronoflico gli facef- 
fe Marfilio Ficino 1 4 L 

Cibi $ quando poffono divenire vele- 
no 330. non giovan Tempre col Sa- 
pore 36 1. 

Ciclopi , perche odiofi a Filippo Ma- 
cedone 16. 

Cintone Figlio di Milziade , fua eroi- 
ca gratitudine verfo del Padre_* 
16?. 

Circojpezione , Tuo profitto 500. 

Ciro y fuo arguto rimprovero a i co- 
dardi 5. 

Cleante , come in fe ricopiale il vero 
carattere di Zenone 219, 

Clemenza , temperamento neceflario 
della feverità 119. 

Climi , come conferifcano alla vivaci- 
tà dello fpirito 97. 

Coirò Rè d’ Atene > fuo artifizio 
mirabile per falvar la Patria 3^4. 

Cognizione foggettata all* altrui ca- 
priccio 20 5. di fetteflo utililfima 
212. 

Comando , anfietà di etto ingenita-» 
top, qual Ha il più nobile 1 11. re- 
quifiti per fottenerlo degnamente 
ivi. chi Io comprende bene lo fug- 
ge r 1 2. fua austerità > come , e da 
chi alleggerita 224. 

Comete , lor durazione tpg. 

Compagni , quali debbano amarli 33 2* 
cattivi dannofiflìmi 333. buoni co. 
me li diftinguano da i perverfi 
3 34» per guardarfi da quelli fpeflo 
ogni cautela è vana 338. gli at- 
tempati come si rendano amabili 
340. quanto lludio debbano impie- 
gare per accommodarfi all’ umo- 
re della Gioventù ivi . 

Compafjìone ,argumento di miferfa 5p, 
come aumenta il dolore 70. alluta» 
quale 1 $9. fcambievolc difende la 
debolezza 338» 
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Compiacenza » fue inlidie 171. mal 
cauta , fuo pericolo 2fp. 

Componimento Epico , fue qualità 
291. come pofia impinguarli lode, 
volmente co’ penlieri altrui 371. 

Connivenza biafimevole aoy. fuoi 
peffimi effetti 333. 

Concetto buono 9 fondamento liabile 
di f paranza 241. 

Condimento del cibo, e della bevanda, 
quale aoy. 

Confronto tra Filippo Macedone » 
ed Aleffandro fuo Figlio a jy. 

Conjugati , come li tolga la lor con- 
cordia 100. 

Confeguenze regolano ogni azione 
201» 

Configlio ripudiato » dannofilfimo 
240. fpregiato fpelfo divien fatale 
25:3. in che diflerifea dal valore.» 
255- fe jmanca nulla li conduce a 
buon termine 300. 

Confolato di Cicerone , come da lui di- 
fefo uy. come da lui fi riprende 
C. Gracco 220. 

Confuetudhe vince i cali repentini 
ir. e fca de* vizj 88. non autorizza 
il male 210. 

Contentezza vana origine di grati-» 
danno 30. innocente fuo fimbolo 
nè Cigni ££. 

Contrarj loro regolai, 

Converfare fcco medefimo , fua uti- 
lità 335. . 

Correzione importuna mortifica il 
correttore 108. come diffcrilc*-» 
dalla maldicenza 282. come polla, 
farli icon frutto 284. con qual arte 
la faccfle Dcmollene ivi. non fi 
renda odiofa per non divenire inu. 
tile a85. quanto debbano attener* 
fene i Giovani 288. non ammet- 
te parzialità , ne indiferetezza 290» 
B b b 2 trafeu- 


I 
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trafcurata , fomenta le colpe 33?. 

Coraggio -ridicolofo , quale 5. invi- 
gorito per favia lentezza SS. 

Cordoglio minorato dalla prevenzione 

66 . 

Corpo i a lui limili fieno le membra 
-jo. a lui non deve fervirc il Sa- 
vio 322. 

Cofcienza buona , fondamento di 
compiacenza al Savio 32. 

Cojlantino Impcradore,fuo cortefe ar- 
tifizio per popolare di Romani Co. 
rtantinopoli 20j.qual pena preferì, 
verte a chi gl fi arrendeva per vil- 
tà 126. 

Co/lanzay vero fonte della virtù ago» 

Coflume approvato per amicizia , 
benché non favio 204. quanta-* 
uguaglianza dal nafeimento fuole 
produrre 3 2 P» 

Cotti Re di Tracia, quanto forte cau- 
to per non incontrare le occafioni 
d’ adirarli 81. 

Critica interiore , fuo piacere 213. 

Crudeltà micidiale » benché fenza_» 
fangue 163. 

Cuochi «quali fortero i più graditi ad 
Alertandro Macedone 204» 

Cuore , fu a vera gloria 2. de’ Tiranni 
deferitto da Tacito 115. come porta 
aprirli ad altri con ficurezza 234» 

Curio Manlio * qual comando ap- 
prezzarti? 200. 

Cur infittì altrui , non difpiace al Sa- 
vio 2 34» quando innocente 238, 

D 

! ^fpòcaggine fmafchereta go. 

J-J Dario, come delufo al fcpolcro 
di Semiramide 190. 

•Decio , perche ricufaflfe dal Padrc_j 
1 * Imperio j^8- 
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Deliberazioni , come debbano farli 

2 %6. 

Delicatezza effeminata , fue ftrane 
metamorfofi 106. 

Delirio llravagante preflb Plutarco 

; 

Delizie , c mollezza , quanto perni- 
ziofe 322» 

Demetrio , come infeparabile dallo 
Studio 200. come pericolarti? per 
1’ arditezza 298. fua derilione de’ 
feudi Babiloncnfi 172. 

Democrito , fua follia per la fpecula- 
zionc 3 65. 

Demojlene » come faviamentc diffi- 
dane de 5 liciti Amici 128. perche 
lafciafle la fcuola di Platone 18 1. 
fua maniera d’ifiruire altri 21 

Dcfidcrioyfui qualità 44. di coman- 
dare, quanto debba frenarli 109. 
come difforifea dalla curiofità del 
fapere 3 58. 

Deprezza, di coprire laviamente l’in- 
terno 233. 

Detrazione , fuoi danni éo. 

Dicerìe imprudenti, non s’ attendo- 
no da i Saggi 29 J. 

Difficoltà delle imprefe , accrefce 
loro la gloria 167. d’opinione_> 
perniziofiffima 2 J 5 - 

Diffidenza , quando utile 9. fpertb uti- 
lilfima 138» fuo pregiudizio , quale 
240- 

Difetti , alcuna volta lodevoli 36. lo- 
ro difefa dall’ amor proprio 127. 
condannati in altri da molti , e non 
in fe flertl 174. gli altrui meglio li 
conofcono , che i propri 207 , quei 
del Tiranno Dionigio imitati per 
adulazione 20?. 

Diletto del convcrfare , come debba 
regolarli 54. 

Dio , a lui non $’ accolla 1 ’ ingiufto 

305 . 
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305. in lui non cac ^ e Parzialità HI» 

Diogene, che fentiflc del proprio efi- 
1 lo dalla Patria 135. fuo fcherno 
piccante ad un Arciero 147. per- 
che rifiutane le ricchezze offertegli 
da Alefiandro 189» 

Diomede A’è dell* Etolia irtitutore-» 
de’ Givochi Pittici 248» 

Dionifio Tiranno > come delufo dagli 
adulatori j6» 

Liffìmttl azione , quando giovevole 
6 q. 134. talora pericolofa 234. . 

Difcordia , principio d’ ogni rovina 

U7. . 

Disgrazie , quando cambiate in con- 
folazioni tJ8- 

Difperare , come fia meglio , che lo 
fperare 50. e fegue yjj 

'Docilità > neceffaria anche ne i pro- 
vetti 2 30. 

Dolcezza rende piacevole il coman- 
do 20 y. 

Dolore bugiardo, quale 6$. d’al- 
trui , può divenire medicina del 
proprio 2 96. fi mitiga colio sfogo 
del pianto ji. 

Dominio , quale fia il vero 22» 

Doni Celefti gratuiti > e loro effetti 
in chi gli riceve 310. 


E 


Fecero in tutte le cofL» viziofo 


^ 153 


Economia ridicola , quale 188. 

Edili , perche puniGero Claudia ma* 


trona Romana 3 49» 

Educazione , quandp ammirabile-» 
ne’fuoi effetti *21. 

Efefiione , fuo flupore pel rifiuto fat- 
tofegli del Regno di Sidonia 112. 
Etera , (Imbolo d’ invidia 142. 
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Eliajli Giudici d’ Atene , loro in- 
combenza nel Militare . 320. 

Eloquenza , giudicata fpcfTo più coll’ 
occhio , che' coll’ orecchio 40. 

Elvio Lamia , fua arguta rifpofta al 
rimprovero di bruttezza 30. 

Ennio, perche proibire, che da niuno 
fofTe pianta la fua morte 3 1 5. 

Epaminonda , fua intrepidezza nell’ 
udire la fentenza di morte 12 9 * 
perche fi diffe valere egli folo per 
un Efercito a^Tua grande atten- 
zione agliStudj 361. 

Equità , a lei dee mirare ogni azione 
232. 

Errore , s* abbellifce col pianto 61. 
autenticato malamente dalla mol- 
titudine 74* di chi afpira fenza il 

dovuto rifleCo all’ acquifio della > 

virtù 8l« 

Ercole , fuo bivio famofo i£y. 

Eroi di guerra ma! trattati in Atene 
dall’Invidia 327. 

Eroicità, nafcedal malagevole 2& 

Efcbilo , perche liberato dalla morte 

7 P* 

Efcbine , come confufo dalla faviezza 
di Demoftene 139. 

Efempio, comedivien Legge 214, co- 
me toglie il difficile della virtù 
221. il cattivo fua forza maflìma 
2 24.PÌÙ nuoce, fe è domeftico,2 2y, 
quanto fi paventale da i Locarefì 
ivi. buono , fua mercede 229, gran 
fcuola di tutti 209. 

EJercizio neceflano in ogni profeffio- 
one 87. 2ój. 

Eteocle,\'uo difeapito in TcfTalia3j2* 

Euri loco , perche denominato Achil- 
le fecondo 248. 

Euripide fuo fentimento intorno al 
contegno de’ Numi 32. fua forza 
foave nelle Canzoni 17S. 

Fabio 
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uibio Maflìmo , p*erche ricufaffe 
d’ azzuffai - fi con Annibaie 79. 

C, FahiOy fua intrepidezza contra de* 
Galli occupatori del Campidoglio 
i?P- 

Falange Macedonica,fuo valore 252» 

Fama , fua proprietà 121. 

Famigli ari td fo cerchia , come op* 
polla ali’ autorità 120. 

Felici** dell* Uomo » quale . l. come 
ne fentifl*e Arittoneo 2 quando è 
da temerli <£g , nafce per lo più 
dalla Prudenza 69 . fuo abufo quan- 
to dannofo 1 12. 

Femmine , loro convenzione per lo 
più perigliofa pj. molte celebri per 
japere 96. loro pregio più diftinto 
97 » quali effcr debbono i loro libri 
98. loro occupSzione più propria 
ivi. loro parere ottimo,fe improv- 
vifo 99. loro economia . ivi. lo- 
ro fubord inazione indifpenfabile a 
i Mariti 100. loro fine più onetto, 
quale 101. loro cultura eccedente 
del Corpo , quanto pregiudiziale 
un, loro vanità nel veftire ivi, 
alcune per natura più difpofte al 
buon regolamento dell’animo io?» 
loro premura quanto giufla per l* 
educazione de* Figli 104, 

Fcrccide Madiro di Pittagora , qual 
gratitudine ricftvefTtda lui 370. 

Fidanza , non femprc condannabile 
io. in fefteflo» quanto a tutti per. 
niziofa 336. 2 95. 

Fiducia , fuo periculo . 3 r. 

Figlj , come debbano confìderarfl da 
i Genitori a 18. 229. 

Filippo Macedone» come fi difponeflTe 
a fcntir tutti 1 18. fuo pregio per la 


1 C 1 
facilità di perdonare le ingiurio. . '] 
125. perche fotte chiamato dagli 1 

emuli mercadante 247. ; t > \ 

Filocle , fuo crudele fuggerimento a V 
i Senatori d’ Atene 13 6 . 

Filofiene Poeta , come difingannd 
circa all’adulazione il Tiranno di 'ir 
Siracufa 59. ■ J f -, ' 

Fifonomifti , quanto foggetti all* in- J' m ’ 
ganno2j8. 

Fiumi y quando fecondino il terreno ,-fe 
302. ’ % 

Flemmatici , perche più atti al governo £*. 

.-'o. 

Focilide , fuo penfamento per vivere '•* .■ 
tranquillo 146. 

Wocione , fua ingegnofa maniera j \‘- 
d* odiare beneficando 24. fuo pa- 
rere circa la fuppofta eloquenza di *. [ 
Leoftene \6. 

Fomite , fua forza 1 66. 

Foro Liberale de’ Perfiani,a che fer- .*/ 
viffe 324. 

Fortezza d’ animo, in che riconofciu- • * 
ta da i Greci i?£.più infigne, quale :: 

271. ideale , fpiegata ivi . non de- 
riva dal corpo,ma dalla mente 275. 
fuo premio quale 27 6. fua deriva- 
zione, 319. 

Fortuna , come riguardata da Giulio 
Ccfare jo. quale fia la vera fecon- 
do Platone . ivi , da chi temuta 
1 13. s’ invidia da molti , ma fe ne 
trafeurano i mezzi , 145, non con- 
tribuifee a i beni dell’ animo 328» 

Fortune > come debbano riguardarli 
22. perche talora fieno abborrite , 

49. moiette fe non corrifpondono 
ali’ efpettazione 50. 

Frode , peggiore della rapina tfo, 

Frugalit » più defiderabile d’ ogni 
lautezza . 194. 

Fuga , arte commendata pretto de* 

Greci 294. Furto 
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Furto incapace di rifarcimento , qua. 
le 62. Letterario, luo biafimo 371. 

G 

G sfilo , fagrificato anticamente da- 
gli Infermi ad Efculapio 
Gatta, come ingannò 1’ efpettazione 
de’ popoli 123. 

Gale , guadano fovente la bellezza 
de* Corpi jjf. 

Galeno , fuo ingegnofo rimedio con- 
tro 1* ira 82. 

Gaudio interno , talora palliato per 
difela 62. 

Gemme non perdono mai la fua lu- 
ce 3 14. 

Genitori , come ucciil talvolta da i 
Figli Lenza fpada 163 , quale era- 
piczza rilevaffe in alcuni di loro 
Quintiliano 2i8.qual premura aver 
debbano per i Figi; 320. 

Gialifo , come dipinto artifiziofamen- 
te da Protogene 341. 

Giocolatori di piazza , loro facondia 
per produrli 273. 

Giove de’ Cretefi, come paflò per 
moftro 11 7. 

Giovani armigeri , muro delle Città 
317. come pieghevoli a ciò > che 
piace 3X2. fe delirano in gioventù, 
così faranno in Vecchiaia 334. 

Giudice > Tuoi requifiti 286. 

Giudizio del Volgo , Tempre fallace 
40. pubblico, qualifica le azioni 
24i.d* inclinazione, mal ficuro 74. 
Giulio Cefare , per quale arte si ren- 
derte ammirabile 73. fuo raro ar- 
tifizio per isfuggire lo fdegno 81. 
come lì regolane provvidamente 
nella battaglia d’ Alefsandria ny. 
come venifle ingrandito per 1’ odio 
di Cicerone 140. come fi mericaf- 
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Te r Imperò 2 1 6. chi Io fpingeffe 
acofe grandi • ivi. perche celebra* 
to altamente 277. 

Giulio Drufo , fuo contegno mirabile 
di Politica 232- 

Giuochi Pittici , loro irtituzione 3 ip. 

Giujlo , vuole cfTer tele , ma non pa- 
rerlo per oftentazionc 30?. 

Gloria , fuo defiderio comune , ma 
non Tempre lineerò 303. premio 
del foto merito 306. perche tanto 
feguitaffe Catone 35X come com- 
battuta dalla finderefi 169, 

Gratitudine , quale fia la fua giuda 
mifura 1 58. 

Grazie mal collocate perdono tutta 
la loro gloria 1 56. 

Grec'h come dirozzati da Pclafgo 18 6. 

Guadagno , quale fia Lenza rimorfo 
241. 

H 

TJVomOt còme fi diflingua da i'ÌSru- 
* ti 12. perche abbia una lingua 
fola , e due orecchie jx Tuo pri- 
vilegio di nafeondere a chiunque 
il proprio interno 17. chi fia il Tuo 
maggior nemico 32 » 1 più valoro- 
fi di che temano zio. a i boni è 
premio la fteffa virtù,e ai cattivi, è 
gaftigo l’iniquità buoni più atti 
al comando no. da chi fieno più 
fieramente combattuti 122» come 
debba l’uno giovare all’altro 144, 
cupi , loro sbaglio 23 6. veri poli- 
tici , loro condotta 232- differen- 
za tra i cerimoniofi , e i conveni- 
enti ivi , infelici fe non conofco- 
no la propria foflanza 2 6y. a che 
nati fieno 261. perche tra tutti i 
viventi fieno i più fiacchi 338* co- 
me ognuno pofTa conofcere i me. 
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gliori dife 3 39. loro perfezzione in 
che veramente confitta 357. come 
rilplcndano per la magnanimità 

* UM 

I 

Stanza , fpefso punita 397. 
perone * come ittruito dalla Con* 
forte 128. 

Ignoranza , quando utile 238. 

Imitazione , non fia fervile 371. 

Itnprefjìoni fatte in giovinezza > du- 
rano a lungo 218» 3? 2. 

Imprefc grandi , come debbano in- 
traprenderli 294. 

Innocenza fondamento di vero gau- 
dio 5^. mezzo fortilfimo per con- 
fervarla 168. come guadata per 
adulazione 206. come perde il fuo 
candore 330. 

Indifferenza principio di vera feli- 
licità 22 , come ufar fe ne debba 
tra gli amici > ed i nemici 23. po- 
me concilia infieme 1 ' amore , e 
1’ odio 27. 

Indugio quanto contribuita alle im- 
prefe maggiori 297» 

Infelicità d’ infofferenza fecondo Bi- 
ante 270» 

Inferiori , credono giufto quanto fi fa 
da i maggiori 227. 

Infermi di lingua infetta , loro fven- 
tura 39. 

Infingardaggine fmentita graziofa- 
mente davanti al Confole Spurio 
Albino 13 1. inefcufabi!e,quale 228. 

Inganno, Ce piace dannofilEmo 

Ingenuità , come debba ufarfene 337. 

Ingiurie , quando fia poco gloriofo il 
loffcrirle So. è meglio evitarlc,che 
vendicarfenc 1 74. 

Jngiufiizia fuppofta,quando falsa 314. 


ICE 

Ingordigia di pofledere , fua tirannia 
irta, rovina degli antichi Romani 
ivi 

Ingratitudine , come ne fcntl Cicero- 
ne , 1 51 , rende 1* Uomo peggiore 
de’ Bruti 1 S2. quanto abborrita da 
Filippo Macedone ivi. fupera ogni 
altro vizio ivi detettata dalla fletta 
natura 1 $4.come arriva a cangiar- 
fi in odio 1 yy, come fupera 1’ orro- 
re della ttetta morte 1317. regole fi- 
cure per evitare un tal vizio iy8* 
fua malizia d’ avvilire il dono 
per non ricorapenfarlo 159. quale 
Capivi moftruofa 2j r. 

Iniquità , perche fempre timida 2 

Infenfatezza ftravagantc 57. 

Intelletto , guida, e lume della volon-' 
ti 194. 254. 

Intenzioni tiniftre > fpeflò colorite con 
arte > 100. 

Intercffc proprio , come porta cercarli 
giuttamente 237. innocente, quju 

Ie . 

Invidia evitata dall’ arte 59. vinta 
dal merito no. non riguarda i de- 
boli 134. pelle dell’ amicizia 141. 
come diffinita da Galeno 142. co- 
me divenga gaftigo di fe medefima 
143. come da fe talvolta pofla di. 
(ingannarli ivi. come diviene rea 
di furto graviamo 144. quali fie- 
no i primari fuoi feopi ivi . come 
punita infine dalla virtù 146* co- 
me i fuoi feguaci perdano il credi- 
to i47.come le fuc vittorie diven«* 
gano perdite 148. 

Ipane Fiume , fuo fimbolo 288. 

Irai fuo temperamento 45. fua ori - 
gine 76. talora effetto di ragione 
77 . come fi rifolva in triftezza • 
78-come fi diftingue dal furore 16. 
metaforica » quale ivi* quando^ 

vera r 
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veramente pregievole . 77. quan- 
do appartiene alla giultizia 78. 
quella degli Ateniefi , perchè fi 
lodallc da Diodoro , ivi . fuo fre- 
no quando lodevole 79.come é ri- 
medio a fefteffa £3. come contri- 
buifce alla gloria 84- 
Irco-Cervo> come intefo curiofamen- ’ 
te da un Ciarlatore . 18. 

Iflrione di Plauto , come derifo per 
. iftruirlo 47. 

Itaca , , come amata cofiaotemcnte da 
UliÓe 349. 


Labirinto dè Ciarlatori a 6. 

Lacedemoni , come riprendefTero in- 
gegnofamente la vanità d’ Aleflfan- 
dro 290. loro coraggio, come fi 
rendeflfe infuperabile 323. loro ri- 
gore contra d’ ogni ftudio, che non 
appartcnefle alle Armi 32$. 

Laconifmo predo dè Greci Uinutif- 
fimo . 15. 

Lagrime > loro favella efficace 19. lo- 
ro derivazione <£4. loro artifizio 

• fi$- loro fuperbia . ivi . cagione.» 
fpeflo di giocondità fifi. loro foa- 
vità 70. 

Lazio , fua fertilità fecondo Plinio . 
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Lentezza codarda , quale 2f y. cre- 
duta fervile dalle genti barbare-» 
296. 

Leonida Rd di Sparta > come deridef* 
.fe l’ Efcrcito di Serfe 247. 

Lettere , loro pregio come profanato 
dall* ambizione 105. fatto in effe., 
quanto difguftevole io 6. 

Libri , come da tutti fi può imparare 
362, niuno fi fa dotto per amma- 
narne molti 363. quelli d’ Archi- 
loco Poeta perche banditi da i 
Lacedemoni ^64. 

Liberalità imprudente , quale 38 . 
lodevole fe giuftal20. di feconda 
intenzione quanto biafimevolei 61. 

* fonte di vera contentezza 196. 

Libertà vera , quale 5. d’ Arbitrio 
dono di Dio non ben conofciuto da 
i Gentili 1 66. dell’animo , quanto 
più povera, tanto più ricca 1&9. 

Libone Drufo , come ridotto in mife- 
ria dall’ opinione di Nobiltà . 38. 

Lingua y fua ferocia indomabile ijf, 
fuoi ritegni augnatile dalla natura 
luparia bene, fe c guidata dalla 
ragione , 19. quando mutola anche 
parlando 220. quanto inefficace^ 
fenza le opere 308» degli Infermi 
fua qualità 359. di Carinate , qua- 

le 121» 

Liocorno , fua cautela contra j veleni 


Legge da chi temuta fi, poco necef- 
faria a chi fa tacere i£. d’ Arbi- 
trio , più gravofa 73. obbliga all’ 
oflervanza anche il Legislatore-» 
100. di natura a tutti comune 304. 
di Licurgo per le Zitelle , roz. 

Legioni , quanto ben trattate da Cc- 
fare Augufto 252. 

Legislatori > come poflfano onorarli 


227. 

Lionit fua proprietà 134 di che pa- 
ventino . 294. 

Lifi Tarentino Maeftro d’ Epami- 
nonda, come da Lui rifpettato 3 69* 

Lifimaco , come ftoltamente camb»af- 
fe condizione 68. Celebre Scultore» 
perche fi querelale di Nerone Im- 
peradore 1S4. perche morifle con- 
tento 192. 

Lode vera , quale 74. pretefa , quan- 
Ccc " IO 
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to rendefi difpregievole / 14. bu- 
giarda non qualifica 308* come ri- 
cevuta dall’ amor proprio a 85 . 

Loquaciti foverchia , come punita-* 
da i Perfìani . 1 5. Tuoi danni, 23;. 

Lotti , loro diffinizione . 232. 

Lucio Mumio , come illuminato nella, 
fua imperizia dal Re Attalo , 93. 

Lume ecceffivo offende , 233. 

Lujfo > come condannato in C ì reeia.. - 



tacchina del Mondo , come in- 
tcfa da i Filofofi antichi con er- 
rore . 3. • 

Macchine fraudolenti , fpeflò punite_* 
col pentimento dell’ Autore 242. 

Maeflri ,. quali fieno i lor rcquifìti - 
228, quanto rifpettabili 3 59- quan- 
to poco rifpet tati da i moderni 
dil'cepoli . 370. loro qualità nc- 
ceflarie per bene iftruire la gio- 
ventù , ivL 

Malattìe amate rendonfi infansbill 
36. cercate non meritano compaf- 
fione 204. 

Male apprefo per bene difficiliffimo 
da lafciarfi 43. talvolta minore, 
che 1* apprenfione 44. 73^ pubbli- 
co , fembra bene 172- trafcurato 
può divenire incurabile 189. tira- 
re in le P altrui » è follia 203* mai 
non fi appetifce come tale 2 61.. 
dal volgo non fi comprende abba- 
. ilanza 274. non impedito paffa per 
commeflò 21 5 .- 

Maledicami, come convertita in en- 
comio da Filippo Macedone 130» 

Mali hanno in fe il gran bene d i Ipc. 
rarfene il termine i26.daloro come 
può; cavarli, un gran rimedio 127.- 


1 C E 

Malinconia malamente interpreta- 
ta) 58 - 

Manlio , come fentenziato a morte . 
134 . fuo flrattagemma perevita- 
rc la refa del Campidoglio alla-» 
forza dè Galli zyi. 

Maraviglia foverchia, quanto ingan- 
na 195. 

Marco Antonio , fua Eloquenza im- 
maginaria 1 8 y- perche accagiona- 
to della decadenza di Roma 2 1 5. 

M. 4fìnio , fua imperiti critica di 
Catone , 287. 

M. Craffo , cofa pretendere da i Reg- 
gitori delle Repubbliche 325. 

M. Emilio Lepido , perche fi amicafTe 
con Fulvio Fiacco 8i^ 

Mare » d'onde nafeano le fue fu- 
rie 5 . 

Mario, fua deftrezza col Rè dè Cimbri 

3 i5. 

Mariti , loro sbaglio intorno a i trat- 
tenimenti delle proprie Conforti 
99. come perdano la libertà 101. 
come poco faggi nello ftimarc i pre- 
gi delle conforti lqì- come ingan- 
nati dal timore di gelofia 104. otti, 
mo configlio dato loro da Giovena- 
le io?* 

Maffanijja Rè dè Numidi barbaro tra- 
ditore di Sofonifbe 132^ 

Matematiche , e Geometrie , quanto 
giovino all’ acquifto delle feienze » 
ufandone con moderazione 359. 

Medici » come riprefi da Servio Sul- 
pizio 222. 

Medicina , quando fi pregia 240. gio- 
vevole allo fpirito , quale 283» 

Membra putride , fi recidano 320. 

Mcnecratefun Divinità immaginaria, 
come convinta 41- 

Menzogna , fuo abboni inio 37. 

Mezzi fpeflò avviliti dal mal ufo. 25 5. 

Mini— 
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Mhiiflrijoùegno di chi governa 1 23. 
regole per ben eleggerli 342. 

Mittoe, qual pena aOTegnafle agli Ava- 
ri 199. 

Moderazione , infigne nelle grandez- 
ze 23. produce una fpecie di beati- 
tudine 72. di converlàre, fuo frut- 
to 335. nel cambiamento di condi- 
zione , lodevoliflima 313. 

Modeflia , diflimulando il fapere più 
lo fa rifplendere J07. 

Moltitudine , Tuo giudizio mal ficuro 
Mi- # 

Morale infinta quale 106. 

Morfìcatura di Cane arrabbiato , Tuoi 
lira vaganti effetti 278. 

Morte , confiderata da lungi non iftru- 
ifee 65. fuo penderò freno delle-» 
paflìoni 6&, quale non debba com- 
p ingerii 3 1 j. 

Mo/lri ideali di menti ftravolce 41. 

Moto naturale , come diverfo dal 
violento 273. <he inganna , quale 

i 3ì°- 

Mufica , perche inventata 323. 


N 

Arcifoy come illumini moltiffimi, 
“*■ ' benché favolofo 29. 
futura del l’Uomo, Tuoi pregi co- 

me da lei fieno diftribuiti tri e!To>e 
la Donna gli uffizj 98. fila tenden- 
za perpetua al meglio 273. fuo 
provvedimento per illruire gli Uo. 
mini 309. 

Neceffitd maiiziofa , quale 210. 
'H.egligenza , quanto dannofa 93. 

2 gemici ben confederati , non Tem- 
pre inutili 127, qual vantaggia 
poITa cavarfene ivi. loro dicerie co- 
me riefeano profittevoli ng. oc- 
culti , più formidabili 13 o. loro 
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gafiigo impenfato 136 quali fieno 
i più terribile 299» quali piùdan- 
nofi ad ogni Città 321. 
perone , fuo Manto ricchilfimo co- 
me derifo da Seneca 41. fua cru- 
deltà contra di Roma famelica-* 
M4. come corretto di troppo pro- 
digo dalla Madre 259. 

'T^obilt di fanguc , come debba-* 
ufarfene 37. come ne fentifie Euri- 
pide anche in riguardo a i Numi* 
ivi. poco rifplendc fenza opere de- 
gne di Lei 3 io. poco le giovano le 
ricchezze 38. 

'Numidio Metello • fua equanimità 
27 5 . 

o 

O Ccbio di Dio afficura qualunque 
vantaggio 241. dell’ Uomo , fuo 
giudizio fallace 330. 1* efterno , co- 
me talora Teduce l* interno , 28. 
Odio > fuo diletto infelice 22. ufo, che 
può farfene con lode 23, come-» 
differifea dall’ Ira 77. fenza fon- 
damento, abbominevole 208. co- 
me s’ accordi coll* amore 33. 

Offefe , come qualificano Ja clemenza 

? 6 \ 

1 Olimpiade , come fanalfcla follia dei 
Figlio AlefTandro 107. 

Omero , Tue opere quanto gradite ad 
Aldfandroj78. 

Onejìd , quando o'ffefa dall* applaufo, 
z2S. quanto cara ad Ariftide 237. 
Onoranza tolta ad alcuni in vita s 1 
accrcfce loro foventedopo morte 
x 45 * 

Onoranze ; tome poITa afpirarvifi 233. 
fi lafcino dal favio prima d’ e (Ter 
lafciatoda loro 125. quali in ogni 
tempo fi fecero a i Poeti 1 77. 

^cc 3 Opere 9 


• — 


388 I N d 

Opere , loro pregio ritolta dal termi- 
ne j. quali credute divine da Ci- 
cerone 4. più (limabili Tempre d* 

' ogni detto 219. 

Opinione di Opere , fpeflò ridicola 
37. fevente offulcu il vero 116. di 
fi lidio , quanto nociva 240» 

Oratore > Tuoi requiftti i£6? 

Orbihò , Tue cenfurc grammaticali 
contra Virgilio .. ; ■ 7. 

Orecchio , come più utile della Lin- 
gua 235. 

Or e (le , quando uivcnitTe mae/lro di 
manfuctudine 264. 

Orteofto Oratore celebre , Tua follìa^ 
per l’attilatura 3S- 

Orinazione , quale più maligna 209* 
di caparbicrìa> Tuoi danni 214. 

Gjlracijtno, quanto danneggiane Ate- 
ne 143 » 

Ottimo , come ricavali da tutte le co- 


fe 2ii- , 

Ottone Imperatore , come riguardane 

la Tua Dignità 112» 


F 


P Jtc? deir animo , quando glorio*- 
la 4. forgente di felicità J ^.con- 
iugale , come difturbafi 101. 
Padronanza di femedefimo , comc_> 
rifplendò in Paolo Emilio 27 9. 
Pallade , come effigiata dagli Anti- 
chi 16&. - 

Pantera , artifizio de’ Cacciatori per 
farne preda 347- ... 

Papabili , a chi vengono affomiglia- 

ti dal Petrarca 58. 

Parricidio , perche ni una penagli af. 
fegnafTc nelle Tue leggi Solonc 
che flrazio facete nel cuore di rse- 
rone 264- 

Paratifo , qual faggio ne abbiadato 
in I arra Iddio 3 1 u 


ICE 

Paradoffi maggiori-, quali 206. 

Paralifta di mente , fue ftravaganze 

20 9« 

Taraffìde I{e de* Cimerj, fuo confron - 
to per eleggere trà i Tuoi Figli *1 
fuccefiore al Regno 164. 

Parole , come debbano pefarfi prima 
di proferirle 18- 

Tarzialit , quando noccvole 1 19. 
non forma il merito 242. 

P a (Jìone dell’ Oro , quanto potefle 
in Dionifio Tiranno di Siracufa-* 
197. 

Tatfìoni , lor fuppofto raziocinio . z. 
loro occulta malizia 7, ali dello’ 
fpirito 75. quando biafimevoli .. 
ivi.le aitimi, quando poflano fecon- 
darli 205. 

Patria , Madre comune 334 » Suo 
amore comincia in tutti fui nafee- 
re , 345. fupera il proprio , ivi* 
quando fi renda biasimevole ,ivi,. 
deve efier giufto perche le giovi 
345. quale Socrate credere efier 
la propria , ivi, premio di chi 1 j- 
ma , e la (lima 347. quanto per la 
fua fece Fabio Romano . ivi . qual 
fagrifizio fe le debba , ivi. debbe 
dìa amarli quanto i propri Geni- 
tori . 548- fuoi traditori, come pu* 
niti , ivi. ingiuria grave fatta da 
taluni alla propria 349 * obbligo 
verfo di Lei fuperiore a qualun- 
que altro , ivi. affronto gravifiimo, 
che le fanno alcuni 3 io* n ° n ^ 
efalta per mezzo dell’ adulazione 
352. il formale debbe lodarfene 
più* che il materiale . ivi 1* interei- 
fc ne denigra la fama 3 53 ’ 
pure , occorrendo dee pofporfi al- 
la falute della Patria 174. 
pazzia infelice , quale fi giudica da 
Arillotele 34, Pen» 
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P Sntimento de’ benefìzi ricevuti, fua 
origine i 20. di beneficare , obbro- 
briofo. i $6. quale fia 1* ignominio- 
fo . 207. 

Perdono , fua facilità commendabile 
in chi governa 125. 

perfezione maffima dell* Uomo»qua- 
le 73 * 

Pericle , come perdette la gloria di 
faggio per i fj fi fini della conforte 
io?. 

Pericoli , feoprono la debolezza . io. 
creduti lontani fono fpetto vicini 
296 . 

Perfeveranza , corona di tutte le 
opere 167. 

Perjiani , loro educazione rigidismi 
de’ Figli 324» 

Perfuajione , quale da la più facile 

Pertinaci a d’animo, fua pe filma qua- . 
lità I ??, 

Pefce jéflrOi fua proprietà ftravagan- 
teni. 

Piacere frcgolato, come fi fugga 
fecondo Epitctto 24-pcr lo più op- 
pollo alla ragione 161 . 

Piante felvaggie t ingentilite coll’in- 
nello pg.alle più tenere come nuo- 
ca 9 qual grandine , 1* acqua impe- 
tuofa^y. 

Pianto 7 che fi converte in rifo 68. 
forzato è più penofb 74. 

TiladCj come efprimette col folo ge- 
tto il valore d’ Agamemnone 248» 

Piramidi,\oro ombra mifteriofa ;oy. 

Tiji/tratv , come fu però 1* odiofità 
in Atene lai. 

Pittagora , e Platone , infatigabili 
nella ricerca del vero 36?. 

Pittata , talora fpfegiata da chi non 
ne comprende l’ arte, 40. fuo con- 
fronto coll’ Eloquenza 179. filma- 


bile per l’accordo , e concerto dcl- 

. le fue parti 3 il. 

Pitia Siculo> fuoi inganni famofi 234. 

Placidezza , qu andò, e con chi debba 
praticarli 371. 

Plagiar} di lettere , quali 371. 

Piatone^ fua idea del Sommo Dio 84. 
fuo torto fatto a i Poeti , come di- 
fendali 177. in che faccia confitte- 
re il buon regolamento d’ ogni 

, Città 320. quanto (limato da An- 
timaco 177. 

Plebe di Roma , come dclufa da i 
donidèCefari nell’Anfiteatro 190. 
che fentitte di Lei Demoftene 348. 

Plinio , fuo errore intorno alle mac. 
chie delle delle 331. 

Plutarco $ fua lepida rifpofla alla ri- 
prenfione d’un Servo 82, 

Poefìa , fua eccellenza 1 76, come fi 
dia mano coll* Eloquenza 185. 

Poetejje , tz\une di fola opinione 99. 

Poliedri , il mantello ne dittingue la 
qualità , non ne fcuopre 1* umore 

3 * 9 * 

Polieuto , come fi burlafle di Speufip-; 
po 209. 

Politica favia > a che tenda 230. fuo 
fpirito, 231. fuoi difetti da evitar- 
li 232. fue regole per ben con-; 
durfi 233. 

Politici affettati , loro ritratto 235. 

Pompeo , quanto danneggiato dalla fi- 
ducia in fe medefimo 2 95. 

Popoli d’ Efefo, a qual prezzo ricom- 
praflero 1 * effigie d* AlelTandro in-; 
volatagli 267. 

Potenza più durevole , quando è' 
più moderata 125, 

Potenze dell* animo , come differen*- 
ti tra loro 87. 

Povertà , quanto cara a i fapienti 

zoo. 

Cc c 3 Fra * 
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•Prèfica co i Nobili non nobiliti 

<• gii. 

•Precetti , quando efficacia if. 

Premia , e pena, due Cardini d* 
ogni buon governo 12 t. come il 
primo venga, talora a i cattivi 
3 13. qualificato dai merito > non 
dalla fortuna . 315. 

Prefenza di Dio , creduta», ma con 
diverfi errori dagli antichi Filofoft 
. 3 3. è regola del buon cofturae ivi, 

molti la trafeurano maliziofamente 
34* diriggea buon termine ogni 
azione 219. 

Pr e [unzione , quanto’ biafimevole 'i 
3 9, Tempre ridicola 3 66* 
Prevenzione di fapere » quanto con- 
traria al vero fapere 357. 

“Prezza delle cofe.quando giu(lo2 1 1* 
Principi follegno agogni legge . 223. 
Privazione difeuopre il bene 207, 
Profumi , quando,, e dove liimati 

13 jr* 

Proporzione delle parti » cauli godi- 
mento . 43» 

Proprietà delia Mandragora „ quale - 
4 r * 

Profptrhd eccepiva* produce tri* 
fiezza , 72, (trabocchevole , per- 
nrziofa .271- 

Provvidenza. , quanto mirabile ne* 
Tuoi lavori . 3 59. tutto a lei deve 
riferii! .30. 

P rudenti, un foro balla nelle imprefe 
• maggiori. 252, 

Prudenza, Tua utilità . itfy. cornea 
nafeonde le doti interne 104. ren- 
de gioconda la vita 232. regola fi- 
cura d’ogni azione 301. 

Publio Cornelia Scipione come vene- 
rato ancheda i Vinti 3 ro* 

Publio Hot ilio {{ufo t fa a fermezza d* 
animo . 5 g, 
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Publio Valerio j come fedafie la furia 
del Popolo Romano ammutinato 
coatra la Nobiltà 254- 

a 

4 

Viete interna , non Tempre Hell- 
er ra . 2. ne v viz> abbominevoie 8 4. 
compe pofla trovarli nefTmquietu. 
dine . 27r, 

Quinto Cecilio Metello > Tua cuftodia 
della fegretezza 2 3 5. 

Quinto Malfimo, e Pompeo Scipio- 
ne , da che Stimolati ad imprefe 
grandi z 16» 

R 

4gione perfeziona tutte le ope- 
re. 3. è folto la tutela della Vir- 
tù 8 9. 

Re' delle *Jpi , perchè lenza aculeo » 
119. . 

Reciprocazione d* amore , ingenita 
a tutti per natura. 143. 

Reggitori delle famigle , quale efifer 
debba il lor linguaggio 2ig. 

Regi di Perda loro morbidezza biaff- 
mevole 124. loro fcialaquamento 
rinfacciatogli da Socrate 129. 

Regno interiore , quanto difficile nel» 
• la fuJillenza 91. 

Regolo , come fcanfò la barbarle di 
Nerone 200. 

Religione , Tempre a tutti rifpettabile 
139. 

Repubblica di Roma, come fi conila* 
celle allo llerminio 149. ^ ; 

Reftjlenza del vinto efalta il Vinci- 
tore 172. 

Rirrtorfo , freno d’audacia . 22S- 

Rinfacci amento rende odiofo iUbe- 
uefizio , i 5 i. 
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'Hìprenjione tacita utiliflìma 2»i. 
Ripugnanza , origine fpeflo del diffi- 
\ Cile 72. ‘N 

Xifo condannabile, quale 63. 

\ i fottio , quanto dovuto, a i Vecchi 


Kifpttt 0 

219. 


Ritegno» difficile da confervarfi nelle 

allegrie 235. 

Roma , come liberata da Orazio 
Coelite 320 * Tua decadenza come 
pronoilic^ta da Scipione Naficca 

• m* _ f 

HpJJore perduto > cagione di colpi 

w aiiL 

Rutilio truffo , come amante dell* o- 
neftii 242, 


C jggl , come alleggerifcono il ma. 
le 279. quando apparifeono per 
tali 301. come s* inalzane fovra«» 
fedefii 212. 

Sagunto , Tua diflru zinne » come pre- 
taglia flranamente 344, 

Sapienza iiludra le cofe tutte 1 76. 
poco Acura > quale . 26%. di fa per 
edere infelice , quanto limabile 
2 JU 

Sapienti, quanto Tempre onorati 169. 
Satirico , fuo giudo carattere 182. fe 
è maledico perde il merito di cor- 
reggere , ivi. non deve muover 
fdegeo in altri , ma pentimento .. 
28?. quanta cautela a lui tifogna 
«vile invettive /«/.ammaedramen- 
to , che gli dà Cicerone ivi. fua 
sferza utile , fe maneggiata coti—* 
diferetezza aftsr.quanto dfcve fuggi. 
‘ re fahccia difantafrico 28&quanto 
ha da fcanfare il fallo 287» quale 
' • bada edere la fua vittoria , 2 88» 
più energia gli fcifogna * che vezzo 
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Poetico 289* quanto gli difdica la 
petulanza del motteggiare , e lo 
Alile , che dia nel buffor.cfco ivi . 
nel declamare mifuri gli altri da fe 
Aedo 290» come Aulo Perdo 
T idruifea . ivi . 

Schiavitudine volontaria, pefantiflì- 
ma 194. 

S delta del buono in tutte le cofe » 
difficiliflìma 32 9. da lei dipende 
il termine gloriofo della viti 333. 

Scilla,covne impedire la fuga de’Suoi 
in Beozia 251. jr 

Scordanza , talora più giova > che la 
memoria 2x8*. dell’ edere antico , 
a molti dannofa u 2. 

Scorpione fua adazia » quale 33 g. 

Scultori , come podano talora nota- 
bilmente sbaglare 1 18. 

Scuola de* Saggi > quale 296. 

Sdegno , talora accefo per altrui ma- 
lizia zog. 

Segrete ,fua dcuradiféfa 2%6. 

Semi delle piante , loro ammirabile 
Magillero 9 r. 

Semplicità , commendata da Demode- 
ne. 3^. 

Sempronio Confale , come ofeurade 
V antica fua fama 298- • 

Senofane , fue follie d* immaginativa 
intorno alla Luna 3 r. 

Senfi , come difficili all’ubbidienza 
della Ragione 83 , come idruifeanfi 


dall’ 


immaginativa 2 59. 


Sentenze capitali, quando efeguite 
per legge di Teodofio oppoda 
a quella di Tiberio . 7 5 . 

Serifi'' , come confufo da Temifio- 
cle 253. 

Serfe , come di/Inganrato da* fuoi re- 
mici 129. fua barbara gratitudine 
a chi lofilvò.dal naufragio i6t. J 

Servio Ga'.bct, fua arte per fjvare 

della 
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dalla Capitale fentenza il Figlio di 

Gallo ì 66 » 

Servio Sulpizio >come fcdafle le (ma- 
nie di Cicerone per la morte di 
Tullia 222. 

Severità .quando meriti applaufo 29$). 
Sfaccendati, come defcritti da Publio 
di Siria 325. 

Sfoggio di veftirc , falfa opinione di 
chi lopratifca ^4. quanto difdice- 
•^^oie^aìla gravità 43. 

Silenzio , fua utilità 13. come prati- 
cato ne Ile fcuole de’ Pittagorici. 

1 3. com e ricuopre la (foltezza . 

1 s. come ne fentifle Pico Miran- 
dolano . 19. fua tacita, e forte elo- 
quenza. ivi . pericola fra le bevan- 
de, 233. . 

S imitio Duce Romano , luo miuerio- 
fo epitafio. 1 55 . 

Simulazione , quando pe (Urna 234. 
Sincerità non ammette cortefia con- 
tri del vero J8* quando colpe vo- 
le 2 ? 4 * 

Sindercfì vinta da una folle compia- 
cenza 24. amareggia qualunque 
• contento ivi . 

Sirene , come perdeflero la forza Sm 
S obrietà , quanto giovi allo Audio 97. 
Socrate, perche bevefTe il veleno 177- 
fuo magnanimo difintercffe 198* 
come formaflfe i due grandi Filofofi 
Arinotele , e Platone 219. come 
rifpofe gravemente in morte a 
Platone 342. 

Sofferenza fimulata,come divenga ve- 
ra 221» 

Sole , più confiderato per 1 ’ Ecdiffi, 

Solitudine delizia del Savio 336. 
Solone , fue leggi militari zio. lua 
avidità di fapere 364» fuo fenti- 
mento intorno alle monete 


ICE 

Somiglianza degli- animi , concilia il 

vero affetto 334- . , ...f* 

Sordi , quali fieno i più deplorabili 

iS?» f 

Sordità giovevole , quale . 33 °i 
Sorte moderata , è più ficura . 
Sofpenfione de' Saggi , effetto di P ru *V 
denza 245. 

Soffietti fondati , non fono riprenu- 

bili . 2 38. 

Sofìanza de* Fenomeni » fi 11 ** 6 75* 
Sofianze , fondamento inuabil- di ve- 
ra felicità. 3 a8. , 

Sodenutezza , come deve temperarfi , 
340. 1 — t 

Spartani , qual patrimonio aflegnaffe- 
ro per legge a i privati 200 , come 
veneraflero il ttìnbo, 324* 

Specchio concavo, figura dell* amor 
proprio 31. i 

Speditezza , fovente bia(imevoIe. 2 ptf» 
Speranza , cagione fpeffo di pena 44. 
fua diffinizione,ivi ferimento rot- 
tile d* A rilforele intorno ad effa*. 
44. sforzo grande , che vi bifogna 
5er fepararla dalla pena .45. come 
differifea dal defidcrio • ivi» come 
accufata fovente a torto 4 6» quan- 
do fi renda infoftcribile 47. fuo 
guadagno talvolta nel non confe- 
vire.48. 

Spcrienza cagiona ficurezza 44 . 
raeufìppo ♦ come cangiato deftramen- 
dii Zio Platone in nn Filofafo 

zzi» . _ 

Stelle , come differifeano mfieme no- 
tabilmente 151. . 

Stile de i Dicitori * come fcredita- 
to per vecchio male apropofico . 
40. quale fia l’ottimo . ivi . berneU 
co , quale 2$$. 

Stima comune t come po(Ta ambirli 

lodevolmente .326. 

” ^ Staiti 
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Stoici , loro opinione circa l’acquifto 
della Virtù. 94. , 

• Stoltezza martima » quale . 20?. 

Studj, loro brama a clie debba tea. 
dere . 3fg. fornaio piacere, che_> 
recano colla cognizione . ivi . loro 
flutto notabiliìflìmo . ivi. in erti 
quaj contegno debba tenerli . 358* 
quabdo riddano inutili ivi. quan- 
do affatto ridicoli 3 59. donde pro- 
ceda Dior piaci re . 360. come fé 
ne vinca il tedio 36 1, rcnduti di- 
lettevoli dalla facilità dell* appren- 
dere . ivP, non ferrpre giova loro 
la foverchia lettura ivi. le Api 
conviene in ciò imitare 362. quan- 
to manchino \ in quello i Giovani . 
363. fono pafcolo dolcirtìmo della 
mente 36$. crefcon di pregio per 
la mode Aia . 366. per erta fuggon 
1’ invidia . ivi . loro utilità. 367. 
lor capitale , quanto durevole . 
ivi .Che fentirte Biante intornoa 
ciò . 36S. Lor giovamento al pub- 
blico ivi . loro dito felice , d’ on- 
de nalca . 369. 

Stupidezza affettata 9 fua diffinizione. 

7 1 * 

Svogliatezza di fapcre perniziofirti- 

ffla . 257. 

Superbia punita collo /lertò onore , 
checerca.no. fua peflìma quali* 
tà 308. 

c 

T 

* 7 4 'ietto , fuo errore intorno all’In- 
vidia . 743. 

Taletc Milelìo, fuo documento per 
un ottimo difinganno . 31. 

Talpa , come fendile Arinotele della 
ddei cecità . 41. 

Teatri dilettano l’occhio fenza ingan- 


E' Notabili. 

nar la mente 198, moderni , <juap 
to diverlì dagli antichi 323» i 

Tcmiflocie , fuo ripiegò mirabile per 
fuggire l’ingratitudine . 1 57. come 
convinto dai Padre per la rinun- 
zia de’ pubblici minifterj. 1 59. con 
quai penrteri cacciarti il fonno.2171 

Temperanza d’ animo * gloriofa feb- 
ben diffìcile in pratica .21. nc’ ci- 
bi , fuoi vantaggi . 324. 

Tempo ,fua voracità. 175. il preferì* 
te non tolga la memoria del futu- 
ro . 34 1. come ctìrtipato,$crto in- 
fru ttuofam ente . 

TeJJalia , fuc arti magfche. 3321 

Tejeo , fuo pianto giovevole . dd. 

Tiberio , come aljuntoall’ Imperio . 
i7.fuo precipizio d’onde originato 
122. come pini irte un buffone fati- 
rico . 28p- fua affettata Intrepi- 
dezza per la morte del Figlio Dru- 
fo . ì 18. 

Tigrane , pudicizia lìngolare delli_j 
Conforte di lui . 97. 

Tìmolcontc Corintio, perchè ricufalle 
il Regno . 353. 

Timore cagione dell’odio ztL im- 
prudente > quale Ji» sccrefciuto 
dall’ apprenfione 73. della pena, 
che partorire . 11 8- come porta 
renderli giovevole . z^g. fua ori. 
gine , e follanza 293 . -configliato 
fuo giovamento . ivi. come fi can- 
gia con lode in ardimento- 294. fua 
utilità dall* accortezza . ivi . quel- 
lo di Annibaie T con Fabio, quanto 
folfe opportuno 39 f » le è tardo è 
inutile ivi . quando Biafimevole . 
318. ignoto a 1 Romani 294. de* 
Vincitori, quale ♦ 297. 

Tiraoteo Figlio di Conone , fua fpi- 
ritofa rifpolla alla derilione degli 
Lmuli . 147. 

> TitQ 


a. 


3 P 4 I N D 

Tito , quanto pregiudizio faccfle alla 
verità . 147. 

Titolo Regio » perche odiofo alla Re- 
pubblica di Roma. 31 1. 
Tradimento , il folo penfarlo è rei- 
tà. 355. 

Traditori , (coperti perdono ogni for. 
za . 133. 

Trajano , Aio grave detto in favore 
della placidezza 1 19. 

Tranquilli U interna da tutti gradi- 
ta , ma procurata da pochi . 42. 
Tra/fid'a^ come pervenne al Trono 
della Teflfalia . 60 . 

Tr afe ur aggine , quando piii Danno- 
fa . io- 

Trajea , fua fincerità inoperabile . 

57 - \ , 

Tri/ìezza oppofta al diletto della 

focietà 53. 

Trombetti di Plinio , ridicolo!! 114- 
Tullia , fua barbarie contra del Pa- 
dre 153. 

Tumulti , e fedizioni , debbono eftin. 
guerfl tolto dal buon Cittadino i 

355 * 


V 



Calore , quando inutile . 246. non 
rifalla per la fola gagliardi del 
Corpo. 248. come degenera in te- 
merità 250. fua diffinizione » e fo. 
danza ivi . il naturale , quanto 
diverfo dal ragionevole ivi . quan- 
to foggetto talora alle critiche 

* 53 - 

Vampa , fua utilità , fe è ben regola- 
ta 77. 

Vanità , come riprefa argutamente 
da Scipione il minore in un Tuo 


ICE 

Soldato 37. quella di Fornitone 
Filofofo , come confu fa 3 66. 
Ubriachezza , fua natura 7 6. 

Vecchj , quanto rifpettati un tempo 
da i Giovani . 28S. lodatori per lo 
più di cofe antiche , 322. d’onde 
venga loro l’agilità. 340. Loro 
contegno co’ Giovani , quale jaeb- 
ba effere ivi. 

Vecchiezza prevenuta inghyrtntù. 

218. 

Veleni 


I5T 


quali fieno più d* temerG>. 


Vendetta , quando lodevole 81. qua- 
le porta edere glorio&s 1 28. quan- 
do innocente .135. 

Verecondia , fuo danno irreparabile 
fe fi perde 228. lodata infornino da 
Cicerone 98. f 

Vergogna , d’onde nafea talvolta an- 
che per opere plaufibili 301. 

Verità non rifplende per molte pa- 
role 20. cuftode dell’ amicizia 54* 

• occultata per vano titolo d’ami- 
cizia J7- nulla vale in bocca dell’ 
adulatore < 5 1 . quanto Ila neceflaria 
per ben governare 1 16. fua man- 
canza rende poveri i ricchi . ivi . 
quanto giovi il fentirla volentieri 
117. cofa ne impedifea il frutto, 
ivi . Da chi fia temuta . 361. 

.Vefpafiano , fua compoftezza nell’ ac- 
clamazione all’Impero, io. che 
ricavale dall’ avarizia 122. come, 
benché peffimo > riverifse , ed 
amafle la Patria 350. 

Viaggiatori , per lo più molto fpcn^ 
dono , c poco profittano 309. 

.Virtù , come fi qualifichi. 3. fuo van- 
to nell’ aflalimento de’ Vizj. 6. fuo 
compiacimento , quanto diverfo 
da quello de’ Vizj . 7-con qual ar- 
te s’infinui . 55. fua diffinizione 

; 85 . 
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Delle Materie 

8 6 . Tuo primo afpetto non Tempre 
amabile . 88* quanta fatica fi ri- 
chiegga per acquetarla pi. Tuo 
ifiinto ingenito . ivi . Tuo edifìzio 
s. cominciato in noi dalla natura; pi. 

. ror s' acquila col folo ltimarla . 

P4« Tuo premio , quale 226. Tue 
farti attrattive 227. fvtgliara dal- 
• le traversie 272. non confifie la 
fua^gloria nella fola fuga dal Vi- 
zio a 5 o. come poflfa talvolta can- 
giar fofian:a 2 68- come poco (li- 
mata d.ichi più dovrebbe farlo . 
274. Finta » non dura 300. vera , 

Tua dolcezza per tirar tutti a fe > 
307. 0 predo , o tardi , vince ogni 
oftacolo 314. Tuoi progredì di- 
pendono da i buoni principi . 354. 
Virtudi , come pofTono renderli ridi- 
colofe 4o.jattanza delle medefime,. 
quanto dannofa . ivi. le rifiatan- 
ti dall’odio de’Nemici . 130. loro- 
trionfo nelle oppofizioni . 1 33. 
quando pericolano di confonderli 
co* i VizJ • 146. come accreditate 
da’flefii invidio!! 148. come prati-» 
cate malamente da i Parti . iaj. 
come divengano talora fofpette . 
153, d’ onde a noi derivano pro- 
priamente . 1 55 . Tue amabili at- 
trattive • 1 71. quando fono di me- 
ra corteccia poco giovano . 173. 
badano a chi le pofsicde per ogni 
lume 207. 

Vita imperturbabile , Tua origine 
27. dono da tutti uou conofciuto ; 
367. benché lunga, talvolta, è 
brcviffima.342. quali fieno i Tuoi* 
danni maggiori . 262.- 
Vitcllio , buono apparentemente im.» 
giovinezza, peliamo in Vecchiaia.. 
174. 

Vittoria , quando ingrandita dal vin- 
citore 887- 

fSizil 9j introdotto per cangiamento^ 


Notabili. 3^5' 

di nome y 5 . quanta forza vi bifo. 
gni per evitarlo 167. Tua frode per 
nasconderli, quanto difficile a feo- 
prirfi i 5 p. quanto malagevole il 
fuggirlo con lavia cautela 170. 
molti fe ne dichiarano nemici, e 
pure lo praticano 173. in effo di 
fazietà quanto fia utile iSp. la 
quanta alluzia gli convenga ufarc 
per infinuarfi . 226. colla Tua fin- 
zione medefima idruifee 261. por- 
ta in fededò il gadigo . ivi. .vedu- 
to in altri difinganna . 2^. Tuo II- 
mulacro , quanto orribile . 256 * 
come pofla talora^dondurre alla_j 
Virtù 258 . anche fuggito , peri- 
colofo di recar nocumento . ivi .• 
Tua cura , quanto deve elfer pru-- 
dente 287. 

Unicorno , come fimboleggiato da Ci- 
cerone . 80. 

Unione d’ ardimento , e di timore a 
ficurezza dell’ animo . 301. 

Volg * J , Tuo applaufo fallace . 308* 

Volontà , confeguifce ogni fine , fe è' 
buona 85 . fondamento del merito; 
170. ciò , che medita di fare , fi 
reputa per fatto 158. come fi ri- 
tira perfedefla dal Vizio 2yS* de- 
terminata dalle circodanze. 213.. 

Ufurp azione dell’ altrui , fua origine: 
317 - 

2 // 7 c,comc debba cercarli . 232. 

z 

elo falfo inutile. 174. equivoco 1 
quale . 3 jy. 

Zenone ,fuo Sentimento intorno aliai 
mendicità ipy. fua celebre rifpo- 
fta agli Ambafciatori del Rè Tolo- 
meo 235. fuo fimbolo della Retto- • 
rica , e della Dialettica 371.- 

Zitelle nubili , loro dote, quale. pS>- 

Zopiro fifonomida , come dcrifo dar- 
gli lcolari di Socrate . 1 5 1 . • 
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